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DICTÙS XIII. appcllam , morumm- 

ftitut^mi',,fal;ron^mqtleRit^^mJ:u^^ 

jhmmdvigiìantid , qfftt^que Jìuéo cmi- 
mum femper mfendcrit'- plura conferì-, 

Mt , confcrihique juftt OpuJiula, qutbus 
eb Beneventana Ecckjite difttphnant , 
£? praflantiam adduxit ; ut maximum 
Chrijìiana Refpublica omatrientum, cui 
plaudat, & eximium pìereeque P.cckjìa 
haheant exemplar , quod imitentur. tLa 
vero utpotè prò tempomm opportmitate 
eluadirata , feorjìmque edita ,■ non ita 
facilè canteri poterant ; quamoireni^, 
omnia in hoc unum volumen folgore 
conjlitui : ut qua mms P apuli fiierunt , 
publica Chrmanaruìtt'iomjiiitm 
utilitatiifidnt.Vifmf» IPJ^' 

verfabam ; ut Jiatimj^ibrum > Rex po . 
tentissime , Nomini Tuo dedendum , in- 
fcràeitduMaiiJIlek^ 

Opera - Jirchkpifccipi Beneventaru ,-ct- 
PoNTiFisis.MtóiHi ■ noìthipThì mmry 

plis EcdtsiAi PudUùGtsnò debère^mP 


Digitizcd by G< =OgIt 


Tum quhd^n florentijjimd estate Tua', 
virtiitibus ^dàjiitutionilufqiie ^ qiias Ipse, 
docet j Jìimmoperè plaudcre ' videreris 
^ec fecùs profcBò de admìr abili juven- 
tute T\ife‘^erare àatum erat i proptereà 
quòd 9 : ab EminentiJ/imo Epifeopo Foro^ 
julieryi^ maximis inftitutm prcecepth 
ùptimtfiitie:edacatus moribus^ adeò Sa- 
pi enti d , fi? Religione ipfe Tu am prceciir- 
ris oetatem r» ut quee in plerifqùe HomF 
mim , prcejbtim Potentiorum , dejìdid 
mareejeere ,'vel circumblandiéntium vo- 
luptatnm illecebrh labi, confiievit : eo 3 
Tibi Mortalium omnium Potentiffimo , a. 
Dio Optimo Maxi'mo'^^^ ejjfè ’eideatuVy 
in Chrijiiamarum 9 Regiarumque V irtu- 
tum exercitatienem; ^ in ' altiorem Jpem 
Regni T ùi , Romdneeqiie Ecdejìet preejv- 
dium9 & omamentum . Quis enim^fayiè 
ighorat TE-Jìorentefn Juvenem, ac . Re* 
ge?n quotidianis.facris v dwinorumqiie 
m^eriis , fummd pietàtc^ publicè , pri- 
*^atìmque^ àdejfe ì'Quis. àyignem . Tuam 
liberalitàtem erga .Paupere^.ì Quis jtu. 

Ut- 



Jìhia , c? clementice fiuàìum in Populos ? 
Quis Qatbolìcam Fidii puritatem ? ^is 
dinique Adokfcentiam mdiquc Cbr^a- 
nam^ undìque Regiam dono Dei acce- 
ptam , natura henignitate enutritam , 
magnique Curatoris opera , £? educatione 
excultam ? V.erùmji in tstatis * Jmperii- 
que veftihulis e am incboas viven$ ^ re- 
g;nandique ratìonem , auam ne tot qui- 
dem Jhniores , celehrefque in bijioricu 
Principe^ attingere potuerunt ; quid 
profeaò de adulto ^ maturoque Kege 
Jperare non ìiceat ? Perjkpe in cmimum 
revocans prceclarifsima facinora Avo- 
rum y qui Jpatio oao feculorum ante Te 
in Gaìliis regnarunt , Unum Tisi imi- 
tandum propofuijjè ajjeveras Lujjovicum 
Magnum, utpotè tmm Majorimi^ 
omnium virtutes complexusjìt , omnia- 
que esempla JapientiJsimi , & religio-. 
Jifsimi Principh - aamirationi fiiomm 
tempomm , & univerfce Pojìeritati prce ^ . 
Jliterit . De tam egregia Animi indole 
de tam accurata morum injlitutione , 

: tan- 
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iontique Herois imìtatìone , jam no?u> 
tnodb Gàllìa i fed miverfa Chrijiiana 
ReJpuhlkaTmiJìhique i^s magnoperè 
gratulantur\ e^tpeSant enim a Te GaU 
lice provida Pacis ccmfìlia^ hdlorumju» 
fiitianii incorruptam fanti arùm Legum 
tutelam , piiblkorumque Jurium ciifiom 
diam , qutbus Populorum filkitas , fe- 
cwritafiue promanant . ExpeSat & 
Cbrimana ReJpuUka Orthodo^arum^ 
Voà mnarum integritatem favore Tuo 
confervandam , communium Hojìium aii- 
daciàm Armh compefendam ^ Catholk 
Cam Religionem in aiem beneficio Tuo 
propagandam^ Romanceque Ecclejice Ju- 
va ubime Gentium tuenday atque vin^ 
dkanda ; Quibus Ludovicum Magnum 
Citimiè domi , forifque imitatus eò im- 
mortaUtath , & gìorice proveheris j ut 
quemadmodutn Ipfe Tibi fefe exemplum 
prafiitit ; ità & Te ceteris Mortafìbus , 
Po/teritatique pr cefi abis . Tot itaque^ 
prcefentis y fiiturceque Gìorice Tuae au- 
Jpiciis , pRiNCips Clem£ntissim£ , mmus 

ho: 
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hoc offerre aufùsjUm Ì\ quTdem rficm- 
mum^ Tuaque dignitatc, digmìm i ehm 
Jublimìtate SANcrissiMr. AiicToaks 
divinar um altitudine .dodrinaruik ♦ ' qui’- 
hus Opus renidet univerjìint ...Benigno 
igitur animo , Princeps Augustisslsìè'^ 
td accipias', atque Clementi a .ITuX 

erga quidquid in rebus meis spojfum^^ofi 
ferentem nec dedigneris ohJhr^Hpam , 
quà Te, Nationemque Tu\ìis\jdemini 
gloria Pacis , & Belli fecundam icjbhiper 
funi projèquutus , fimperque proJiqUqr.s 
Rehorqué, intéreà mibi maximi honoris i 
maximeeque utilitatìs futurum : Ji aò Rje’^ 
gìo patrocinio Tuo me\\ liber.ojque meas 
nonexcipias .Vale* .ri 



FRAN^ ' 
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FRANCESCO GIANNINI 

, , A L L E T T 0 R E. 

I cc o M E da molte Parti d'Italia » ed 
anche da alKC del Moodo Cattolico^ 
hò inccib iftaateinence richiedermi 
le diverfe Opere dell’ Eminentiflimo 
'Cardinale Órsiici Arcivefeovo di 
Benevento , oggi Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIII. fclicemenco 
Regnante , e ficcome altresì nou fen- 
za gran didicùlià hò potuto ad alcuno fodditfare y auefa 
non folamcnte la rarità di dcttc'Opcre, ma eziandio attclà 
la varietà delle (lampe reparatameme (acce diicialcuo’ 
Opera ; Cosi Io per adempiere al commun dcfidcrio degl* 
Uomini Letterati , deliberai fin dal principio del di Lui 
Pontificato far diligente riccfca , e raccolta delle fiiddetcc 
Opere, parte delle quali digià hò mandate alla luce , c 
parte fono quelle qui radunate in un fol volume di Opu- 
scoli, tutti ripieni di Tanta, e profonda Dottrina , e per 
ciò, che riguarda la pia, e Cattolica educazione Epifeo- 
palc , c per ciò , che concerne la più cfatta liturgia , quali 
volentieri ti prefento, perche Tempre più apparifea la mia 
attenzione , ed il mio genio in Ter vitti . Debbo avvertirti , 
che il primo Opufcolo^, ed il XHI. poruno già fcco in fron- 
te il 'nome celeberrimo de’ loro Santifiimi. Autori ; tutti 
gli altri poi fono parto della Penna felice del noftro Santo 
Padre, fuorché il num.VIll. , il IX., ilX., il XVII., c 
XVIII. del Prete Signor Bartolomeo Riceputi , 1’ XI. , 
c XIII, del Signor Canonico Jorio, oggi Arcivefeovo di 
Nazaret , il XV. del Signor Bibliotecario Roffi , oggi Ve- 
feovo di Volturara, cd il XVI. del Signor Canonico Sepino. 
Hò (limato uffizio di dovuta gìuflizia il farti qui menzione 
dc’mcdcfìmi Autori, si per non mancare alla integrità 

b dell’ 
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dell* Opera « che fuol prendere il fuo pregio , anche dalla 
ftima di chi la compone , si perche sò di certa feienza « 
efferc mente di Sua Beatitudine , in varie occaiìoni fpic- 
gata , che nel riftampariì precifamente qualche cofa , (i 
renda à ciafeuno quel , che fe gli deve , con fard onorata^ 
rnemoria de’ proprj Autori ; Perlo chè non poiTo paflarcj 
fotto filenzio la fomma obbligazione , che da mè , e da tè d 
debbe al dottidlmo, e non mai baftantemente lodato Mon- 
fignor Finy Arcivefeovo di Damafeo , e Maedro di Camera 
di Sua Santità’, il quale hà fommamencc contribuito nel 
metter’ inficme tali Opufcoli , conforme hà femprc altresi 
per l’avanti contribuito alla riftampa di tutte le altre Opere 
da mè con tanto tuo genio pubblicate , talmeutechè fenza 
la benigna aflìAenza del medeiìmo Io non avrei potuto 
compiacerti . Piacciaci addunque gradire la mia diligen- 
za , e la mia premura nell’ incontrare il tuo compiacimen- 
to, afficurandoti, che fc la mia buona forte mi fommini- 
ilrerà altro in che pofla Io rimoftrarti il mio buon’ animo , 
non mancherò certamente di cfeguirlo volontieri ad ogni 
congiuntura, e vivi felice. ' . 


é 


R B I M,P R 1_M UJU. 

Fr. Gregorius Selleri Ordinis Praedicatorum , Sa- 
cri Palatii Apoftolici Màgifter 
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AVVERTENZE 

SAN car:lo 

BORROMEO 

PER GLI CONFESSORI. 

» 

‘ jr. I. 



PREFAZIONE, 

■£. 

Ccioche i ConfefTori amtniniftrino il Sacra- 
mento della Penitenu con quel frutto, ch^lTb 
può fare ne’ Penitenti , che è la vera emen- 
dazione della vita , e non manchino in nego- 
zio di tanta importanza, con carico delle pro- 
prie coofciea4c,c della debita diligenza, come 
e da temere grandemente, che in quefto frano 
colpevoli molti , vedendoli tiniverfalmente cosi poca emenda- 
zione in que’ , che tanti , e tanti anni fono venuti a quefio Sa* 
gramentoi abbiamo mefrò infreme tutti gli ordini , ed avverten- 
ze noftre, già in diverfe occafroni fopra queflo date , ed aggiunte 
alcune, che abbiamo giudicato utili , e necefl'arìe a quefio efret- 
Co. Però gli elTortiamo Delle vifeere delNoftro Signore Giesà 

A a aifto 
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Crifto , che come ricerca il debito deH’ufiizio , e vocazione loro 
in quefta materia, e negozio cosi importante alla falute delle ani- 
me , vogliano con ogni diligenza cooperare , e promuovere l’ in- 
tenzione noftra d‘ incamminare quello popolo, che il Signore ci 
ha dato a reggere. 

X. I I. 

JVsun Confefforkpuh confèffarefenza licenza deir Ordinarie. 

N EnTun Sacerdote Secolare, o^RcgoUM^s’intrometta a mini- 
ftrare il Sagramento della penitenza, fe non ha l’approva- 
zione, e licenza da noi in iferitto , come ordina il Concilio di 

Trento [a]... . 

Guardili ciafeuno di non ingannarli in quello , fotto prete- 
ilo , che i confitenti fìano putti, perche facilmente può accade- 
re, che in molti di loro, quantunque lìano di poca età , li trovino 
peccati mortali • Nè meno s’ inganni fotto pretello di necelfità, 
pigliando per neceflìtà ogni forte d'infermità , nè anco le gravi, 
c pcricololc, quando lì può avere ricorfo al proprio Curato, o al- 
tro ConfelTore, da noi approvato. 

Nè lì deve intromettere , quantunque avelTe il confenfo del 
Curato di quel Penitente , o de’nollri Vicarii Foranei, fe elfi 
non avelferofpecial facoltà dà noi di poter concedere quella li- 
cenza. 

Que’ Sacerdoti, che avranno licenza da noi di poter confcf- 
fare, con limitazione di certo tempo , di certo luogo, overo di 
certa forte di perfone , avvertiranno dinon_sficcd«« la forma-# 
della licenza, che loro è Hata conc ^flfe^ 

Tutti i Superiori de" Regolari quanto prima ci daranno la 
lilla de’ fuoi Confeflbri approvati , che di prefente fono nella 
Citta, e Diocefe, col nome, e cognome , e patria. E perche fpefl'e 
volte occorre , che per le loro Obbedienze fi mutano , pertanto 
daranno a noi la fudetta lifia due volte l’ anno, una volta la pri- 
ma fettimana dell’ Avvento , e l’ altra la prima di Quare- 
iima . 

Nè que’ Confeflori , che fono nella Diocefi , riculìno di 
eflìbire a’Curati , o a’Vicarj foranei di que’ luoghi , ove Hanno, 
la fede della loro approvazione alle confelfioni , ogni volta che 
ne faranno ric hielti. Nelle 

( Stf. tj.it Kefir, taf. i ; . 
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Nelle Chiefe ancora, dove fono più ConfclTori, fi terrà alla 
portadella Sagrefiia una Tavoletta, o lifta dc’Confeflbri di quel- 
la Chiefa, da noi approvati , mutandola di tempo in tempo , fe- 
condo che fi muteranno efiì Confefibri. 

/.III. 

Comi il Confejforo.ithba tifare della facoltà ^afiolvert 
da Cafi rifervati. 

I Confefibri, che averanno da noi facoltà di afsolvere dalle cen-* 
fure, e cali rifervati, la ufino con moderazione in edificazio- 
ne, e non in defiruzzionei perciò quando giudicheranno, che ri- 
torni in utile , ed ajuto del Penitente , incorfo in alcuno di effi, 
mandarlo da noi, fiano avvertiti di £ulo. 


Dello flato di’ Cafi di cafeienza, 

« 

• * 

T utti li Confèfspri, quantunque da Noi ammefiì per idonei , 
nondimeno per gli molti cafi, che alla giornata occorrono 
a'Penitenti , che foglionoefsere fpefse volte diflìcili , avverta- 
no di aver continuamente per le mani alcuni buoni , ed appro- 
vati Autori di cafi di cofeienza : e quando efli foli non folsero 
fufficienti col proprio Audio a rifblverli , abbiano ricorfo a per- 

fone più intelligenti, e verfate in dette materie 

E^minino ancora bene le proprie forze , c feienza , e non 
s’ingcrifcano a fentire confeflìoni di perfone, che dubitino , che 
iiano involte in cafi, che non fappiano effi rifolvere. 

Abbiano buona notizia delle cenfure, e cafi rifervati, e par- 
ticolarmente della Bolla in Ceena ^ominif e medefimamente leg- 
gano fpefsoi Canoni penitenziali , e quefte noftre Avvertenze.» 

* S. V. 

La vita de'Confeffori deve effere ejemplare : e peccano gravemente^ 
fentendo la confeffione in ifìato di peccato mortale. 

C Onciofiacofache chi minifira qualfivoglia Sacramento in 
peccato mortale , pecca mortalmente , per quello devono 
i Confelsori diligentemente avvertire di non andare a fentire 

.le 
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Jc Confcffioni, ritrovandofi in qualche peccato mortalei e molto 
meno trovandoli legati con qualche ceufura Ecclcfiaftica. 

^ An/.i il zelante Confeflbre , e delìderolb di ajutar le anime» 
ed indrìzzarle nelle virtù Crilliane » c dar ad cfse i rimedj fpiri- 
tuali» per ulcir dal peccato , ed inlegnar a conofeere le aftuzic del 
nemico della noftrafalutc, e finalmente di fpogliarc il Penitente 
dcH’huomo vecchio , c veftirlo del nuovo , c formare in cfso un 
perfetto Criftiano: non fi deve contentare di andare ad ammi- 
niftrarc quello Sacramento fenza peccato mortale, ma cono- 
fccndo , che per ì fopradetti effètti importa molto praticar pri- 
ma in fe ftefsoquel , che iu.«itrl , perche più muovono 

gli efempj , che le parole i ne lì può bene infegnar* «d altri la 
virtù , che non fi ha : pertanto deve avere grandifllmo defiderio 
della perfezzione propria , ed eccitarli nelle virtù necefsarie per 
acquillarla. 

E perche , quando fi ammettono Regolari alle confeffìoni , 
folamente fono eùminati della fuflìcienza , c dottrina, efsendo 
che perlopiù non polfiamo noi aver certa notizia della bontà 
decloro collumi i per quello incarichiamo la cofeienza de’ loro 
Superiori , che non ci propongano a quello minillro , fc non 
perlbne, che liano di bontà, e virtù tale, che poisano degnamen- 
te amminillrare quello Sagramento: di che ci faranno fede in 
ìferitto, nè fenza efsa noi gli ammetteremo. 

S. VI. 

I Con fe fiori devono efier pronti ai udire le Confeffìoni, 

S iano pronti ad udir li i i|Hi(i irnMii~n~~fi guardino non fola- 
mente di non mandare indietro , per fuggire la fatica , que’, 
che vengono per confcfsarfi , ma nè pur mollrino con cenno, o 
parole di afcoltarli mai volentieri , anzi faccianosi, che i loro 
Penitenti fappiano , che elfi fentono confolazione , e piacere di 
limili fatiche per benefizio loro. 

Per quella caufa , ed accioche i Penitenti non fi feufino di 
non efserfi confefsati.mafiimamente a tempi debiti,per non ave- 
re avuto comodità di Confefsori avvertano li Confelsori , 
ancorché altrove liano chiamati a funerali, ed altri uffizj , di non 
intermettere , fe non per caufa ncccfsaria , il confcfsare ne’ 
tempi, ne’quali fogliono efsere più frequenti le confeflioni, fpe- 
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zUlraente per otto, opiù giorni avanti la Natività di Noftro 
Signore , nella Quarcfima, mallìtnamente dal mezzo di efsa lino 
a tutta la ottava m Palqua, alcuni giorni a tempo di Giubilei,. ed 
altre Fede, e folennità, nelle quali ordinariamente il Popolo , o 
tutto, o parte, fuole confedarli. 

Defideriamo anco , che i Superiori de’Regolari avverta- 
no a quello , procurando , che nc’ fopradetti tempi lia nelle loro 
Chiele quel maggior numero di Confeflòri dotti, c timorati di 
Dio, c da Noi approvati, che fia pollìbile, 

' S. VII. 

Alcnnt coft da ojfcrvarji nella Confejjltnt iegf Jnfermu 

I ConfelTori Regolari , quando faranno chiamati a confelTa- 
re infermi, fé la necelTità del tempo non perfuade altro,s’in- 
formino dal proprio Curato dello fiato , e condizione dell'inlèr- 
ino,accioche poisano attendere diligentemente allo fcarico del- 
la cofeienza di quello, malTimamente in queU’ultimo punto, dal 
quale grandemente depende la falute , o perdizione eterna di 
quell’anima : e fe non averà avuto il tempo di farlo prima, ved a 
almno di farlo dopo efsa confeflione quanto prima , perche e 
lui , ed il Curato poisano meglio foddisfare ciafeuno al loro uffi- 
zio in ajutofpirituale di quell’infermo. ‘ 

Il Confeisore, che averà amminifirato il Sagramento della 
Penitenza a qualche infermo , fia pronto a fottofcrivere la fede, 
fecondo la forma ftampata , d’ averlo confcfsato , accioche i 
Medici non abbandonino la fua cura , conforme alla Bolla di 
Pio V. di fanta memoria . , ; 

V I I I. 

In cbt luoghi , ed a che orafi debbano udire le Confejfioni. 

N Oo confelli in cala di Laici huomini , o donne di qualfivo- 
glia qualità , fe non in calò d’ infermità , ed in tal calo, 
confelsando donne, tenga l’ufcio aperto, sì che pofsa clser vedu- 
to da que’, che fianno nella fianza più vicina. 

Fuori del cafo fudetto , non alcoltì mai le confelfioni delle 
donne, ancorché folamcnte volessero riconciliarli, fe non in 

Chic- 


8 

Chicfa , c ne* Confcffionali » nè prima che fi levi , ne doppo che 
tramonti il Sole. • 


f . IX. . 

"Dilla forma y e luoghi de’ Confejfionali. 

• 13 Er quello fiano in tutte le Chiefe i Confeffionali corrifpon- 
X denti al numero dc’Confefsori , che fogliono efscr ordina- 
riamente in ciatcuno di e lse , e llano della forma , che abbiamo 

ordinato 

Siano polli detti Confoffionali in luogo della Chicfa tal- 
mente aperto , che da ogni parte fi veggano : e fc con quello fi 
può infieme fare y che fiano m luogo y dove abbiano qualche ri- 
paro , che mentre alcuno fi confefsa , impedifca gli altri di ac« 
coftarfi troppo vicino al Confefiionale, fi Acciai altrimente,do- 
, ve è quello abnfo , farà uffizio del Confefsoro levarlo, con fare 
(collare le genti troppo vicine , prima che fi metta a ledere nel 
Confeflìonale , ed anche mentre afcolta le Confelfioni , fc l'oc- 
cafione lo ricerca. 

■ - X. 

• §lml debba effere la iuteitziouty e la preparatioHe de’Confefforty 
prima d‘ udire le cenfejponi. 

D Evc il Coiifellbr^talmcntc ordinare , c regolare la fua in- 
tenzione in amminillrare ' che. non 

fi muova per rifpetto i]( unii , un per fola glona'di • 

Dio , e detìderio della lalute delle anime : pertanto ogni volta 
che farà chiamato, o fi metterà ad udire le confelfioni , alzando 
la mente al Signore , indrizzi attualmente la fua intenzione a 
quello fine, confiderando attentamente, che và a lavare que’ Pe- 
nitenti nel preziofilfimo Sangue del noftro Salvatore Giesù 

E perche fono molti i pericoli nciramminiftrare quello Sa- 
gramento, cioè , o di errare nella dccifione de’cafi , ed obblighi, 
che occorrono , o di dare il benefizio deirafioluzione a que, 
chune fono indegni, overo di reftare in qualche modo con 1 ani- 
ma fua macchiata, fentendo molte immondizie d'altri » pertan- 
to 
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to non deve mai il Sacerdote andare ad udir conftfliom , che 
prima con alcun/i breve orazione, ftcondo la comodità , non di- 
mandi lume, e grazia al Signore di non commettere alcuno erro- 
re, e di lavar talmente le macchie delle anime altrui , che non 
imbratti la fua . Iniieme preghi per la vera coqverfione di 
quelli, de'quali è per udire la confeffione , Per quella cauù ogni 
Confedot» abbia fcritto predo di fe gl’ infraferitti Verd del 
Salmo jo.colla Orazione anticamente ufata nella Chiefa,e ne fia 
anche affida copia nella Sagridia di ogni Chiefa , dove fiaho 
Confedbri , ed un' altra'copia fia affida dentro a' Confeffionali , 
accioche avanti il confed'are i Sacerdoti dicano quefla,o qualche 
altra preghiera, conforme alla divozione di ciafeuno, 

V* Cor mttttdum crea ig me Densi ^ 

Es'Spirittuss reffssm innova in vifceribut meit. * 

ib . Ne projiciat me a fìscie taa» * ^ ' 

IV* Es Spirisssm SanEìum suum ne auferas a wr, 

V • Redje miti Utitiam Jfilutatis tuli 
Es Spirita principali confirsfsa me, 

. Docebo iniqttos vias taasi. ^ , 

IV* Et impii ad te convertentur. , ' 

. Libera me de fanguinihus Deus, Dettt f aiuti t mesti ' 

IV- Et exultabit lingua mea juftitiam t»am,'^> 

O R A f I O. 

"1 Ornine Deus Omnipotent, propi tiut efto mibi peccatori , ut di- ' 

.1— / gni pojpm tibi gratias agere,qui Me indignum, propter tuant 
tfiagnam mifericordiam,miniJìrum fecifti officii Sacerdotali s , tf me '< 
tstiguum, bumilemque^ediatotem conftìtuijìi ad orandum , èJ" inter- 
cedendum ad Dommum nojirum^efum Cbriflum,Filium tuum ,pro 
peccatoribut j ÌS ad pttnitentìàm revertentibus , Ideoque dominator 
Dominut,qui omnet borni net vis Jalvot fieri , iS ad agnitionem veri- 
Uatit venires qui non vis mortem peccatorumjed ut lonvertantur, & 
^vanti/u/cipe erationem meam, quamfundo prò famulu ; iS famula- 
lut tuit , qui ad psenitentiam venerunt ,*«/ det illis fpifitum com- 
funfHonisirefipifcant a Diaboli laqueit, quibus ajlriiìi tenentur , & 

•àte perdiguamfatisfa^ionemrtvtrtantur. Per tumdemDominum 
•»pumyefumCbriftutn,iSc. 

r 
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Si intM t/tr$af$ i Pimttuti « $u»i Iqfeiart il filito CoHjiflora, 

V EdendOtChe alcuno>(ènugiufta caufa,Urcia iUtio ordina- 
rio Confedero, che era più atto ad aiutarlo nella via della 
falute, procuri con I^on modo di rimandarlo ad efsoi biafiman- 
do qiicdaperniciolà negligenza,' che hanno le perfune , di non 
eleggere un Confefsoro ordinario fpiriruale, ed intelligente, e la 
dannofa , e nociva frequenteimwUiioac c(U «perche, ficome i 
Medici corporati, che hanno pratica , e cognizione della natu- 
ra, c compldfione degl’infermi, non fi mutano facilmente , per- 
che efii fanno meglio applicare i rimedi necdàarj al filo male; 
cosi i Penitenti nondevono lafciare quel Medico fpirituale, 
il quale, cotiofcen^ i loro bi fogni , può applicar più opportu- 
ni, e più utili rimedi . Ma fé per qualche buon rifpetto ammette 
alla confcfilone perl'ona , che averà contiuuato pec alcun tempo 
a confcil'arfi con un’altro buono, e zelante Confefibco, farà mol- 
to utile farlo con participazione di efiò, o almeno fare, che il Pe- 
nitente abbia da lui buona licenza* 

1 Confcfsori Regolari , mafiltnameotc que’, che confcf»- 
no nelle Diocefi , cerchino d’ Intendcrfi bene co’ Curati di 
que’ luoghi , dove , o per aver Monifteri , o per predicare , o 
per qualche altra occafione , confefsano : dimodoché non afiol- 
vano que’, che per vivere fcandalofamcnte , e perfevcrare neilcr 
ftato di peccato, o per aver obbligo di (òddisfare a penitenze pu» 
bliche, legati pH,.c fimili colè, non fàrebbono a^Wti da* Cura- 
ti , ùi prima opo Voddisfac e6crQ jL.iHiete loro wpligbi : ed a tal 
fine devono i Superiori d^fs^olari fpefse volte ammanire li 
fuoi Coofefsori efsortaodoli a quefta Tanta comunione in edi- 
ficazione delle .aniioc, avvertendoli ancora, che, occorrendo 
nelia rifoloziooe ^qualche cafb alcun difparere tra loro e Cùt 
rati, figoveroiqoi con tal prudenza , che non venga a notizia de’; 
laki , e ricocrany auebe àU’Arcivcfcovo , le bifi^qa, per U dc- 
cifioue. . * 
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/. *XII. 

A'## dew0« ejfìre ammffi a anfiffarfi qu^, che nefifom j^tmn . 
ben preparati , In che cenfifia queffa preparazione ^ fia 
interiore , Jia ejìerioreì * 

S iano avvertiti di non ammettere alla confeflìone que’, che 
non verranno a quella con la debita interiore , ed efteriore 
preparazione f ammonendoli con parole caritative , fecondo la^ 
capacità di cii^cuno, che vadano prima a preparar^ convenien- . 
temente, e^i tornino. 

Niun Oanfcflbro adunque afcoltì confedìone di Donne, che 
vengono per confcflarfi con ricci , fuco, belletti , vani or- 
.namentì, o‘ vedi. di oro , ritagli , ricami, o altri dmiU 
sfbggiamenti , ed in fomma che non (ìano veftite con abi« 
to modello , e femplice , e che non abbiano' il capo velato de- 
centemente , o con velo, clic non da notabilmente trafi'arente, 

O pando di lino, «lana , o almeno zendalc di color modcdo, 
come conviene alla riverenza , che fi deve a quello Sagrametito, 
ed alla" cognizione , e contrizione, con le quali devono andare a 
preièmarfi innanzi al Tribunale, é Giudizio del Signore, e come 
ree oimandargli mifericordia , e perdono. 

' ' 11 medelimo fi oficrvi con gii huomini , cioè di non ammet- 

tere alla confdlionc que’, che vengono con veftiti vani , con or- 
namenti di oroj'cd’argento ritagliati,e slóggiamenti di berettc, 

•con armi, edaltrc fimilicofe. . ' * • • , • 

Ricercheranno con molto maggior diligenza la preparazio- 
' ne intcriore , che è necellaria a que* , che vengono a quefto Sa- 

S rameatoila quale preparazione confifte in aver fatto buona, e_i 
tiigents efaminazione de’iuoi peccati , e procurato d’aver quei 
' dolorc>che giullamente fi deve, con ferrao,e rifoiiito propofito di 
foddisfare al paflai« , cd cmeodarfi per Tavvenire. Quegli adun- ' 
que, ne’quali fcorgerà,che non vi fia tale preparazione, cercherà 
con ragioni farli capaci , che tornino , e s* apparecchino debita- * 
mente. Li regnì,per gli quali fi potrà da principio coool'ccre, che > 
vengono fenza debita preparazione , fono 
. Se vengono alla confezione, immediatamente partendofi 
da qualche occupazione temporale, lènza efi'ere fiati qualche fpai^ 

2io di tempo io orasioDCj overo fèfi vedc,chc non hanno alcu- 

B a na 
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na cognizione de*peccati commeffi;overo fe sà il Confe/lbro cer* 
tamente ,cbc tuttavia pcrlcvcrano in efcrdzj illeciti jo che han- 
no in le qualche peccato, overo òccalione manifefta induttiva al 
peccato, nè hanno intenzione di lafciarlai o fe potendo rcftituire 
la robba di altri, non la redituifcono. 

Ha però*d' avvertire il ConfcUbro , che quando vede , che i 
penitenti hanno fatto dal canto loro qualche diligenza per pre- 
pararli, e confellarlì debitamente, e nondimeno, o per la incapa- 
cità loru,o per alrro,non gli pare, che abbiano la necelTaria dil^- 
fizionc, deve fupplir eHò, procurando d'indurgli alla contrizione 
. de’loro peccati, con moftrarc la bruttezza della colpa, la gravità 
di eHà,per eflère centra Dio,rìnfìnito dannodella eterna danu^- 
zionc, che per eifa s’incorrCi e con quello veda d’ìndurli,e difpor • 
li di modo , che di tutti , e cialcun Recato mortale lìano almeno 
co'si attriti, che polla ficuramente dar loro rallòlifzione. . 

Oltre dì quello^nllruirà diligentemente i penitenti, fecondo’ 
il bifogno di ciafctino , e mallimamcnte que’, che di raro li con- 
fèfsano, della difpolizione,c modo di confcflarlite particolarmcn- 
te’inculcando la importanza della integrità della Confellìonc , e 
delle al^ecircoftanze, rcquilite ad cllà. 

S. 'XIII. 

Metodo da ojptrvarji nelle Coafejfmi di Putti f e Putte, 

E ’^Santa ufanza di far venire ì putti , e le putte , quantunque.» 

non padln'o cinque, o feì anni, ad uno ad uno innanzi al * 
Confellbro ^ acciochè comincino , ed a poco , a poco vadano io- 
firuendòO, ed introducendolì nella cogtuiioae , e poi nell'ufo di' 
queftoSagramento.Devoao ooadftflieSb i^cerdoti elfere avver- 
.titi di non dare l'alToiuzione fagraroentale a quelli, ne’quali non 
fi vede materia di aflbluzione , nè tanto ufo di ragiono, che fi' 

‘ pofUi giudicare, che fiaoo capaci di quello Sagramento ì ed ufe- 
rannoparticolar diligenza d'infiruire i putti,e le putte,come fono 
‘ arrivati a’ fette , o otto anni , fecondo la capacità loro, della.» 
necellìtà, c virtù di queftoSagramento, e modo di venire ad 
ellb. 

Afcoltando il Confellbro le coiifefiìoni di alcuni putti , e.^, 
putte , pervenuti alla'ctà dì dieci in dodici anni , li quali il 
Confellbro cooofea capaci di prefio poter efière abifiuti a rice- 
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Ycre la fantiffimaComunionSy non lafci , che per negligenza 
fua o de’padri , e madri, procedano più oltre fenza godere di 
quello fpi rituale tefo'roi ma quanto prima diligentemente gl* 
inllruilca delle cote neceirarie,per poter ricevere degnamente il 
Santidìmo Sagramento, e degl'innumerabili frutti, che da dio 
provvengono, e con quanta humiltà , riverenza, e purità di con- 
, Icienza li deve ricevere : e dopo averli prima confcllàti tre , o 
- quattro volte, ogiiamminillri egli la (anta Comunione , e ne 
uccia loro la fede, da dlìbirli al Curato, perche gli ammetta poi 
alla Comunione Pafcalei o veramente taccia lor lafi^c, che 
fono inftruiti, ed idonei per riceverla, e li rimetta al Curato. 

* S. XIV. 

Interrtgazioni dafarfi ntl principio della ConfiJJìone» 

. E1 principio della ConfeUìone , innanzi che il penitente.» 

, cominci a dire i fuoi peccati,deve il Confdibro, malÈma- 
mente con perfonc roze , overo che rare volte fi confefsaDO, pre- 
mettere alcune interrogazioni , per faper meglio governarfi con 
eflb lui i e fono le infrafcrittc. 

Prima, fe non conofee , che il penitente fia di que’, chc_» 
egli ha facoltà di poter confefsare , lo ricerchi di ciò , e trovando 
che non fia , lo rimetta a chi lo può confefsare i e quando fia di 
quelli , ma pure non abbia cognizione del penitente , lo in- 
terroghi del fuo fiato, condizione , profdfione, arte, o efercizio, 
che fa. • 

Gli domanderà , quanto tempo è , che non fi fia confelsatoi 
ricordandogli il gràndiflìmo frutto, che fi cava dal confefsarfl 
fpefiio. 

Se ha fatto la penitenza imj>oftagli. 

Se sàgli articoli della Fede, ed i precetti del Signore, e della 
fanta Chiefa : e non rapendoli , fi governerà , conforme a quello, 
che fi dirà più a bafso. 

Se ha ulàto , in efaminare la fua confeienza , la debita dili- 
genza , la quale deve elserc tanta , quanta fi fuol mettere in nc- 
-gozio importantillìmoielsendo veramente tale l’andare a quefio 
Sagramento. In quefia occafione , fecondo che vedrà elscr bifo- 
gno, lo ioftruirà anco , come debba fare l’efame della confeien- 
za , per ridurli a memoria tutti i peccati comnefiì , con le loro 
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circoftinTC i cioè ) che vadà tra fc ftefso icorrctido la A» Vi.. 
prima, quanto alla diverfltà della età, cioè di pueriaia, gioventù, 
&c. Secoodariamente,quanto alla diverfità degli fiati, ne’quali fi 
fia trovato , come farebbe prima , che (1 maritafse , poi nei ma- 
trimonio &c.Terzo, quanto agli accidenti diverfi dì profperìtà, 
ed avverfità , di fanità , ed infermità , li varj tempi , li diverfi 
offizj , che ha efercitato , le compagnie, che ha tenuto , i luoghi, • 
paefi, ecafe, dove è flato, ed ha converfatoj finalmente in tutte 
quefle cofe ticerchi , fe ha peccato col cuore , con la lingua , o 
con opere. 

Lo avvifi parimente delle condizioni, che fi ricercano alla.» ^ 
buona Confcfiione, dichiarandogliele con la maggior brevità, e ’ 
facilità, chefia pofTibile : e potrà ridurre a quattro, o cinque più 
principali quelle fedici,che fogliono mettere i Dottori, comprc- 
fe in quefti veriì : 

Sit ftmpìex, bumilis confcffto, pura,fidelit, 

Atqut frequttny nad», dijcrctaf libens, verecunddi 
Enttgroyjecretat lacrymainli$j acceltratay , 

FortiSy Ó” accttfant^'& fit par tre parata. 

Gli dimanderà, fe sà di efi'ere incorfo in qualche cafo rìfèr- 
vato , overo in qualche fcomunica i overo fé sà di avere qualfi- 
vogha altro impedimento, per lo quale egli non lo pofià aflblve- 
re : c trovando allora, o nel corfo della coufefiìone tale impedi- 
mento , non proceda più oltre ì ma avvifi il penitente , che ncn_» 
può eflèreda lui aflbluto , ed efi'endo nella Città, che gli è necef- 
iàrio prefentarfi innanzi aH’Arcivefcovo,o al Penitenziere mag- 
giore della Chiefa Metropolitana , o ad altro , a cui fiafi data_> 
facoltà di afiblvere in fimili cafis ma quando per qualche rifpetto 
giudicane il Confeflbro,non convenire, ette’ fi prelcnti il peniten- 
te, venga efso per la facoltà dal Pcnitcn 7 .iero,odairArcivefcovo. 

Se H penitente è fuori della Città ,ed il cafo è tale, che pqP- 
fa efièr Aiddelegato il Confcfloro ftefib ad afiblverlo dal Vicario 
Foraneo, o altro delegato dall’Arcivefcovo in quelle parti per 
fimili occorrenze de’cau refervati, procuri la facoltà opportuna: 
altrimenti rimetta il penitente ad elfi , eccetto fenè quefti anco 
aveflèro ftèoltà di tale aflbluzionc de' cali ilfervati, o che ciò 
non fbITè comprefò nelle loro facoltàicd alt’ora,potetido il peni- - 
tente venire in Città , Teforti a farloj non potendo , pigli da lui 
licenza di firrivere , o dire il detto càfo airÀrcivcfcovo ; ed oc- 
correndo di dovere fcriverc ,'lo faccia con prudenza , c_» 

colla 
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colla maggior cautela i che farà poffibilc , acciochc il calò non^ 
venga a notizia di altri : e quando la cola fbdè di tale importan- 
za , che , fe la lettera fi perddTe ,.o foAe intercetta , portafie no- 
tale pregiudizio al penitente, lo faccia venire in peribnai 
quando però non parefiè al Confeflbro di venire egli mede- 
limo. ' 

In tali cafi farà bene , che ricorra , o indirizzi i Penitenti 
piutofio drittamente al Penitenziero maggiore, che altrove, 
perche egli è fpezialmente deputato per T atlbluzionc de ’cafi 
rifervati : e dove anche non potcllè quello , ha ordine di 
procurar prcllb dell’ Arciycfcoyo , dove fia ncccflàrio, ogni 
opportuno a juto in Umili bifogni . 

Avverta , che , fé trovafiè il penitente ligato da qualche 
Comunica , lo inftruifca , qtianto fia grave la pena della fconiu- . 
nica, e quanto pericolo vi fia.perfeverare in quella, e con quanta 
diligenza fi deve fuggireùl che fiirà, moftrando ad elso gli efiètti 
di quefta. 

Interroghi, fc sà alcuno Eretico, o fofpetto di crefia', o altra 
firaile cofa , la quale abbia da dinunziare in vigore degli edit- 
ti del S. Offizio, ò Arcivefcovili : e trovando, che abbia tale ob«> 
bligo, lo fiiceia foddisfare: e fé avefiè per colpa Tua pafiàto il ter- 
mine ,cbe fi dà a lare dette denunzie , dopo aver avuto notizia.» 
deU’eretico , o fofpetto , gli ficcia ancora procurare la licenza..» 
di cfsere allbluto, per uon aver denunziato a tempo. 

* Deve fare quelle interrogazioni intorno alle confeflioni paf* 
fitte ,che fono neccfiaric per conofeere , fe fofse incorfo in alcun 
cafo,pcr lo quale foùeio fiate nulle,e però fi dovefsero reiterare : 
eomet'arebbe, fc fi fofse confefsato da chi non ave^ potefià di 
afsol verlo , o da chi non avefse ufata la forma legittima dell’af- 
foluzione , o da Sacerdote tanto ignorante , che non intcndefse, 
ofapefee le cofe,che fono nccelsarie per amminiftrarequcfto 
Sagramentoi ovcros’cgli avelie fcicntemente taciuto qualche 
peccato raottale,o divifit la coi]fc(lk}ne,diceQdo ad uoConfedo- 
ro una parte de’ fuoi pecchiti , a ad un’ altro l’altra i ovcro le fi 
fofse confefsato fenza aver alcun dolore de’ fuoi peccati , o fenza 
propofito di emendarli, overo fenza ulàr diligenza di forte alcu> 
na , per rinordarfi de’pcccati. 

E perche per lo più fi de* tifare molta negligenza in far le 
confcflioni.come fi devc,maflimamente nel tempo, che la perfona 
non vive io timore diDio,ed ha pochifiìma,o niuna cura dcU’ani- 
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ma fuaidirnodoche più prcfto fi confcfsa per una certa u(àn7a,rhe 
per cognizione , eh egli ha de’fuoi peccati , e defiderio di enicn- 
darfii linoni cafo, per la -grande utilità, che fi ricava dalle 
confelDoni generali, maflìmamentc nel principio, che l’huomo lì ’ 
nlolv^i volerfi dadovero emendare , c convertire a Dio , efor- 
tino ì Confelsorijfccondo la qualità delle perfone^a luogO|C lem- 
po,i penitenti a far una buona confeffione generale, accioche 
per mezzo di quella, rapprelèntandofi innanzi agli occhi tutta la 
vita pafsata, fi convertano con maggior fervore a Dio, c Ibddi- 
sfacciano con quefia a tutti i difetti,che tblàcro intervenuti nelle 
confefiioni paUate. 

Finite le dette interrogazioni, che fono come preamboli , e 
preparatori alla Confelfione, induca il Confefsoro in ogni modo 
' il Penitente , che cfso dica prima tutti i fuoi peccati , de’ quali 
fi ricorda. 

Il che fatto che abbia,e trovando, come per lo più fiiole ac- 
cadere, che il penitente abbia biibgno di efter interrogato, accio- 
'che per mezzo delle interrogazioni intenda molte cofe , che egli 
fi farà feordate, o averà confùfamente dette, avvertendo in par- 
ticolare di domandare Tempre il numero de’ peccati mortali ' 
commefsij dimodoché, fé bene il Penitente non li faprà precilà- 
mcntc riferire , gli faccia almen dire poco più , o manco quel 
numero , che penfa efsere più apprefso alla verità : e proceda in 
quelle interrogazioni con ordine, cominciando da’ comanda- 
menti del Signore, a’quali fe pofsono ridutfi tutti i capi, de’quali 
fi deve interrogare , nondimeno con perfohe , che vengono di 
raro a quello Sagramento ,è bene feorrere ancora per gli fette.» 
peccati capitali,cinque fentimenti del corpo,prccetti della Chie- 
ùt cd opere della mifcricordia. 

-- XV. 

Della diligenza , e prudenza , con la quale { Confi ffori devono 
• interrogare i Penitenti. 

D Eve elsere il Confefsoro prudente , ufando particolar dili- 
genza in domandare di que’ peccati, ne’quali gli buomini 
dello fiato , nel quale è il Penitente, fogliono per io più in- 
correre. 

E ne’peccatt carnali, inficine con la prudenza, deve ulàre.» 

molta 
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molta cautela in non cercar altro, quando averà intefo la fpezic 
del peccato, e le circoftanze grandemente aggravanti. 

Per quella caufa ilConfefsoro deve efsére inftruito,quali fono 
le circoftanze , che mutano la fpezie del peccato , o che grande- 
mente raggravano i però che quelle due forti di circollanze ne- 

• cefsariajnente li devono efplicare nella confelfionci fopra di che 
ricorrerà alle Somme, dove dichiarano quel verfo: 

quid, ubi, quibus'auxiliis, cur, quomodo, quando. 

Sia particolarmente cauto, ed p vcrtito del modo,con cui de- 
ve interrogare donnc,e putti, accioche non infegni loro quel, che 
non fanno, e fi sfòrzi di ufar paroIe,chc non offendano le orecchie 

• del penitente i guardandofi, mentreche confefsa , di non far 
atto, nè gdlo alcuno, per il quale qualche circollantc fi potefsc_. 
accorgere di gravezza di peccato nella perlona , che ha innanzi, 
ed anco per non fpaventarc il penitente., dimodoché per quefto 
tacefse qualche altro grave peccato i anzi gli faccia animo aJ" 
confefsare ogni enorme, e brutto peccato. 

• . • I * * » * - 

Cautela nthommutare voti t ed tiffolvere da' peccati enormi. . 

, " > 

I L Confcfsoro, che ha qualche privilegio, facoltà, ed autorità 
di commutare i voti di que’ , che- fi confelsano, non li 
commuti, fe non in altre opere-pie, maggiori , e più grate a Dio, 
o almeno uguali , avendo diligente rifguardo alle fpefe , fatiche, 
ed altre incommodità, che avrebbono patito, fe avefiero adem- 
piuti i loro voti. 

Se han facoltà da’Giubilei , o privilegi per lettere Appofto- 
liched’afsolvcre da peccati, benché enormi , pene, e cenfure ec- 
clcfiaftichc , fiano avvertiti , che non pofsono però difpenfare.» 
con que’, che faranno incorfi in irregolarità # falvo, fe nelle-, 
dette lettere Appoftoliche non fi fa di quefto efprefsa menzione. 

$. .X.V 1 I. • ’ • 

Caft, ne' quali il Confèjforo deve negare, o di ferire f abluzione. 

A - ♦ 

Ccioche i Confcfsori fiano inftruiti di non dare il benefizio 
dcH’afsoluzione a que’, che veramente ne fono indegni, co- 
me per inconfidcrazionc, e negligenza,o per altra cagione fpefsa 
• ; C • acca- 
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accade j donde nafcc , che molti peiTeverano lungo tempo ne’ 
medefimì peccati , con notabile mina delle anime loro; per 
quefto abbiamo, col parer di molti Teologi fccolari , e regolari 
di varie Congregazioni , notato qui a bafso quello , che fi devc_» 
ofservare da’ Confelsori in alcuni cafi più frequenti : però fia- 
no elisi avvertiti di governarfi in afsolvere, o nò , in qirefti infra- • 
fcritti cafi, nel modo, che li dirà. 

Perche adunque ognuno, che fia pervenuto aH’ufo della ra- 
gione , è obbligato, fotte pena di peccato mortale, a fapere tutti 
quegli articoli del Simbolo Appoftolico, quali fieno, almeno 
quanto alla foftanza, ed i Comandamenti di Dio-, c della Santa 
Chiefa, che obbligano a peccato mortale , e comunemente fi 
fogliono infegnare nelle Scuole della Dottrina Crifiiana i per 
quello, trovando ilConfefsofo,che il penitente non làppia le Ib- 
pradette cofe, fé non farà difpollo ad impararle quanto prima, 
non deve alsolverlo j ma quando fi elibifca pronto a farlo, fc_» 
altre volte, efsendo fiato ammonito dal Confelsoro, o fia lo fief- 
fo, o altro, o dal fuo Curato, in particolare ad impararle ( di che 
avverta d’ interrogarlo ) non ha fatto la debita diligenza per 
impararle fecondo la fua capacità i difièrifea l'alsoluzione fino a 
tanto , che in qualche modo foddisfacciaima non efsendo fiato 
di ciò avvifato , lo afsolva, dandogli prima quella infiruzionc.» 
delle fopradette cofe , che gli fblse necefsaria , per efsere allora 
capace dell’afsoluzione. 

Trovando Padri , e Madri di famiglia , che non ufino dili- 
genza di fare imparare lefuddettecoléaque’,che fono rottola 
lor cura, e non le fanno, o fiano figliuoli, e figliuole , o fervitori, 
e fervitrici (del che avvertiranno d’interma^rli pwticolarmen- 
tc ) overo non procurino , cha ^huillKi li precetti di Dio Si- 
gnor Noftro , c della SatìfaMadre Chiefa i o veramente ( quello 
che è peggio) impedifcano ad ofservarli, come fanno quelli, 
che tengono tanto occupati li ftrvitori , c fervitrici , che in un_j 
certo modo li mettono in neccfsità di lavorare per gli propri bi- 
fogni le fefic,o che non danno lor tempo, che, conforme al pre- 
cetto della Chiefa, pofsano udir Meda, oche fenza fapere , quali 
della fua famiglia hanno legittimo impedimento, danno, o • 
lafiriano daredifiintamente da cena in cafa fua nel tempo della-» 
Qgarefima, c negli altri giorni di digiuno iO gli danno avanti 
l’ ora debita, in. tali giorni , la mattina da definare , o che non.^ 
gli ammonifeono , e correggono , quando trafgrcdifcooo cfsi 

pre- 
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> precetti « e quando li fervitori fono iocorrigibili , e fcandalofì, 
non danno lor licenza da cala fua : in tutti quelli cali > fé non_> 
promettono di foddisfare realmente a quello,che fono tenutile di 
emendarli della negligenza, ulata nella cura della fua £amiglia_j 
nelle fuddette cofe,non gli alibi verà:Ma promettendo di farlo, fe 
non faranno altre volte Itati ammoniti dal Confellbro.o Curato, 
nel modo che s’c detto di fopra, gli potrà aflblvercje fc fono flati 
, ammoniti più volte , nè fi fono in modo alcuno corretti , diffc- 
nfca di dare l’ aflbluzione , Anche abbiano dato principio, c_» 
veri legni , e pruova per qualche tempo deH’emendazione. 

11 mcdefimo modo ollcrvi con que’, che ne’ giorni di fella 
perfeverano in lavorare, comprare, e vendere, ofare altre cofc_> 
proibite. 

Lo fleflb oflcrvi con quelle perfone , le quali nellùpcrfluo 
or namento del corpo, e pompe peccano mortalmente. . 

f — 

. • /. X V 1 I I. 

Cqfit ne' quali le pompe , e mani ornamenti fono peccati mortali. 

• • 

E Perche fono ridotte le pompe di quelli tempi nel maggior 
colmo, che pollano elsere , cd in buona parte per colpa , e_> 
negligenza de’Confefsori, i quali, fenza confiderazione alcuna, e 
forfè fenza farne cofeienza alli penitenti, gli afsolvono , li met- 
teranno diflintamente .ixail, ne’ quali le perfone per le fu- 
perfluc pompe , ed ornato peccano mortalmente , accioche poi 
nell’afsolverc, fi reggano fecondo gli avvilì dati di fopra. 

Quando adunque ufano pompe, o fi ornano a fine di pecca- • 
tomortale, peccano mortalmente. • 

O quando per limili ornamenti trafgredifeono , o fanno, 
che altri trafgredifeano qualche comandamento di Dio , o della 
Chiefa , come farebbe lavorando le felle , o facendo lavorare, o 
lafciando la Mclsa , o facendola la fda re per ornarfi , o efsendo 
cagione , che il marito , o altri , a’ quali Ipetta , fpenda- 
oo più di quello , che portano le fue forze , onde fappia, o deva 
ragionevolmente fapcre, o dubiti probabilmente , che per quello 
nafeano odj, c diffidi io calà^il marito , o altri fudditi beflem mi- 
no, facciano guadagni , o contratti illeciti, ceffino colpevol- 
mente da limoline debite, o da foddisfare legati pii , o altri debi- 
ti, a’qitaii fono obbligati,o ritengano, o dilferifcano la incrcedcj 

. C a debi- 
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lo 

debita agli operar], o facciano nuovi debiti, che poi non poisano ' - 
a Tuo tempo pagare , dalle quali cofe fegua danno del proilì- 
mo , non poisano collocare le figliuole in matrimonio , quando 
fono in età conveniente, il che l'uole partorire per lo più grandi 
inconvenienti^ o ne nafeano , o iiano per nalcere altri Umili pec- 
cati , che fi vedono icguire comunemente per le loverchie 
pompe, ed ornatoi è peccato mortale. 

E perche ò quali impofsibile , quando ima perfona sfoggia 
più di quel, che portano le file facoltà, che non conolca , o pulsa, 
e debba conofeere , che ne feguonu , o abbiano a feguire fimili 
peccati, fi può quali fare univerl'al giudizio, che tali iiano in pcc- ■ 
rato mortale, fe dalla diligente diicufsione, che farà il Confcfso- 
ro col penitente , non gli cofiarà del contrario per qualche^ 
particolar cagione. 

Pecca anco la perfona mortalmente nel modo deirornariì, 
quantunque la fpefa non paisi lo fiato, e facoltà lua : come fo 
l’ornato è induttivo da fe a lafcivia , o veramente per comune., 
interpretazione degli huomini > overo fe quantunque non iia in- 
duttivo da fe, nondimeno s’accorge, o dubita probabilmente, . 
che per occafione di tal modo d’ ornamento , non ufato comu- * 
nemente dalle perfone probate del fuo fiato , qualche perfona • 
particolare fi muovi ad amarla inonefiamente , o fi nutrifea ià . • 

J |uefio peccato i c tuttavia fa ninna , o poca fiima della Iklutc-,' 
pirituale del luo profsirao , qual vede rovinare per quefto fuo 
ftraordinario ornato, e perfeverarc pur in efso i o vero quando è 
fatto tal ornamento con intenzione di mofirare varj afièttj 
d’amore inonefio , e dar fegno di efsi con veftire varj colori , o 
in altro modo. 

, • ' > ' 
ca/i particolari, ne' quali il Confejforo dee negare, o differire 
fafioluidone. 

A vverta ancora , che nonfolonon pofiònoafibl vere coloro, 
che veramente non hanno ferma deliberazione di lafciare 
il peccato mortale, ma nè anco que’, che , fe ben dicono di deli*' 
derare di lafciarlo,.nondimeno afièrmano , che lor pare, che non 
lo lafciaranno, fe quelli tali non vogliono pigliare que* rime» 
àj, feaza li quali il Confefiòro giudica , che torneranno al pecca* 

• ' to« 
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to. DiBèrifca anco l’ aflbluzione , finche fi veda qualche emen- 
dazione I a que’ » che quantunque dicano , e promettano di^la- 
fciarc il peccato, nondimeno ilConfelIbro giudica probabilmen- 
te, che non lo lalciaranno , come fono alcuni huomini , fpezial- 
mente giovani, oziofi, che il più del tempo Hanno in profefiìonc' 
di giuochi, crapule, amori, peccati carnali, beftemmie, parole^ 
dilloncfte, mormorazioni , odj , detrazioni, e vengono folamen-* 
te gli ultimi giorni di Quarefiraa a confellarfi , e que’, che molt i 
anni abbiano perfeverato ,'’e fiano ricaduti ne’ medefimi pecca- 
ti, nè hahno fatto diligenza alcuna di emendarfL 

S. XX, 

Si fpitgii , quali fiano le occa/ìoni proffme , che fi devono lafciarCf 
prima di ricevere fa/ìgluzione. 

N On fi pofsono parimente afsolvere que’, che non hanno 
vera riiòluzionedi lafciar infieme con i peccati mortali 
Icoccafioni di ellì. < 

E perche è di molta importanza , che li Confefsori inten- 
dano bene quello , però ad inllruzione loro fi fpiegarà più di- 
ftefamente. 

Cbiamanfi occafionì di peccato mortale tutte quelle cofe » 
le quali fono cagione di peccarejo parche da fé ftelse fono indut- 
tìve-al peccare , o perche il Confitente c folito in quelle talmen- 
te peccare, che ragionevolmente deve il Confefsoro giudicare, 
che per il Tuo mal abito nè anco per 1’ avvenire s’afierrà , fé in 
quelle occafioni perreverarà. 

Nel primo ordine di occafionì, cioè quelle, che di Tua natu- 
ra fisno induttive ai peccato, fono il far profcfiìone di giuoco di 
carte, o dadi,o vero tener cala apparecchiata a qucfto effetto per 
altri, tener in caia , o a iùa requifizione la perfona , con la quale 
fi pecca , o iu altro modo coabitare feco , perfeverare adii ra- 
gionamenti, fguardi , converfazioni , ed altri getti, e pratiche^ 
di amorlafcivo. 

Efsendo adunque involto il penitente in alcuna di quelle oc- 
oifioni, o altre a quelle limili, fc la detta occafione e tale, che ila 
in efsere,come tenere le concubine, o firaile,noti deve il ConfcC» 
foro afsolverlo , (e prima attualmente non lafcia efsa occafione: 
. Dcll’altrc occafioni, come profcfiìone di giuochi , Iguardi , con- 


il 

verfazioni , gefti &c. i fé non promette di lafciarle i e quando 
anche prometta , fe avendo promefso altre volte , nondimeno 
non li lìa emendato , diffcrifca rafsoluzione fin tanto , che veda 
qualche emendazione. 

E perche può accadere tal cafo , che il penitente con tutti li 
ricordi, e modi, che gli vengono proporti dal prudente , e zelan- 
te Confefsoro , veramente non pofsa lafciare Toccafione fenza 
pericolo, o fcandalo, deve il Confefsoro fcrvirfi di quelli rimedj. 

Primieramente difièrifca Talsoluzionefin tanto , che veda 
certa pruova di vera emendazionei e fe non potelse differire Taf- , 
foluzione fenza pericolo di qualche infamia del penitente, e ve- 
da in lui tali fegnì di contrizione, e tal difpofizionc, e prontezza 
a ricever i rimedi , che il Confefsoro giudicherà necefsarj , 
perche fi emendi j deve proporgli que’ , che gli parranno più 
opportuni, e necefsarji come per efempio ordinargli , che non fi 
truovi folo con la tal perfona, afsegnargli orazioni,c]ualcbc ma- 
cerazione di carne, e l'opra tutto le frequenti confelsioni,ed altri ‘ 
fimili, quali fe efso accetterà, il Confelsoro potrà afsolverlo. 

E fe dopo quella diligenza fatta da lui,o da altro Confefsoro 
. precedente,non fi farà emendato,non gli dia ralsoluzione,finche 
attualmente non abbia levata la occauone , o non parrà altra* 

' mente airArcìvefcovo,dal quale faccia ricorfo in tale occafione, 
conferendo coll’Arcivefcovoil cafo , fenza fcoprire le periòne. 

Occafioni di peccati mortali nel fecondo ordine , cioè per 
rifpetto della perfona, fono quelle cofe, le quali, benché fiano in 
fe lecite, nondimeno ragionevolmente fi giudica, che il Confi- 
tente tornerà alli medelimi peccati , che già in quella ha com- 
mefso, fe in efsa perfevererà , come per il pafsato ha fatto . Tali 
a molti fogliono efsere, per la corj:iitt*J«-<J'el Mondo, la milizia, 
la mercanzia , li magiftrati , rit^care , il procurare , ed altri 
fimili efsercizj , ne’ quali l’ huomo, che è abituato a peccare-» 
fpefso mortalmente con bertemmie, furti, ingiurtizie , calunnie, 
odj, frodi, fpergiuri, ed altre fimili ofTefe di Dio, fa , che, perfe- 
verando in tali efercizj , gli occorreranno le medefime occafio- 
ni, ne vi c ragione di peniate , ch’egli abbia ad efsere più forte-» 

■ contra il peccato , che nel pafiato fia fiato , confeguentemente 
ritornerà agli ftclfi peccati. 

Però cortoro de vono,come dice Santo Agoftino,o lafciare.» 
Tefcrcizioa loropcricolofo, o almeno non eferci tarlo lènza li- 
cenza , ed obedienza d’un buono , ed intelligente Sacerdote , il • 

quale 
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quale non deve adolverc 1’ huoino in tale ftato , (e lia opinione 
ragionevole , che fia per ritornare a’ medefimi peccati , quando 
pei rcveri nella medefima occafione;però deve far priiova della_> 
fua emenda/.ione per alcun tempo. K in quefto è d’aprirfi gli (k- 
chi tanto più , quanto che il difetto in quella parte de’Confcflbri 
fa , che quali in tutte le arti , ed elérci/.j regnino molti abufi , e 
peccati gravillimi , len/.a li quali ^pare per quefto , che oggidì 
molti non fappiano efercitare anco le cole in le ftefle giuftilliine. 

Come per d'empio ne’ magiftrati , ed altri uffir; fi giurano 
molte cole, che non fi oflèrvano. 

Nel configliare , avvocare, e procurare fi ferve alla mali- 
gnità de’Clienti, ed alla ingiuftizia centra la propria confcicn/.a. 

Nella milizia, alle regole del duello, agli odj, ed omicidi, a 
prolcllionc di giuochi , alla beftemmia , alla rapina , alle mere- 
trici. 

Nelle mercanzìe , all’ufurc , alle fraudi delle robe, in mì- 
fchiarc , c dar la trilla per la buona , o vendere per più quello, 
che vale manco , in fpergìurare facililSmamente, in fraudare r 
dazi, ed altri peccati. 

Molti artigiani fi occupano così la fella, come il dì di lavo- 
ro,talchè mai non fi danno al culto divino, nà afcoltano la parola 
di Dioi ed al medefimo modo occupano la fua famiglia. 

E così fi troverà , che molti in tali cfcrcizi fono continua- 
mente vivuti in peccati.mortali , li quali non fi devono llimare 
capaci deirallbluzìone , fenza prima ufare diligenza dUiberarli 
dalle occafioni, o farli più forti. 

Anzi ufando ilGbnfefibro di maggior diligenza , troverà 
forfè, che alcuni di quelli tali mai non li fono ben confefiatùe ri- 
trovando, che veramente Ha cosi,doverà mollrar loro,che perciò 
devono ( oltre la detta pruova di reale emendazione , o di feor- 
darfi dcircfcrcizioad effi pcricolofo ) confèfl'arfi generalmente, 
ed ufare rimedi forti per la fua falu'tc. 

Molto più doveri eflcrc avvertito ilConfeflbro in quella-» 
forte di efercizj , ed operazioni , le quali non hanno feco alcuna.» 
neceffità , ed utilità : c fc non fono in quella prima forte di occa- 
lìoni per le induttive al peccato mortale , e confeguentemente 
da lafciarfi ordinariamente da ogni forta di perfone , nondime- 
no inclinano al male , e tirano molto focilmente , e fpdle volte 
l’huomo a diverfi peccati mortali, come fono l’andare a balli, il 
converfare con beftcniiniatori , bravi , ed altre compagnie , il 
‘ fre- 
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frequentare le taverne, c Toziofità , c limili cofe , per occalìone 
delle quali ,eflèndo lòlito rhuomo peccare mortalmente, non 
deve eiìcre allbluto, le prima non le rinunzia, e promette d’afte- 
ncrlcnc , e lalciare realmente detta occafione i c fe pure parerà , 
al ConfeAbro di poter veramente credere la prima , o icconda_> 
volta alla promeflà , che fa il penitente, di lalciare la detta occa- 
lionc , potrà con efla promella alsolverlo i ma più oltre non lo 
faccia, anzi differifea rafsoluzione,fmo che veda le attuali pruo- 
ve, che fi fu levato da quella occafione. 

f . X X 1. 

Altri cafi parimente da negare, o differire T affbluTÀone, 

S I guarderà ancora il Confefsorodi afsolvereque', che efer- 
citano contratti nominatamente proibiti, o chealtrimen- 
te fono manifeftamcnte illeciti, fe prima non li refeindono, 
c fanno la debita foddisfazione . E quando li contratti fono 
dubbiofi, fe il penitente darà fufficiente cauzione di Ilare a 
quello , che farà dccifo, lo potrà afsolvere , ed ammettere alla 
Comunione. • . . , 

Nè anco afsolva,eziandio in vigore di qualche Giubileo, que , 
che non hanno notificato ciò,che lanno delle cole, le quali fiano 
flati ammoniti di notificare per publico Editto, o Monitorio 
Papale, o Arcivefcovile.lé prima non fanno tale notificazione, c 
foddisfazione a tutto quello,che fiano obbligati per lo danno,chc 
fofse feguito per non aver notificato. 

• Non afsolva innanzi la debita reftituzione, e foddisfazione 
que’ , che hanno di ciò qualche^ohblig»j ' farlo : eccet- 
tuando que’ , che fono in grayé, c pericolola infermità , a 
quali però comandi , ed incarichi , che quanto prima foddisfac- . 
ciano. 

s/x XI I. 

Come ilConfefforo debba eoncbiudere la Confefftone. 

U sato che averà ilConfefsoro le fopradette diligenze , fe 
non averà trovato impedimento alcuno, per le quale deb- 
ba negare, o differire l’afsoluzione, faccia, che il penitente con- 
® eluda 
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eluda la ConfelTionc , chiamandoiiìn colpa di tutti i peccati 
confcnàti,e degli altri, che con parole, pen (ieri, opere, ed ommif- 
doni ha commeflo , de’quali non fi ricorda . 

Il che fatto, moftrandt^li ilConfeilbro (mafiìmamente fe è 
perfona,che di rado fi confefli)la gravità de’peccati,difccndendo 
in particolare a quelli, ne quali trovarà più involto il Peniten- 
te i gli darà que’rimedii contra detti peccati , che gli parranno 
più fpedienti : nel che gioverà , che il Confefloro abbia fami- 
gliare quel libretto intitolato, Confejforuntt overo,D»- 

re^orium Confefiorum . 

Di più , fe farà il bifogno,glì ordinerà, che foddisfaccia , re- 
ftituendo o robba , o fama , o onore , che havefie tolto al prof- 
fimo j edata lafalutare penitenza, conforme a quello, chea 
bafib fi dirà , lo' aflblverà . 

Se per forte il Penitente fofie incorfo in qualche cenfura , 
dalla quale egli lo polla adbl vere , deve premettere detta aflblu- 
zione a quella de’peccati i ed è bene fempre premetterla ad cau- 
ttlam , in quanto egli può , ed il Penitente ne avelTe bifogno . 

Similmente , fe il Penitente avelie qualche cafo rifervato, 
non lo allblva , fe non ha avuto la facoltà . 

Molto meno s’ingerirà in allblverc da’ cali contenuti nella 
Bolla in Catta DmittifUt da altri, rifervati alla Sede Appoftolica. 

/. XXIII, 

Forma di ajfohere, 

E d accioche tutti i Confeflbrì oHcrvino la medefima for- 
ma di afsolvere , ufino la feguente , avvertendo di non.» 
lafciare le parole,nelle quali confifte la forma delfaUbluzionc , 
cioè i Ego te abfolvo : Terranno adunque qucfto modo : 

Mifereatur tui Omnipotent Deus , ti dimijfts omnibus peccati t 
tuit yperducet te ad vitam aternam . yimeit . 

Indulgentiam , abfolutionem , tS remifftonem omnium peccata- 
rum tuorum tribuat tibi omnipotent tS mifericors Dominus. Amen . 

Dominut nofler ^efut Cbriflus te ahfolvat , ti Ego,au(ior itale 
ip/ìut,ab/elvote ab omni vincalo excommunicationis , fufpenponis tS 
interdici ,fiquod incurrifti , quantitm popum , t! indiget : Deinde ; 
Ego te abfolvo a peccatis tuisy in nomine Patrit , i3 Fi/ii , & Spi- 
ritut San&i. Amen, 
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Pajfto D. N. ^efu Cbrifli , merita Beat4t Marta femptr P^rgi- 
nit t & omnium SanHorum , & quidquid boni fecerit , Ò* mali Sufìi* 
nueris yfint tibi in remijftonem peccatorum , augumentum grafia , iS 
framium vita aterna. Amen . 

X. XXIV. 

ttegoìeyàa effervarfi nelT ingiungere la penitenza , ofoàdi sfattone . 

N Eiringiiingerc la foddisfazionc ,c penitenza , deve il Con- 
fcAbro edere circonfpctio , accioche non le imponga tanto 
leggieri , che la poteftà delle chiavi nè venga in difprezzo, e che 
eflonon partecipi de’peccati degli altrùne meno tanto gravi, o 
lunghe , che li Penitentio ricufino di efeguirle , o accettandole, 
non l’efeguifcano poi interamente. 

Pertanto.dcve il Confefsoro fapere li Canoni penitenziali » 
percioche, quantunque fi potsano , e debbano moderare ad ar- 
bitrio del prudente,edifcreto Confefsoro, fecondo la contrizione 
del Penitente , ola qualità , e diverfità delle perfone , ed altre 
circoftanze i nondimeno è bene fempre guardare li fudetti Ca- 
noni , ed a quelli, come a regole,confbrmarfi, quanto giudicherà 
fpediente : e quantunque il Confefsoro non imporrà la Peniten- 
za del Canone antico , doverà nondimeno fpefse volte manife- - 
ftarlo al Penitente , per indurlo a maggior contrizione , e ad 
efeguire tanto più prontamente la minore penitenza , che gli 
farà data ingiuntai cavando utilità dalla benignità, che oggi 
ufa feco la Santa Chiefa in mitigare il rigore dell’antica difcipli- 
na Ecclefiaftica . ^ . . • , - 

Procuri, che le foddisfazioni^cowi^ndano a peccati com- 
meffi : come, imponendo per glT peccati carnali , digiuni , vigi- 
lic 9 peregrinazione y cilizii> cd altre fimili cofe,che poisono ma- 
cerare , e mortificare la carne : per lo peccato dell avaiizia,oltre 
le debite reftituzioni , imponga limofine , conforme alla facoltà 

di ciafeuno. ,, 

Alla fuperbia , ed altri peccati fpirituali, conviene 1 orazios» 
ne , con U qualc,humiliandofi innanzi a Dio , s’acquifta forza, c 
vigore di refiftere a fimili peccati . 

Alla negligenza d’imparare le cofe Criftiane , gl’imponga 
Tafcoltarc le prediche, ed andare almeno per certo tempo alle 
Scuole della Dottrina Cridiaiia . 

Agl’in- 
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Agl’indevoti, e tepidi nelle cofe della falute propria fpiritu- 
ale imporrà il vifitare , e frequentare le Chiefe i i divini offizii , 
cTurazioDe. 

A’ beftcmmiatori particolarmente im ponga grave peni- 
tenza, fecondo la qualità della colpa , conformandou alla difpo- 
fizione dc’Sagri Canoni , Decreti de’ Pontefici , Concilio Late- 
ranefe &c. 

Deve però il Confefsoro ufar prudenza , havendo riguardo 
alla qualità delle pcrfone, non imponendo limoline a’poverù 
ne’ordinariamenteaque’, che con le proprie fatiche li guada- 
gnano il vivere , digiuni,- ed havendo il medefimo riguardo net» 
le altre penitenze . 

Auvertifea di non afsolvere pubblici, ò fcandalolì peccatori, 
fenza ingiunger loro pubblica foddisfazione , e penitenza propor- 
zionata al fuo errore, acciochecon la correzione loro foddisfac- 
ciano allo fcandalo dato , in conformità del Concilio di Trento: 
ne’coramuti dette foddisiàzioni , o penitenze pubbliche in altre 
fegrete , fenza averne_dal Vefeovo efprefsa facoltà . 

S. XXV. 

Il Ctnft fioro deve fuggire ogni fofpetto di avarizia . 

P Erchc fia più libero il Confcfsoro a fare l’ uffizio , che deve ' 
col Penitente , ed abbia con efso più autorità in tutte lo 
cole , che gli ordinari per la falute di efso , fhgga non folo ogni 
avarizia , ma anco ogni minimo fofpetto di elsa . 

Particolarmente non dimandi , nè pur con cenni , denari, o 
altra cofa nelle confclTioni , nè per occalioni di efse j anzi non 
folo con parole , ma più ancora con fatti, dia ogni telfimonio 
di abborrire limili cofe . 

Ingiungendo penitenza di far dire Mefse, non le applichi 
direttamente, o indirettamente , a fe ne alla fua Chiefa , o Mo- 
nillero . 

Il medefimo ollcrvi nelle foddisfazioni , che gli occorrerà 
far fare per occafione di debiti incerti , per commutazióne di 
voti , ofimilicofe . 

Nè meno pigli denari , o altre cofe da reftituire , eccetto 
fc la neceflìtà , per non ifeoprire il Penitente, lo riccrcafsc : ed 
io tal cafo procuri una poliza di ricevuta da colui , cui averà 
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fatta la reflituziooe» e la confegni al Penitente i ed in tutto pro- 
ceda di maniera, cbefugga ogniomibra, ed apparenza di ava- 
rizia . 

f. XXV I. 

VclPobblìgo del CtnfeJJoro a noti ifcoprire la Confejjione . 

G Uardifi fopra tuttoil Confefsoro di non ifcoprire nè con pa- 
role , ne con fegni in qualfìvoglia maniera il peccato , oil 
peccatore , o alcuna delle circofianze della perfona , con la qua- 
le il peccato è ftato commcfso,nè finalmente cofa alcuna fentita 
in confefTtone , per la quale fi pofsa in qualunque modo venire 
in notizia dì qualfivoglia eziamdio minimo peccato confcfsato.E 
quando gli occorrerà dimandar conliglio, per fapere la rifoluzio- 
ne di qualche cafo , che gli fia occorfo in confeliione , fia molto 
avvertito di farlo con perfone , ed in modo , che non li poéano 
accorgere, qual fia la perfona . 

E per quello è bene , che in tutto fi allenga di parlar con al- 
tri di peccati uditi in confelfione i e parlando per qualche bifo- 
gno collo llefso Penitente, non lo faccia fenza fua licenza in 
altro modo, che in atto di confelfione, fotto il medefimo figlilo. 


XXVII. 


Mode di far le Fedi per le Confejfmi . 

E Sfendo il Confefsoro ricercato dal Penitente , che gli faccia 
Fede di averlo confefsato, per p gterla elìbifé al fuo Curato, 
come doverà far fempre nelle cCBIemoni Pafchali, la faccia nel-' 
la forma infraferitta . E perche di quefte Fedi fe ne foglio- 
no dar copie in iftampa ad ogni Confefsoro , avvertifea elsodi 
tenerle a mano,e di non le dare ad alcuno, fe non quelle, che fot- 

toferiverà per que’, che averà confefsato . 

La forma della Fede farà quella . Adi delmefedi 
boamminiflrato ilSagramentodella Penitenza a 
che abita nella Parecchia di 

Scriva nel primo bianco il dì , che fi fia confefTato , nel fe- 
condo il rnefe , nel terzo il nome , e cognome di eflb Penitente , 
c nei quarto il nome della Parocebia , dove babita i nel fioe poi 
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il Confcflbro fottofcriva il fuo nome , e cognome , ed il titolo del 
Benefizio , o Uffizio Ecclefiaftico, dal quale più comunemen- 
te fi denomina , come à dire , Rettore , Vicerettore , Canonico , 
Cappellano della Chiefa N. o, eflendo Regolare, abitante nel 
Monifiero N. E tutto ciò , che fia ha da fcrivere ne’i bianchi 
della detta Fede ftampata,fia di mano del medefirao ConfelToro, 
o almeno il di , e meib , e la Ridetta fottoferizione . 

s. XXVIII. 

fratte IrtPruzionifChe deve dare il Confefioro a"7enitenti , 
accioebe perftverino nel bene . 

P Er maggiore ioftruzione del modo , che hanno a tenere li 
Contiellori nell’ajuto delle anime di quegli, a’ quali averan- 
no amminifirato il Sagramento della Penitenza , accioche pof- 
faiK)perfeverare,efar progrdTo nella grazia ricevuta, abbia- 
mo notato gl’infrafcritii ricordi . Devono li Confeflòri , confor- 
me aU’obbligo de’buoni Padri l'pirìtuali, pigliar fpeziale afsunto 
d’inftruire,ed incamminare nelle virtù Criftiane.e nella vita fpi- 
rituale tutti i loro Penitenti i ma principalmente que’ , da’qua- 
ii faranno fiati eletti per loro Padri fpirituali , a’ cui ordina- 
riamente facciano ricorfo per confeefsarfi,configliarfi ne’dubbii, 
ed occorrenze della loro falute . 

Procurino dunque di confermare in tale fiato i loro figliuo- 
li fpirituali , che fiano veramente conftanti nel propofitodi più 
preflo morire, che offendere la Maefiàdi Dio mortalmente,pcr- 
dere non folo la robba , ed onore , ma la propria vita i ed ab- 
biano fervente , e vivo defiderio di conformarfi femore alla fua 
fantifiìma volontà. Per quefio grinfiruiranno del nne, per lo 
quale è fiato creato l’huomo, e tutte le altre cofe , cioè di fervi- 
rc , cd obedire a Dio in quefta vita , e neH’altra goderlo eterna- 
mcntei che però eflì devono aver’animo di adoperare , o lafcia- 
re tutte le cofe tanto, quanto gli pofsano fervire a confeguire que- 
fio fine , o impedire da efso : e facciano , che a quefio abbiano 
ìndrizzatofe fiefiì, e le loro azioni infieme con tutto quello, che 
hanno in quefio mondo. 

Di modo che nel vivere , nel vefiire , nel converfare , nel 
negoziare , ed in tutti gli altri efercizj , che faranno , fi gover- 
nino di forte, che tutti gli ajutino a confeguire quefio fine i e 
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iìano apparecchiati di moderare» e regolare, odi laiciare qualii- 
voglia delle fudette cofe in quel , che il fuo Padre fpirituale giu- 
dicherà clser iiecefsario per la faluteiil quale, couiìderatolo flato» 
e qualità di ciafcunojgli incaminerà conforme ad efso flato al 
fopradetto fine . 

« Grinflruifcano nel modo di orare ( fecondo la capacità dì 
ciafcuno )jaccoflumando tutti, che facciano ogni giorno, almeno 
due volte, orazione , cioè la mattina, quando fi levano , e la fera, 
quando vanno a letto. 

Oltre l’efortargli a fcntire ogni giorno Mefsa,ed andare le 
fefle a’ Divini Ofiìzj i c particolarmente a que' i che faranno 
capaci , COSI huomini , come donne , infegnarc il modo di fare 
orazione mentale , agli altri moflrarc , come debbano dire di- 
votamente il Rofario,o la Corona , overo l’Offizio della Madon- 
na , overo i Sette Salmi penitenziali , o altre fimili orazioni,- in- 
ducendo però generalmente tutti i fuoi figliuoli fpirituali a fare 
l’efame della cofeienza i per lo quale farà a pro^fito , che pi- 
glino quel tempo della fera , nel quale fono invitati col fegno 
della Campana a fare inficme con tutta la famiglia orazione . 

Gli efòrtino alle frequenti Confeffioni, e Comunioni, c 
vedano di ridurli fecondo il confìglio di S. Agoftino, che ogni 
Domenica lì comunichino, e quando trovafsero alcuno, che non 
fofse difjxìfto a far quello, cerchino di difporlo pian piano , efor- 
tandolo prima a confcfsarfi , e comunicarli le felle princi- 
pali deH’anno, cioè, oltre la Pafqua , la Pentecolle , l’Alsunziouc 
della Madonna , Ogni Santi , il Natale , e la Domenica in capite 
^mdrogejìma , per guadagnare Tlndulgenza plenaria , c prepa- 
rarli al tanto digiuno Quarefimale. E dopo* accrclccndogli 

alcuni giorni , lo riduca a confcfsarfi » c comunicarli ogni me- 
fe, il che fatto che averà, faràfacil cofa ridurlo alla Comu- 
nione di ogni otto giorni . 

Abbiano particolar cura, che fpendano li giorni delle fe- 
lle inonorc , e fcrvigio del Signore. Per quello gl’indurranno ad 
entrare in alcuna di quelle Compagnie , che hanno per inllituto 
particolare fpcndcrc i giorni delle Ielle in orazioni , ed efsercizj 
di opere pie. Tengano particolar conto, fe fono Padri , o 
Madri di famiglia, che governino le loro cafeadenor di Dio, 
e particolarmente abbiano cura , che i loro figliuoli vadano 
alla Dottrina Crilliana, c li conducano le felle ficco alle Predi- 
che , Vefpri, Lezioni lagrc , e gl’incamminino nella via del con- 
fcflàrlì , c comunicarfi Ipcflb . Pio- 
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Procurino, che, fe hanno moglie, le ritirino ancora alla 
frequenza de’ Sacramenti : overo, lé le figliuole fpirituali hanno 
marito, facciano il medefimo,ricordando loro quello, che S.Pao- 

10 dice , che il buon maritò molte volte guadagna la moglie a 
Grido , e fpedè volte la moglie guadagna il marito . 

Facciano comprare a que’, che fanno leggere, cdanno 

11 modo , alcuni libri fpirituali , e divoti , quali leggano , o fac- 
ciano leggere infìeme con la Tua famiglia la fera , mafTimamente 
ne’giorni delle fede i ed a quedo effetto fono buone le Vite de’ 
Santi Padri,!! Gerfone della imitazione di Crido,le opere diFra 
Luigi di Granata, gli efercizii della vita fpirituale ,ed il Rofario 
di Don Gafpare Loarte , la pratica della orazione fpirituale del 
P. Fra Mattia Capuccino , ed altri limili . 

Inculcheranno fpeflb a ricchi , che fono difpenfatori di Dio 
delle ricchezze , che hanno , che,fe bene pofTbno fodentare con 
ede « e mantenere lo dato, e grado loro devono però farlo cri- 
dianamente,e modedamenteiSichenon folonon fpendano in 
quedo più di quello, che portano le loro forze , ma più todo me- 
noiconfcrme anche a quello che han conofeiuto , ed infegna- 
to fino i Gentili . 

Che hannogrande obbligo di fare limofinei aVvifandogli , 
che per non errare in precetto di tanta importanza, fi regoìino 
col con figlio di perfonefpirituali,cd intelligenti. 

E finalmente,conforme allo dato , e condizione di ciafeun 
filo figliuolo fpirituale, a tutti daranno que’ricordi, ed ajuti , 
che giudicheranno neceflarii, ed utili , accioche fi confervino, e 
crefeano nella via del Signore . 

1/ Fine delle A'V'vertenxe di S* Carlo 

Borromeo . . . . , 


( 
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EPISTOLA 

D 1 

AVVERTIMENTI PASTORALI 

Per la retta amminlArazione del Sagramento 
della Penitenza 

novelli Confejfori della Dioceji di Benevento 

DEL CARDINALE ORSINI 

* ARCIVESCOVO. 


FR. VINCENZO MARIA 

Dell' Ordine de' Predicatori , per Divina Mifericordia 
Vefeovo Tufculano» della S.R.C. Card. Orlìni > 
della S. Chiefa di Benevento Arcivefeovo : 

^ Venerabili Sacerdoti , novellamente da Noi deflinati Confejfori f 
falute , e benedizione nel Signore . 

s. I. 

Avendo Noi fiflato attentamente lo fguardo della 
noftra confideraaione nella faccia di quefta Santa 
Chiefa noftra Spofa ,.ed havendola con /ommo 
noftro cordoglio veduta deformata in gran ma- 
niera da’ peccati , e da’ viij del popolo, fiamo ve- 
nuti in un caldiflìmo defiderio di non ommettere 
mezzo alcuno, che vaglia a riformarla nelle fembianzebellif- 
fime del Prototipo di ogni fantità, Gesù Crifto . 

Fra tutti però il più cflBcacc habbiamo giudicato , chefia 
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coadiuvare i Confcdbri , che hanno per incombenrji purgarla 
dalle macchie delle colpe, con auefta nollra Lettera inllruttiva, 
acciochè polTàno con ficurezza delle loro cofcicnzc, con profitto 
fpirituale de’ popoli , à grande onore di Dio efercitare il làgro- 
fanto miniftero di udire le ConfelTioni,e di adòlvere i penitenti . 
£ fé bene non mancano libri in copia, che trattano di tale mate> 
ria , e fervirebbcro mirabilmente all’intento , quando con fre- 
quenza fi rivolgefl’croi tuttavia, e perche non facilmente ap- 
prefib tutti fi trovano , nè rutti hanno agio , o pazienza di ufar- 
li i però habbiamo giudicato , efl'ere pregio dell’opera ridurre il 
molto in pochiliìmo , c colla brevità della Lettera torre il tedio 
del molto leggere.Seguiremo poi in quella infiruzione si la trac- 
cia , sì la dottrina del Padre Segneri, perche metodica , e ficura 
a meraviglia , e comunifiìma , e fondatifiìma , fiche in quello 
.particolare fi c fegnalato : così avverrà, che, bene inftruiti i Con- 
fefibri , mallimamcnte novelli , di ^miniftrare , come è dove- 
re, quefio Sagramento di falute,fiano, come li vuole l'Appofto- 
lo , Adjutoret Dei a condurre molti aU’etcrna falvczza , 

6. IL 

Si propane la gravità deìt affare , e la fantità , ebe rkbieie . 

H a di miftieri in primo luogo, che il Confeflòro attentamen- 
te confidcri, e profondamente penetri la gravezza del mi- 
niflero , che gl’incombc, che, a dir breve, e a dir tutto, è di tor- 
re dalla fchiavitudine del diavolo , e del peccato, le Anime fpo- 
fe di Gesù Grido i metter pace tra Dio , e’I peccatore i riftorarc 
le ofiefe , che al Creatore fecero i penitenti, allorché peccaronoj 
rinvenirli del jus alla Gloriai ed in fomma, cooperare immedia- 
tamente alla falute del proflìmo ; imprefa , che (come è manife- 
fto) avanza in eccellenza tutte le altre , di qualunque forte fi fia- 
no , come Saul il popolo tutto d’Ifracle ab bumero , iS furfum . 

Conviene di più , che alla eminenza del minifiero conformi 
la fantità del vivere i perche troppo difdice , che amminifiri la 
grazia , chi è peccatore i e fomma temerità è , che chi è nemico 
a Dio , a Dio riconcilj i peccatori i e poco ha di autorità predo 
a’ penitenti , chi dice, e non fa , chi ha voce da Giacob , e mani 
da Eiàu . Si aggiugne , che febene Dio può corregere la durezza 
de’ Profeti per Bocca di giumenti refiiii tutta volta non è quello 
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iJ Ilio ftile, ma bensì il farlo per mer.zo de’ Tuoi Amici i che però 
a Pietro , che fopra tutti lo amava , confegnò le chiavi del Cic- 
lo t c diè la potcftà di rimettere i peccati . 

III. 

S'itijìnua ìa/ciettza f cb'è necefitria al Confejfor» . 

S Uppofto , che habbiate giudo il concetto della eccellenza del 
miniftcro , che vi fi accolla , ed innocenza di vita proporzio- 
nata a sì fagrofanta faccenda,refta , che ora v’informiamo della 
Scienza, richieda ad cièrcitare con ficurezza l’udìzio di Giudice, 
che in queda caufa di eternità fodenctci c della prudenza Euan- 
gelica , che, per ben fare le parti di Medico delle Anime infer- 
me , vi è ncceflària . 

Siete adunque Giudiq^ o delegato, in luogo fuo, da Grido, 
a dar ftntcnza di vita , o di morte eterna alle anime de’ Fedeli , 
che al vodro tribunale portano le loro caufe : però confideratc, 
quanto dudiata conviene, che fia quella fentenza, che dall’Eter- 
no Giudice devedTcrc nel corpetto degli Angcli,e degli huomi- 
ni , nel finale Giudizio approvata per giuda • Se adunque fedede 
iiiquedo tribunale di penitenza non provveduti dibadevolo 
Icienza , che dubbio vi ha, che vi farede reo di temerità condan- 
nevole ? Non vogliamo però negare , che a qualche difetto di 
feienza nonfupplifca benefpeflb una lunga efperienza, edun_, 
buon giudizio naturale , che fuggerifee il dubitare in molti calli 
c però fpigne ò a dudiare fu i libri , ò ad informarli da’ dotti . 

Or quefta feienza, richieda nel Confcflbro, è di due forti i 
l’una univerlàle , e chiamafi/c;f/w.4v»*^ > 1 altra particolare , e 
dicefi/c/tf«r<tf fafU . Diraffi allora il Confcflbro hayer badevolc_r 
fcienzay»r»x , quando fappia le feguenti cofe .1. Fin dove fi den- 
da la fua giurildizione , onde non aflblva penitente , che non gli 
fia fuddito , ne aflblva , chi ha peccati , a tribunale fuperiore 
rifervatii che però conviene haver pratica de’ cafi,e cenfure, al- 
meno delle più frequenti ad incorrerli . II. Devefaper diftin- 
guere il peccato mortale di fuo genere dal veniale . 111. Quelle 
circodanze, che aggravano per modo il peccato , che lo muuno 
di fpccie . IV. Onde nafee la obligazione di redituire , o robba , 
o fama. V. Quale fia la occafione proffima di peccare, c quando 
vi fia obbligo di levarla . VI. Quale difpofizione debba bavere il 

Peni- 
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Penitente , aceiocbè (ia capace di affoiuzione. VII. Che mc^ 
debbaii tenere in aflblvcrlo . VllL Quali cimedj debba propor- 
re al Penitente per emendarlo . 

Potrcfte qui cercare , fc fia fpediente feguire anzi le fenten- 
ze più firette , che le più larghe i o pure le più larghe « che le più 
ftcette? Vi rifpondiamo, che comunemente il feguire le più 
ftrctte intorno a’ precetti naturali , e le più larghe in quelle, che 
Ipcttano a’ politivi , è più proficuo : Per cagione di efempio : 1^ 
voi feguite nel precetto pofitivo del digiuno la fentenza più 
ftretta , rendete malagevole al penitente il digiunare , e lo naet- 
tete a rifchio di rompere il digiuno : fc feguite la più larga nel 
negativo del non fornicare , cfpouete a mille pericoli d’infan- 
garfi di nuovo in brutture di fenlb . 


S. IV. 

^aauta , e quale prudenza ricbieiafi nel Confifiero in interregtre 
Penitenti rozi , e verecondi . 

P Rovveduto adunque , che fiate , di baftevole fcienza , vi hrk 
uopo ufare la prudenza in più maniere, e mallìmamcnte 
nell’interrogarei Penitentiiil che in più cali non può ommetterfi 
lenza colpa . Due Ibrti di Penitenti a ciò vi obbligheranno , gl’i- 
gnoranti,ed i vergognolì,e diverlamente con cfli dovrete adope- 
rarvi. Vi ha un gran numero di huoroini di grollblana cofcicnza, 
e di genio tralcuratilTano i che vi fi porteranno a’ piedi colle lo- 
ro partite imbrogliatillìme , o perche non fi fono baftcvolmcnte 
efaminati , o perche , quanto più rimefcolano la loro cofcicnza, 
tanto più l’inviluppano. Quelli dovete interrogare ima con ta- 
le difcrctezza , che non diate o in troppa minutezza i perche con 
ciò readerefie odiofo quefto tribunale di mifcricordia , o con fi>* 
vcrchia grolsolanaggine , onde non fupplireftc al difetto dcirc,- 
làme trafeurato dal Penitente, ed in confeguenza lo afsolvcrefte 
per quefto capo indifpofto : avvertite però, che non havete a far- . 
gli voi quelle interrogazioni , che prudentemente ftimate , che, 
cfaminandofi con giufta diligenza, non havrebbe mai fatto a fc 
fiefso . Dobbiamo qui per voftra confolaztone avvifarvi di due 
cofe i runa, che non vi riufeirà ( interrogando, come fi è detto , 
il penitente ) difficile il trarne le fpezic de’ peccati j l’altra , che, 
dove il numero de’ peccati lia grande afsai , come ch'c nulagc- 

E 3 volif- 
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voliffimo, cosi non fiere tenuto ad accertarlo j però dovete in- 
terrogare t quante volte la fettimana , o il giorno fia fiato fo* 
lito cadere nel tal peccato, c coniìdcrato il tempo fcortò dall'ul- 
tima confefiìone , ue argomenterete predo a poco il numero 
richicfio j anzi talora, dove gli atti fono fiati frequentilfimi , 
ed interni , bafierà , che v'intbrmiate del tempo , in cui li ha 
frequentati . Siavi per efempio uno , che per molti meli ha odia- 
to a morte il nimico j o il diibncfto , che ha infidiato l’onore di 
uiu fanciulla . Se poi trovafte le partite del Penitente sì imbro- 
gliate , che non vi parefl'e di poter giugnere , efaminandolo , a 
formare concetto accertato della di lui cofcienza , mandatelo 
ad eraminarfi , facilitandogliene il modo , e con paterne parole 
fatevi dar promdTa, clip tornerà i a ciò però di grazia' non 
v’induciate , fe non rarifllme volte, e quando non nepolfiate 
dimeno. Vi avviliamo poi, che nell’ interrogare, maflìma- 
mente in materie di pefo , non fiate foverchiocuriofo, peache 
potrefic con ciò nuocere a voi , e nuocere al Penitente, metten- 
do voi , e’I Penitente a pericolo di qualche peccaminofo com- 
piacimento, e forfè anche confenfo . £ ciò fia detto quanto 
all’ interrogare rozi , e poco accuratamente efaminati . 

Quanto poi all’ interrogare coloro , che per verecondia 
puerile non ardifeono aprire il lor cuore , converravvi ufarc_> 
mille arti , che vi fuggerirà lo Spirito del Signore . Vi confi- 
gliamo a farla con quefte timide cofeienze , come Ezechiele, 
che, veduto un piccolo foro nella parte del Tempio , ruppe poco 
a poco , e vi Icovcrfe abominationes pejfmas . 11 picciol foro farà 
talora l’accufarfi di un peccato veniale , che fovente ha con- 
nelfione col mortale i talora un rifpondere a qualche interro- 
gazione un freddo nò i talora un ptofoodo fofpuo : Per cagion 
di efempio : una fanciulla confeUerà di haver mirato con cu- 
riofità un giovane : foàe parietem ; e dimandata fc vi hebbe 
compiacenza , rifponderà , che sii profeguite afeavare, inter- 
rogando , fe vi ha parlato con dimeftichezza i indi fe vi ha 
fcherzato ì e troverete , che vi è fucceduto confummazione di 
peecato . Intanto fatele animo a dire , moftrando di non ma- 
ravigliarvi punto : di non udire cofa nuova : non gemete, non 
fofpirate, molto meno non elàggerate il fallo commeflb . Av- 
verrà talora , che il Penitenteinterrogatonieghi freddamentci 
e voi fingendo di non bavere intefo, chiedete del numero , come 
guafi BOD bavefiè segato , ma afièritoi e vi avveri, che cominci 
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a rirpondervi i allora richiedetegli di un numero affai maggiore 
del probabile, e così gli farete cuore a dire il giudo . In umver- 
fale , fate le dimande in modo , che il Penitente non vi babl>ia a 
rifpondere con un folo sì, o nò . Pregate poi il Signore, che 
regoli in modo la lingua vodra , che fe havete innanzi un’ani- 
ma innocente, colle vodrc interrogazioni non s’ammalizji 
c fe rea, e vergognofa, dolcemente l'induca a confeflarc_> 
linceramente le colpe fue più vergognofe . Dio poi vi guarii 
dal licenziare da voi animetali, che vie più , che per mancanza 
di efame , non fiano difpode , perche fe di cento una ne torna , 
farà miracolo i anzi per fine , fe vi trovadc adòllati da un po- 
polo/, dovrete preporre queft’ anima alle altre , e dire di buon 
cuor^: Baio populot prò anima tua \ efaminandola, quanto giu- 
dicherete, che badi: che fe nè pure a ciò potete giugnere , e 
vifoffe neceflìtà, per provvedere alla fama, concederle la co- 
munione, difponetela col dolore,cpropofito, ed adblvetela i 
adòluta che l’habbiate , vi riufeirà di farla tornare , per fod- 
disfarc compitamente a’ fuoi doveri i il che vuol dirò talora 
anche in cafo, che il vodro Penitente habbia cali rifervati, 
nel quale , quando vi fia urgenza di adblverlo , potrete farlo , 
ma con intimargli , che li prefenti , per l’adbluzione de’ cad 
rifervati, al fuo Superiore , o a chi ha facoltà di adblverlo. 
Oliando però lo trovade involto incenfure, non ardite a pro- 
fcioglierlo, fe non in urgenze graviflìme, come farebbe uà 
grave danno di fama : è vero però , che potrete , e talora do- 
vrete elibirvi a procacciarvi tale 4coltà, e cosi mandamela 
confolato . 

S. V. 

Come pojfa il Confèjforo conofeere la difpopùone del Penitente, 

R lcercandofi dal canto del Penitente più atti , de’ quali 
alcuni fono edènziali , come Contrizione , e Confelfionc : 
altri integrali, come Soddisfazione : poiché, cfcrcitandofi il 
Sagi amento della Penitenza a m«do di giudizio, il giudizio 
contiene l’accufa del Reo , e l’Adbluzione del Giudice , colla 
foddisfazione della penaimpoda j l’accufa ha due atti, il do- 
lore del peccato commedb , e l’bumile confedìone . Per cono- 
feere, quando l’accufa è parte di quedo Sagramento , faràne- 

cefla- 
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ccflariojchc il Confeflbro fappia, che il dolore de’ peccati com- 
irefìt è di due Torti: uno dicefi Contrizione* ed è quando il 
-Penitente cligge il dolore de’ fuoi peccati , per bavere ofTefo 
Dio , Sommo noftro Bene , procedendo tal dolore dall’ amore, 
predominante ogni noftro affetto , verfoDio, e quefto volgar- 
mente dicefi dolore perfetto : il dolore poi imperfetto , detto 
Attrizione , c , quando il Penitente ha dolore di bavere offefo 
Dio per timore della perdita del Paradifo , o dell’acquiflo del- 
l’Inferno . Avvertali adunque , che quefto dolore dovrà Tempre 
procedere da motivo fopranaturale , perche fe quefto dolore 
farà per motivo temporale , non vale a nulla, e la Confclfione 
farà ^invalida: fiche fe il Penitente dirà di haver dolor* de’ 
fuoi peccati , perche in effi ha confumata la Tua robba , per- 
duta la fanità , e contratte inimicizie , il Confeflbro non dovrà 
aflblverlo, perche gli manca una parte eflcnziale del Sagra- 
mento , che c il dolore de’ fuoi peccati , che deve procedere da 
motivo fovranaturale : potrà bensì quefto dolore della pena 
temporale talvolta farfi fovranaturale, quando le pene tem- 
porali fudette fi confideraranno dal Penitente col lume della 
Fede , come inflitte da Dio in pena de’ peccati commeflì : fu 
con tutto ciò avvertito a quefto il Confeflbro, perche il Peni- 
tente , che ha eletto il dolore per la pena temporale , con diffi- 
coltà potrà raddoppiare la confiderazione , ed il motivo troppo 
lontanoi onde in pratica non deve cosi facilmente feguirfi: cofa, 
che non accade al dolore eletto per la perdita del Paradifo, o 
per lo acquifto dell’ Inferno i poiché , credendo noi con fede fo- 
vranaturale l’efiftenza del Paradifo, e dell’Inferno, il dolore, 
procedente da quelli due motivi , da per fe fteflb è fovranatu- 
rale , fenza fare altra riflelfione . ' . „ . 

Quando adunque fi accolla a’ piedi voftri un Penitente 
affannato , e pieno di confufione , e chiede ajuto , perche un 
fuo peccato fi è fatto palefc s il che fpeflè volte accade a zitelle , 
che vivono fotto la difciplina del Padre, o della Madre i quando 
nel confeflàrfi taluno piange fconfolato la perdita di qualche 
cofa temporale , moftrando per altro poco fentimento di Dio , 
e della Tua offefa , non fi curi il Confeflbro delle lagrime di 
quefti tali , nè faccia conto de’ loro fofpiri , perche, procedendo 
il dolore da puro motivo naturale , non è capace di aflbluzio- 
ne : ficome parimente poco buona confclfione dee ftimarfi 
quella di coloro, che moftrano renitenza , o a lafciare qualche 
’ occa- 
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occafìone pcccaminofa , o pure a fare la penitenza impoftagli > 
perche in tutte due quefte ripugnanze li fcorge il poco dolore » 
che ha de’ fuoi peccati , c la poca volontà , che ha di lafciarli . 
Ma quando verri a’ voftri piedi un Penitente y quantunque ca- 
rico di fcclcraggini , c peccati , che moftra un’ animo riibluto a 
liberarli da ogni peccato , fi rende docile a ciò , che il Confef- 
fpro gl’ infinua , c riduce il motivo della fiia confdfionc per 
liberarli dalla ofFefa di Dio: qucfto si larà difpofto , edhavrà 
eletto il dolore necefiàrio per lo Sagramento della Penitenza • 

/.VI. 

Rtgola debba tenere nel conofcere y quali fiano i peccati 
mortali , quali i veniali > e come tra loro fi difiinguano . 

D E’ peccati alcuni fono veniali y altri mortali i e diffèrifco- 
no tra loro , perche li mortali fono contra la Legge di 
Dio , c per elfi Vhuomo perde la lua grazia : i veniali non fanno 
perdere la grazia di Dio, nè fono cétra la Tua Tanta Legge.Di più« 
i mortali lono materia remota necefiària del Sagramento della 
Penitenza, i veniali, come i mortali altre volte afiòluti, materia 
fufiìciente : voglio dire , che i peccati mortali fi debbono tutti 
confen'are a fegno , che lardandone volontariamente uno , fi fa 
un fagrilegio , _c la Confelfione fi rende invalida i ma non corf 
de* peccati veniali , perche taluno fi confefièrà volontariamente 
di uno, e tacerà l’altro,e la Confdfionc farà valida . (11 peccato 
mortale dubio è materia nccefl'aria , e non fufficicntci per- 
che potendo dicrc fiato veramente commeflb , per evitare il 
pericolo , dee come mortale neccflàriamentcconfeflàrfi » e po- 
tendo non efscrc fiato commeflb , per evitare l’incertezza, folo 
non bafta a ricevere l’afsoluzionc . ) 

Il peccato mortale adunque , fecondo lo defìnifomo i Teo- 
logi, è un fatto, detto, o pure defiderato contro la Legge eterna 
di Dioi c propriamente confitte in ciò, che chi pecca mor- 
talmente, cfprclsamcntc , o interpretativamente rifiuta Dio 
per Tuo ultimo Fine, e per Tuo amico,e vuole più tofto foddisfiire 
alla Tua volontà, che a quella di Dio: e per meglio capirlo » 
prendete l’efempio dal Tuo contrario : chi è amico di Dio , an- 
tepone Dio a qualfivoglia amabile, dilettabile , onorabile , cd 
orribile: nsa chi mortalmente pecca, rimovendo Dio dal Tuo 
g iuo- 
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luogo , che havea nel Tuo cuore , lo pofpone a qualfìvoglia ama- 
bile, dilettabile, &c. cola, che giammai accade nel peccato 
veniale . 

Gli atti humani adunque, che, moralmente confiderati, per 
la loro malizia fi rendono pcccaminofi , c chiamanfi peccati 
mortali, prendono la loro ìpecifìcazione , e diftinzione dagli 
oggetti i e cosi , fe l’oggetto dell’atto humano farà l’avari/.ia, 
come farebbe , fe taluno maltrattafse il fuo corpo nel vitto, per 
non ilpendere, e rifparmiare , peccherebbe , e quefto peccato fi 
riduce al genere dell'avarizia, e fi diftinguerebbe dagli altri 
atti, che hanno diverfi oggetti » e cosi difcorrete degli altri atti . 

E’ pure d’avvertirfi.che il fine, e le circoftanzc danno anco- 
ra efli air atto humano la loro malizia , la quale non divcrfifica 
l’atto, fe non quando, lafciato l’efserc di circoftanza , pafsa 
in qu 51 irà di oggetto : come per efempio , fe uno rubafse dieci , 
o cento ducati, la circoftanza de’ dieci, o centoducati, non 
muterà la malizia dell’atto, quale fempredirafli furto i ma fe 
poi rubafse un calice , che vale ducati dieci , farebbe un fagri- 
legio , e non furto , perche allora la cofa rubata , lafciata la_, 
natura di circoftanza , palsa all’ elscre di oggetto , che non 
farà più il danajo , ma la cofa fagra : e parimente fe uno farà 
ckmofina, certo è, che farà una opera meritoria, che ha per 
.oggetto il follicvodel povero j ma fcpoi la limoCna farà fatta 
per vanagloria , efsendo la vanagloria l’oggetto , l’opera non 
farà più meritoria , ma peccaminofa , c diftinguerà quefto atto 
da tutti gli altri nel genere di altra malizia . 

Da quanto finora habbiamo detto il buon Confefsoro po- 
trà coiiol'cere, quanto fondata fia la opinione di coloro, che 
dicoPiO , che le circoftanze de’ peccati aggravanti non fi deb-- 
bono efprimere nella ConfeflBone , perche la quantità aggra- 
vante il furto nonaggiugne nuova malizia allo ftefso furto, 
ma folamente lo aggrava; rendendolo minore, o maggiore: 
le circoftanze poi mutanti la fpezie dcH’atto ( e, fecondo la opi- 
nione probabile , e più ficura di alcuni , quelle , che dentro la 
medefima fpezie notabilmente aggravano il peccato , e in con- 
feguenza mutano il giudizio del Confefsoro) fi dovranno fempre 
efprimere; e la ragione fi è , perche non verrebbe efprefsa la 
nuova malizia dell’atto , fé non fi efplicafse la circoftanza mu- 
tante la fpezie ; come fe taluno fi confefsafse di bavere fornica- 
to , fe non efprimcrà con donna maritata, non verrebbe efptffsi 
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la malixìa deiradulterio , e la ingiuria f^ta al marito della.» 
donna. , 

Di vantaggio y fogliono gli atti humani ricevere malizia » -, 
o da’ precetti non adempiuti , o da opere buone non fatte , 
quando uno ò tenuto farle i e quelli perlopiù li chiamano pec- 
cati di ommillìonc , » * ^ , • . ' . 

1 peccati adunque non fono eguali nella malizia, e nella 
gravezza , come Icioccamentc hanno detto alcuni, mainegualù 
onde un peccato tanto è [ùù grave, quanto che ha> l'oggetto 
peggioK i che però i peccati contra Dio , come l’Idolatria , c 
la Bellcmmia, ibnogravillìmi : i peccati contra glihuomini 
occupano il fecondo luogo, come l’bomicidio, la calogna , 
e l’adulterio : i peccati contra le cofe degli huomini occupa- 
no il terzo luogo, come il furto. Nè hanno i peccati tra fc 
conneflìone alcuna , come' le virtù ,A]uali tendono ad una fola 
cofa , che è l’operare conforme la regola della ragione i per- 
che tendono gli atti pcccaminoft a diverfi appetilmi , rquali 
non folamente non fonoconneifi , madifparati, e talvolta.» 
oppofti , come l’avarizia , e prodigalità i ed infcgnòllo S. Ago- 
ilino nella fua epiflola vigeiìmanona: /tlìquaudo vitium vhio 
ìituTy ut amore laudit , vu voluptatit , avari tia . 

J. VII. 

• ^ual modo , e mijata debba fervarji in imporre le penitente 

» . * 

H Avendo già difpofto il voftro Penitente colla integriti 
della Confezione , col dolore , e propoilto richìefto, do- 
vrete imporgli la penitenza : ma quale , e quanta ì voi ci 
richiedete . Per farvi giufta rifpofta , diciamo , che la peniten- 
za dovrebbe effer tale , che cftinguefl'e il debito di pena tempo- 
rale, che refta a pagarli alla Divina Giullizia, anche dopo 
Taflòluzionc i ma perche quello non è noto per appunto al Con- 
feflòro , ed eccede fovente le forze sì fpiritualf, si temporali del 
Penitente i perciò vi configliamo ad imporre , quanto più vi 
parrà , che pofsa portarne fecondo le circoftanze , ncUi quali fi 
trova, con riguardo a non mettergli in.odio la cònfcflSone. 
Certo è., che minor penitenza potete imporre , a chi è intenfa- 
*>cnte contrito , potendo accadere , che Za tale la contrizione, 
che vaglia a fpegnere tutto il vafo ^ pena > Certo che minoro 
• ; F ne 
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nc potete imporre ad un debole di fòrze » e di fervore , per non 
metterlo a rifehio di non adempirla i avvifandolo però » che . 
molto gH refterà, che feontare io Purgatorio . Potrete imporre 
azioni , che per altro fono di obbligo , come il digiuno quarefi» 
male : fafcoltar MeCsa la fetta : e molto piùijuellc , che il Pe- 
nltentc ha ufo di fare per fua divozione . Potete imporgli il 
prendere l’Indulgenza, 'mai&mamente plenaria. E perche la 
penitenza , che s’impone , non folo è inttituita per le offefe par- 
late , ma ancora a prefervare dalle ttKure r però vi conltgliamo 
ad imporre opere falutari come farebbe Uconfèfsarft ùna_i 
volta il mefe,a chi di rado s’accofta a’Sagramenti : l’udire tante 
volte le Prediche del tale zelante predicatore : il frequentare 
il'tal divoto Oratorio^ il leggere il tal libro fpirltualej ilr 
recitare il tal picciolo numero di orazioni per tanti giorni, alla, 
tal’ ora : il replicare tanta- volte il dì il tal propoSto di non 
peccare, c limili, dalle quali non può dirli , quanto di prò ne 
Ea per venfte alla cofeienza de’ Penitenti . Qualunque però 
iia per eflère la penitenza , che ingiugneretc, gioverà a fare , 
che Ea di buon cuore accettata , »l proporU.con dolcezza di 
parole , e con amqrcvokzza di cuore . 

- ' * . ■ • • 

. ' ' Vili. ‘ * 

* * • • . . 

Come.àebba portarfi ìlConfeJforoìnaJfolvtre iRecUM. 

' 

U Dita che habbìatc la confeflìone del Penitente , ed impo- 
ftagli la penitenza proporzionata , vi retta l’atto fupremo 
della voftra autorità , che è l’aflblverlo, al che ha jus qualunque 
volta lìa, come è detto, difpofto.. Pér farlo però accertata- . 
mente , dovete confiderare tre flati , ne’ quali talora Ibgliono 
trov^ i Penitenti , di Recidivo, di Occafione profGma , e di 
publico Peccatore . Quando havetc avanti un Recidivo , fé dà 
fegni di vero pentimento , c di fermo propofito , potete aUol- 
verlo, àheorche tftnettc, che facilmente folse per tornare, come 
tanis ad vomitumì c la ragione lì è, perche il dolor pfcfcote.ed il 
prefcut»;Vcro propolito di non peccare neU’avvenire, non già il 
oon peccare nell' avvenire , è quello, che di prefcnte lo rende 
difpotto, c però gli dàjus all’alsoluzione . Allora poi ^tetc_» 
giudicar difpr^o il Recidivò per efsere afsoluto, quando ncll’ao , 
' gufar ti dà frgni d» compunzione DOQ tKdiniuria ! quando s’acco- 
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fla alla cotyfclTioiie * molso non da ufanza « ma da noubil 
ximorfo: quando porta feco qualche emendazione : quando ha 
uTato i rimedi altre volte prepoftigli : quando accetta di buon 
'cuore i prefervativi , che gli fuggerite i quando non habbiate 
tali contraCcgni del Aio dolore, e del Aio propoAto , nondovete 
aAolverlo i ma differirgli rafsoiuzione » Ano adefsere di ciò 
baftantemente chiarito . Intanto prefcrivetegli qualche divo- 
zione idonea a fargli conoA:ere il Aio pcfiimo ftato » cd a meglio 
difporlo per cfserc afàoluto . 

S. IX. 

Cerne cen gii aUaccieti dalla Occafioie proffìma ì . 

« 

V Eniamo ora al modo da tenerA con coloro, che A trovano 
in OccaAone proAìma di peccare . Primieramente dove- 
te Capere ) quella dirA OccaAone proAìroa di peccato, nella 

3 uale, chi A trova, per lo più peccai quindi potete comprea- 
cre , che non Iblo tale è ril'petto ad un ArnAiale tenere in cafa 
la Concubina, ma anche il tenerla lontana, quando pofsa 
praticarvi a Aioulentoi anzi tale c pure il tenerla lontanUTi- 
ma , ed il praticarvi rariAìmo , ma però peccare con eAa ogni 
volta , che vi s’imbatte i e quello, che diciamo del peccato con- ' 
Aimmato , dee dirA deiracconfcotiu) meramente coH’interao : 
quindi è , che per un giovane, che amoreggi, il viAtare l’amante , 
fenza prorompere in atto impudico , è occ^Aone proffima di 
pcccato/]uando per lo più dHcuaA, oconfentc nel mero interno. ' 
Di due forti c poi la occaAone profAma , una neceATitata , 
l’altra eletta . Della prima Aavi per efempio un Agliuol di fa- 
miglia , che ha commercio con la Fante , che non iftà in Aia 
mano cacciare di cafa . Della feconda, un Padrone di cafa, che 
pratica difoneftamente con la ftcA'a , e può , volendo, cacciarla. 
Chi A trova nella prima , non è tenuto a rimuoverla , e però 
non può eAere a ciò forzato dal Confefsoro : bensì deve accetr 
tare qtie’ rimedj, che , per non ricadere in peccato, dovrà queAi 
fomminiArargli , e potranno edere quelli , che vi fuggerimmo 
per l’ammenda de’ Recidivi . Chi A trova nella feconda , è iq 
obbligo di liberarfene , e vi A deve coAringere, negandogli l’af> 
foluzione , quando ripugni di farlo . 

< Dobbiamo Noi qui avvertirvi , che non facilmente vi 
* Fa per- 



perruadiatè quefta malagevolezza di rimuovere la occafione, in 
chi ve rafscrifcc: perche ella deve efser tale, che coftituifca 
una morale impolTibiiità , ed a voi tocca con la voftra prudenza, 
illuminata dal lume dello Spirito Santo, il difcemerla. Se voi, 
fiarete a quanto vi dirà il Penitente, per la più ( credetelo) 

, Tetterete ingannati. Vi colorirà per una parte certi gravidìmi 
difordini in rimuovere la occafione , che , fé voi non li pefate , 
gli avrete per trabboccanti , e faranno , non ifcarfi di pefo , ma 
per poco falfìiicati ; per l’altra ,vi rapprefenteràsi facile , rite- 
nendo la occafione , l’atteuerfi dal ricadere in peccato , che vi 
Tetterete facilmente illufo . Per cagione di efempio : habbia un 
coniugato in cafa per concubina fegreta la Fante, fe voi a 
coftui proporrete il licenziarla, fubito vi rifponderà , che ciò 
^ farebbe un fare ingclofire la moglie , mormorare il vicinato , 
efporre quella mifera a perderli, e fimili . £ pur mirate, quanto 
quelle ragioni habbiano poco di fottiftenza , febene hanno mol- 
tiffimo di apparenza . O che la moglie , ed il vicinato fi fono 
avveduti della trefea : o nò . Se avveduti fe ne fono , fi edifi- 
cheranno , vedendola rimoffa ; fe nò , ttimeranno , che per tut- 
t’altro motivo fi fia licenziata la Serva . 

Quanto poi ài rapprefentarvi , che farà cottui agevoliflima * 
la emendazione , anche non rimofso il po-icolo , non gli cre- 
diate punto i idem manens idem jfemper facit idem t ne- 

cefsariamente nelle cagioni necefsarie, moralmente nelle libe- 
re. Dovete voi adunque raccordare a coftui, che il Paradifo me- 
xitàjChe per acquittarlì,fi prenda qualche Icommodo: che Crifto 
intimò a tutti , ed a ciafeuno il'caccìarfi un’ occhio dalla fronte, 
reciderli una mano dal braccio, ed un piè dalla gamba , quando 
ci fiano d’impedimento allafalute, cioè, che li devono fnpe- 
rarc difficoltà ardue alàai , per falvarci : di più , che voi non 
richiedete da lui per la falvezza della fua anima più di quello , 
che egli in più altri cali di buon cuore farebbe : Certo , fo 
la ferva gli rubalsc in c^a , non ve la tolererebbc un giorno 
lòlo , non ottante tutto il rifentirli della moglie , tutto il mor- 
morare del vicinato : or non è egli dovere , che li fàccia almeno 
tanto per non perdere la Grazia , e la Gloria , quanto fi farebbe 
per non patir danno nella robba . 

Ma voi qui ci cercate , fe , promettendo il Penitente di 
rimuovere la occafione , ve ne habbiate a fidare , ed afsolverlo 
ibtto tale promefsa . Vi rifpondiamo , che , febene alcuni infe- 
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gnano, che la prima volta ciò può farli, fthniamo in pratica 
non doverli far mai , perche la fpericiua , maeftra anche dtf. 
dotti, infegna, che non fe ne fa nulla . Chi mai fece la quietant» 
al debitore prima,che quefti sborfaflc il danajolchi medicò la fe- 
rita , prima di trarne la frezza ? Non dovete dunque aflòlverli di 
fatto, fe prima di fatto non tolgono la occafioncipcrche di fatto 
non ne fono capacù mentre, edendo obligati perciò a non vole- 
re il peccato in veruna differenza di tempo , di prcfentc voglio- 
no ciò, che moralmente è conneflò col peccato, quale c la occa- 
fione proflima , ed in confeguenza vogliono il peccalo medefi- 
mo . Ma voi ci direte , icrabrarvi quefto noftro avvifo ri- 
gorofo foverchio , dante maffìmamente che pare , che , licome 
e lecito allòlvcrc fubito un Recidivo , quando moftri gran com- 
punzione , e rilbluzione efficace di ammenda , ancorché pre- 
veggafi prudentemente , che ricadcri , così fembra poterfi fol- 
to queftì termini fteffi adbivere uno allacciato dalla occalione 
proffima , ancorché preveggafi , che tornerà al peccato i ma voi 
prendete abbaglio nella parità , imperoche intanto può adbl- 
verd un Recidivo difpofto , come è detto , in quanto il propoiìto 
prcfentc , non la perfcvcranza avvenire , lo difpone aH’aflblu- 
zionc : là dove nello allacciato dalla occafionc proffima non fi 
trova tale difpofìzione per mancanza di efficacia nel proposto , 
che di prefente potrebbe ftabilire col rimuovere la occafione,_e 
non vuol farlo . Sappiamo , che troverete alcuni pochi , che più 
fpecolativi , che pratici , in qualche cafo vi concederanno 1’ af- 
folverc uno allacciato dalla occafione proffima fotto la promclr 
fa di levarla i ma fe , feguendoli come Giudice forfè non erra- 
refte , errarefte del certo in quanto Medico , le parti del qualcj 
rigorofamente v’ incombono , come diremo fra poco, lafcian- 
dolo io pericolo evidente di ricadere . 

S. X. 

Come til pubblici Peccatori * 

R Edaci ora avvifkrvi del modo, che dovete tenere co’Pec- 
catori fcandalofi . Qu.cfti non dovete affolvere: c, fe fiete 
Parremo, non dovete miniftrare loro la Comunione , fe ì come 
pubblico fu il lor peccato , così pubblica non è la loro ammen- 
da , e provata foda ^ da qualche giufto fpazio ^di tempo . Non 

” ' , ncghia- 
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neghiamo Noi già » che non pofTà cafitarvi alk mani un di co* 
fioro , che fia in grande maniera contrito > che habbia già tolta 
ogni proflima occafionc di peccare, ed in confeguenza capace al 
prefcntc di aflòluzionc, fiche non gliela polfiate compartire 
di prefente « ben però è vero , che non dovete permettergli la_* 
Comunienei fie pure , efl'cndo Pafiore, non giudicaue dar 
conto al popolo , o almeno a perfonedi credito , che nel popolo 
la divolghino , della fua converfione i eciòa’fine, che non ne 
prendano fcandalo i pufilli.che fi ammirerebbero in vedere par- 
tecipi della menfadegli Angeli , chi , eflì non hanno fondamen- 
to di credere, che nou fiano ancor comtnenfali de’Dcmonj . In 
fomma rammenhatevi , che voi non liete giudice aflòluto , ma 
delegato , e che non fiete padrone , ma di^nlatorc de’ divini 
Mifterji e pcr£» dovete operare in quefio Tribunale , in modo 
che la voftra fcntenza meriti edere approvata nel Tribunale 
giuftiflìmo del Giudice eterno i onde nè per rifpctto di perfona, 
nè per convenienza di genio non v' induciate mai a compartire 
'^afloluzionc , a chi non vi apparifee , com’ è dovere , difpofto . 

/. XI. ' 

* 

Come debbano eutarji i malori ielF anima i ed in prime luogo 
. . lo Ignoranza dannevole . 

M a tempo è oramai , che v’ inftruiamo di quanto a voi in- 
combe , come a Medico delle colcicnze , cìm a dire del 
modo , che havetc a tenere in curare varie forti di morbi fpi- 
rituali . E perche quelli fono moltifitjxu , e 1^ brevità dell^ 
lettera non comporta , che per tutti vili propongano nmedj, 
però fccgli cremo quc% che fono più generali , e gravi , ap- 
portando in primo luogo que’ , che vagliono a curare la Igno- 
ranza deir intelletto i in fecondo que’, che fono addetti a 
guarire la durezza del cuore i in terzo infcgnarcmo il modo di 
guarire il malore della beftemmiai in quarto il modo di Radi- 
care l’Avarizia i in quinto la maniera di raffrenare la Irafcibiki 
in lefto il modo di curare la Concqpifcibilc » c finalmente da- 
remo alcune regole per la cura degli Scrupolo!! . 

• >La prima radice di ogni peccato ( chi non lo sà? ) c la Igno- 
ranza ; emnis peccanr , ignorons ; bene è però vero , che non ogni 
ignoranza è pregiudiziale bic f & ounc ì cioè io uoo,al quale tal- 
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Bfi farà meglio ignorare alcune obbligazioniya compire le quali 
. fi trova debole si « che non gli riufcirebbe il farlo , e non fa- 
• ccndolo, peccherebbe, fe fapeflc il fuo dovere . Siavi per cfempìo 
uno che ha contratto un matrimonio nullo , fenr.» ìaperlo : A 
codili è proficua quefta ignoranzaied in efià voi dovete lafciarlo^ 
f9gH aprifte in ciò gli occhi , gli aprirefte a fuo danno i per- 
che non fi feparerebbe per tutto ciò dalla donna, e non fepa- 
randofijtrafcorrerebbe in vari ecceflì . Procacciategli voi la do- 
vuta difpenfa , econ quella in mano av viratelo della nulUtAdel 
fuo matrimonio > e cosi lohaverete liberato da molti peccati . 

Un’altra ignoranza nò , non dovete trafcurare d’illumina- 
re , come dannofiflìma al Penitente , che, operando con cofcienr 
.za dubbia per l’ignoranza afièttata , trabocca in gravi colpe 
Ma per procedere con chiarezza , ed ordine , dovete fapere , tre 
forte d' Ignoranza doverli qui confiderare . L’una de’ Mifterj 
, principali di noftra Fede : Intorno a èiò quiftionano i Teologi , 
le fia necefiarlo di necefiità di mezzo indilpenfabiie, ènon ifcula- 
bile per qualunque ignoranza , -alla falute il crederli , e in Con- 
feguenza baverne notizia efplidta, o pure, le bafti haverne noti- 
zia implicita . ' La più comune , ed è dell’Angelico , afierifee.», 
efiere di necefiità di mezzo per fitlvarfi negli adulti l’ haverne 
notizia efplicita. lofèrirete, adunque potrò teguire ropihionc ne- 
gativa , e contentarmi , che il mio penitente creda in confufo , 
quanto crede la Santa C^iefa . Vi rifpondiamo , che non dove- 
te farlo a verun patto i imperochc (per tacere ogni altra ra- 
gione ) ditemi , fe in fatti Dio ha voluto , che non habbia la vita 
eterna , chi non fa elplicitamentc i principali Mifterj di noftra 
Fede , per quanto quiftionino i Dotti fu quello punto, potranno 
eglino far sì , che la cofa non fia , come Dio 1* ha coftituita ? E 
ie tale è , e voi vi accordate anche con tutti i Dottori a perfuar 
dervi , che non fia : farete voi , che tale in verità non fia ^ Non 
già : ed in confegueaza' non farete , che il voftro penkeotc, per- 
ìeverando in tale ignoranza , non fi perda . Per tanto dove vi 
■ capitino avanti penitenti involti in tale ignoranza , voftroxari- 
coKÒ , in brievi, e chiare patole dire loro notizia del Miftero del^ 
la Trinità, della Incarnazione , e della Vita eterna , facendo si , 
che cfplicicanienteciò credano . Se poi v'imbattéfte in Ptrfona ^ 
sì rozza,che non folte capàee in brieve tempo di quefta ioftruzio- 
oe , mandatela a farli ioftruire , fe'non havefte voi tempo , e agio 
per ciò faremè mai in verun caf4l’afiòlviate,ie non vi liete cetili. 
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osto , chehabbia acquiftato quelle neceflàrie notizie . Ma le pu- 
re , ciò non ollante , volefte feguìre la opinione di quelli r che 
vogliono, la cognizione crplicita di detti Millerj non edere di . 
oeccHità di mezzo, ma Iblo di precetto, tanto per tanto voi non 
potete adblvere quefti ignoranti , fé prima non hanno foddisfat- 
to al pKcetto d’informarfi di tali Mifterj : il che torna poco me- 
no che allo lledb. 

La feconda ignoranza , adai-comune , e trovali in molti , 
fi è , ilnon edere informati di qual fatta debba edere il penti- 
mento de’ loro peccati , e’I propolìto di non piò commetterne , 
necedario a confeguirne l’adóluzione i però voi dovete adope- 
rarvi con tutta induftria ,percompugnere bàdantemente il vo- 
llro Penitente, non contentandovi di una efprdlìone a mezza 
bocca di pentimento, e di propolìto. , ^ . 

' La terza ignoranza è intorno a* peccati di ommilfione , 
poco , o nulla condderati dal più degli huomini , e pure di 
tanto male> in fé , e di pcdrimeconfegucnze per altri . Capiterà 
a) voftro Tribunale , per cagione di efempio , un Parroco ,' che 
fi accorerà di alcune diftrazioni havute nella recita deH’Udìzio 
Divino , di alcune impazienze commedè co' domedici i c con- 
chìude: non mi occorre altro. E non dice , di edere dato re- 
ftio all’udire le confedioni,trafcurato neirinfeMare la Dottrina 
Cridiana a* rozzi , ed a’ fanciulli , di haverlalaato mórire quel 
fuo Parrocchiano fenza Sagramenti , per non fi feommodare di 
notte tempo, di bavere confumate l’eutrate della luaCbiefa 
in mangiamenti , e limili. Ciò , che fi è detto delle ommilfio- 
ni di un Parroco , ditelo voi delle ommifiìoni di un Padre, 
di una Madre di famiglia , di un Giudice , di un Maeftro , di 
no Padrone , ed altri . ♦ * ^ 

. Voi pertanto dovete difcrctàmente diradare con interro- 
uazìoni prudenti quelle tenebre d’ignoranza tanto dannofa : 
Oiflt dovete farlo diferetamente , perche', quando , aprendo gli 
occhi al voftro Penitente a «onofoerc que’ doveii,chc ommette, 
fofpcttaftc con fondamento , che non foflè per adempirli , farà 
manco male per efib Pignorarli, che, rapendoli tralcurarli. 
Qie Ce il Penitente v’Interrogafiè in tale materia , dovete voi 
fct^irirglicla , prevedendo che non ne feguirà utile," ma dan- 
no? Riipondiamo indubitatamente, che si : Però avvertite di 
non ifeoprire più di quello, di che vi richiede . Perelscmpio: 
Ha uno contratto il matrimooÌQ4opo il voto di cafiità , e v’in* 
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. terro^, feiia vaiido ]1 fuo matrimoni f Rifpondcte » che sì » 
(cD 7 .a aggiugncre'altro . Vi dimanda di nuovo : Pofso ip adun^ 

J ’ |ue efèrcitare l'atto matrimoniale ì Ditegli » che si > ma non 
bggiugneie che, fe può rendere lecitamente il debito y noa 
-può lecitamente chiederlo'. In lèmma avvertite di non cotti-' 
mire con le voftre propofte « o rifpofte , il Penitente in pericolo 
di peccare. Inunivcrlatc, ft trovate ignorania intorno a| prc-' 
celti natgrali , toglietela^, pcrch'é per rordinario è^vjncibilc , e 
dannofa : fe la trovarcte intorno a’ precetti pfelitivi , fiate cauto . 
«n torla > nè la togliete mài , 'quando fofpcttiate '(H mettere in 
pericolo il penitente di trafgredirli. *■ - . ’ 

. * -• •/. XII.* ... 

f . . . , 

Conte de' curarfi la durezza del Cuore ì ^ 

D I non minore opera riufeiravvi il curare la durezza del cuo- 
re. Curali quella regolarmente con illuminare Tiatellet-: 
toirapprefentando al penitente il gran male ,,cheha facto pec- 
caudo,sìrifpèttoaDio,sì rifpettoafe. ' * ’ 

-i Rifpetto a Dio, potete rapprefentargli rinterno affronto, 
brutta ingiuria , die egli la mifera CTcaturellà ha fatto al ft^o 
Creatore , rompendo la fantillìma fua Legge , ed bevendo per 
nulla i fuoi giuttilfnni comandamenti : L'enorme ingratitudine, 
che ha praticata col Tuo munificentifiimo benefattore , dal quale 
'non folo non ha mai ricevuto immaginabile torto , ma tèmpre 
ba confeguito ampittimc mifericordie : il brutto torto fatto al 
fuo amabililTimo Redentore , anniiilandone la palTione , per 
quanto è ttato in fe , e dando luogo a fuo difpetto nel cuore al 
capitai fuo nemico, al peccato i per etterminare il quale non 
• fólo ha azardata la vita , ma di buon cuore l’ha perduta . 

Rifpctto a fe , mettergli in confiderà? ione la perdita , che 
ha fatto dcir amicizia di Dio , e del jus al Paradifo ; il rifehio, 
in cui fi è mefso di morire in peccato i le anguftie, che" pro- 
verà in punto di morte i l’orribilità del Giudizio i reternità 
delle pene , nelle quali, ha da pagare , fenza mai fcoiitarle , 
i fuoi peccati . Sopra tutto fategli capire , che quanto più 
moltiplica peccati , tanto più fi radica 1’ abito di peccare , lì 
debilitano le forze per rialzarfi , cirefccal Demonio l’audacia , 
c li fa ottacolgalic grazie foprabboadanti del Signore , fenza le 
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qtoafl certiffimamctitc no# inai fi amtiìehdarà , è chè per 
tura nè pure gli rcftari tempo d’impldrarlc , potcndó accadtre t 
che, il primo , che commetterà , fia l’ultimo . Bene è vero perd; 
che dóve nòti fiate roì profbndamcrttè imbevuto di qudle raat^ 
fimc, con cfsc non conformiate il viver Vòftrb , enon impto- 
riate dal Signore H dare alla voftra voce victr» vfrfnht , tìcfi_» 
Éirctecolpo, che vaglia. - . ^ ' 

• Dobbiamo qui di pafsaggio avvertirvi , che nonfoloviè 
topo, per ammollire la durezza de’ cuorr, infinuàrcle verirà 

anzi accennate i Jna di vantaggio aggiugnere all’ammo^ 
nizione la riprenfione . Per praticare però quefto mezzo util- 
mente ; vi converrà hav^ due riguardi i uno al tempo , l’akro 
allcperfone. -• ' . , ' 

Quanto al tempo, non riprendete mai i penitenti, fin- 
che non hanno compito il racconto delle loro colpe , perche 
potrebbe avvenire , che atterriti non facefsero intera la confcf- 
ffone de loro peccati . Quanto alle perfone , nón riprendete mai 
puflllanimi , perche potrefte agevolmente farli traboccare nel- 
la difperazionc : noti riprendete contriti , perche , oltre al cefi- 
fare il fine di farlo,di vantaggio farebbe nna empietà aggiugnerè 
àfiflizioné all’affiittò: non riprendete perfone di autorità, per- 
che quella è la riverenza , ciré loro fi deve j ed , fcflèndo di guflò 
delrcaiifiìmo , non prendono la medieiua , fé U vafo , in cui fi 
ftorge -, non è pnidentcmcntc afpcl^fo di zucchero J Con certa 
gente roza , che moftra di non Far cafo del peccato , aguzfeite H 
voftrozclo, perche tale è il loro bilbgno. Regolarmente però 
pattando , pendete più tofto alla piacevolezza ^ che alla 
vcrità -, perche così ci ha infunato il Salvàdorc » che ci.fi ft 
clémpfàre di manfuetudine : «/»<■» mitixfttmyìS 

miHs corde . 

Sfc con tutte le accehnafe induftrie non venite a ca-* 
po di compugnere il penitente duro di cuore , che vi reità egli 
a fere ? Eccovi l’eftrcmo dc'rimedj, da ufarfi da voi , da ufarfi da 
lui , la orazione . Gridate voi nel colpetto del Signore, interpo- 
nete àpprefib il Divino Padrone il valore del Sangue del fuo Fi- 
gliuolo ; riportate la caufe mezo perduta del voftro pcnitcmc_» 
all’ Avvocato de’peccatòri s pregate in fomma , fenza ftancfetvf' 
con fiducia) c fervore , c non dubita'te, che rrafciràTintcntoj 
Quello llefib infinuate al penitente , obbligandolo a recitare il 
tal numero di orazioni , il Vrfitare.la tal Chiclà * rinoplorarcj 
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UnU volte i) dì Teìuto dì Maria, AjiHq de’peccatori, il baciare le 
piaghe del Crocefiilb con tale frequenta, e fimili : c vedrete fuc- 
ccderc 4 mMUajoae delia deftra dcll’^ltidìtxio . 

. . XIlI. 

. , ! Cm* il vizio doUa Bejlemmìa ? 

« 

<« 

L a Bcfiemmia'' è un vizio , che 0 appone immcdiatainenre 
alla virtù della Religione., perche i contra Dio ; e per fe 
Reda è un peccato gravidìmo , e confifte nel dire qualche cole 
contra Dio , e la Beata Vergine , e tuoi Santi . Benché quefto 
vizio habbia molti gradii mentre è più grave la bedemmia con* 
tra Dio , che contra la Beata Vergine i e maggiore contra la^ 
Beata Vergine , che contra i Santi i e più gravemente pecca, 
chi beftemmia per aftio contra Dio , edi Santi,.che chi beftem^ 
mia per ira , o collera , o per mala confuetudine , come taluni , 
che beflemmuno per parere huomini bravi i pure tutte fono 
della Rcdà fpecie , e fempre c peccato mortale . ev *. 

La beftemmia può edere di due forte , una Breticale , alla 
quale è anned'a la (comunica , e nel foro ederiore deve edere 
punita; l’altra Semplice . La Bedemmìa Ereticale è quella , che 
Ji oppopé agli articoli della Fede, cioè, quando d protcrifcequal- 
ebe cofa contraria' alla Fede, à pure fi attribuilj:c a Dio ciò , che 
non gli conviene , co'me farebbe il dire , che Iddio è corporeo , * 
mortale , e c^fe fimili ; ò proierire coìa , che toglie a Dio ciò , 
che gli conviene, come il dire, che non c giudo,che non ha cura 
delle cofe create , e fimili . La Bedemmia Semplice è quella , 
che nè implicitamente, nè efpredamente contiene falfità con* 
tra la verità della Fede , nè fi oppone a’fuoi articoli ; come dire , 
Rinego Dio , fia maladetto Dio . 

Pafliamo ora a preferi vepyi il modo di curare la Bedemmia, 
Intorno a che rifletto , che in due maniere può accadere , chc_» 
uno oltraggi Dio, Crido, Maria, i^nti, eie cofe fante, con 
temerane parole : l’ una, per adio, ed odio contra Dio ; e quedo 
appena mai accade , e quando accadefie , ruggite , e fulminate 
pure contra quede lingue lucifcrine, che ne havete ragione.»: 
l’altra, per isfogo di collera, non contra Dio, ma contra le crea- 
ture concepute ; c febene in quedo modo proferite non invol- 
gano la fomma reità delle proferite al primo modo , pure. tutta* 
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via non poflbno in buona fcnten/j fcufarfi dal peccato mortale i 
altrimenti , chi commette diflbneftà perisfogo di libidine, non 
per oltraggio drDio,gravcmente non peccherebbe j cièche huo^ ' 
mo di fana mente non ardirà' di aflferire , « • . <• 

Per curare adunque quefte .lingue temerarie , ed em- 
pie , due forti di rimedi dovete ufare , alcuni curativi , al- 
tri prefervativi : i curativi lìano, far loro trafeinare tantìo 
volte la -lingua per terra, morderlali tan^ volte il gionio, 

. recitare tante decine ed anche centinaia di volte il C/»- 
ria Patri, o dire, Benedetto fìaDio, Getù, Maria, il tal San- 
to, e limili. I prefervativi lìano, metter loro innanzi la efe^ 
crabile temerità ,che commettono, oltraggiando quel tremen- 
' do Signore , che da tutte le creature è lodato j moftrar loro , co- 
me hanno già imparato il linguaggio de’diavoli , e de' dannati : 
che li teforeggiano l’ ira di Dio lenza alcun prò , o lìa di utile , 
o di diletto , o di riputazione . Giugnete lino talora , maHìma- 
mente con pcrfonevili,.afvigliaccarle, facendo loro cono- 
feere Ja sfacciatidìma loro temerità . In fomma in quello calo 
l’eccedere i limiti della fadetta manluetudine , farà non indi- 
screzione , e rigore , ma faviezza , e pietà . .Non lafciate maflì- ’ 
mamente d’ impórre loro la tale t o tale penitenza , da compirli 
ogni volta , che trafeorrono in tale epcelfo i -come farebbe , il 
fare ogni volta tante limoline i non bere vino quel di , che ha- 
^ vranno prevaricato , e fimill: quindi avverrà ,»che ò non incor- 

* rano in tale ccceflbjò-incorrendovi per impeto di mal’abito fat- . 

• tovi, non pecchino, mettendo quella diligenza, che fono tenuti, 
per non incorrervi . Quello , che li è detto per ovviare alla be- 
ftenunia,può qoo proporzione l'ervire di rimedio allo Spergiuro. 

* : ^ 

, ’ * * f. XIV,; ' 

Come detifa curarfi fAvariùa f 

T TT^altra cura , non meno malegevole della paiTata , qui vi 
V accenniamo , ed è quella degl’lntereflàti , che , avvilup- 
pati in mille obbligazioni di reftituire, fenza haver fatta la refti- 
tuzione , capitaranno al voftro tribunale , per bavere TalToluzio- 
nede’debiti , che hanno grolBlììmi con la Divina Giuftizia . Le' 
cofloro obbligazioni poflbno edere di due forti , ò dubbie , ò 
certe . Se fono dubbie , prendete tempo a didàminarlc , e con- 
• - • fiil- 
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rullarvi j d pure fatevi dar parola dal penitenté, che liquiderà 
ì Tuoi doveri, efoddisferà colla rcQituriono; Se fpno certe , ' 
ersaminate, fedi prefente può adempirle^ 6pure ira quanto re- 
flituirà la roba di altri,4n progredb di tem|x> . Se rubitopuò fìir- 
*k), non dovete aflblverlo prima, che l’habbia rellituita,ò fe non 
« havetc una morale certezza , che Tubilo ila per farlo ». Dovete-^ 
però avvertirlo del modo di fare la reftituzione , perche dove i 
creditori Tono certi , a quelli devefì reftituire , e non a Luoghi 
Pii , a'Poveri , c fimili . Dove non poflà tutta in un colpo fare la 
reflituzione , tadàtene la quantità, ed il tempo i perche rego- 
larmente quel dire , Reftìtuird , quanto prima , e quanto potrò , 
fuorenère una promeda vuota di efecuzionel E quello vale di 
que', che non hanno. altre volte promedb di reftituire j per- 
che, fc l’hanno promedb più volte, e non mai efeguito , dovete-» 
farla co’loro, come conili allacciati dalla occadone prodiroa , ■ 
che, data a più Confedbn parola di rimuoverla , non Thanno 
fatto, cioè, negar loro radbluzione,fìno che babbiano compito al 
loro dovere.' ' ' 

Non dobbiamo qui ommettcre di avvifarvi', che, in- 
giongendo voi al penitente il carico di reftituire , vi fentirete 
per lo più rifpondere, iVo)»^q^o^r/o . Se voi vi acchetatedi 
Tubilo , voi fate una Teempiaggine più che madiccia . Comin- 
ciate ad interrogare il penitente , Te , da che ha roba di altri , ha 
giocato , fe ha fatti conviti , Te ha frequentate taverne , Te ha fat- 
to compre , Te ha veftito gajo , e draUe -, c trovarete , che sì : ha 
^ potuto tutto ciò, e non ha potuto, e non può reftituire ? Non 
pojji refìi taire . dirà quel Nobile , perche decaderei dalla raia_» 
condizione , .diminuendo quelle TpeTe , che il mio flato richiede: 
non vi acchetate nè pureaqucftoj ma fatevi informare , Tea 
quello Tplendido ftato da giunto per vie di ritte , o torte . Se vi è 
giunto con mezzi iniqui , decada, redimendo, j perche gli è ben 
dovere : Te per vie diritte , eTaminate , Te , perche non Tono dal 
Nobile Toddìsfatti , i creditori Tono Tcemati di condizione i 
perche in tal caTo deve l’iniquo poTseTsorc reftituire l’altrui , a 
chi, eflèndone privo iniquamente, è Teemato di condizione . In 
fomma , quando vi d dice , Non pojfo , havetc a fare un’accùra-^ 
tillìma notomia i e fe trovate , che equivaglia a*d un Non mi ' 
torna a conto ^ sbracciatevi in moftrare all’avaro- il torto, che 
fa à Dio, dimando meno di pochi feudi la di lui Grazia, e Glo- 
ria i il torto che fa à Te , rendeudod incapace de’Sagramenti in 
• vita 



vita , ed !n morte i e giuocaodoii pv si poco la vita ctcrà* i il 
danno , cbq fa agli ere^,cbe> eoufapevoli di ha ver (pba d’iniquo ■ 
acquifto , laraano nella ftefsa tu ve con er8o<lui, evi faranno 
pur anche fol dubitandone i e iK>n dubitandone , par Io più fog- 
giaccraoDO, io punigione del peccato jdel tcftatore, a miiério per * 
avventuraiioo alla quarta generazione. * * , 

Retta « che qui vi diamo alcuni avvili, ìnn^Iti cafìop* 
portunillìmi a voi , e giovevoliflimi 4I Peniteptc . Se lo tro-i 
vate debole di riloluzione in reftituire, perche lafomma Ha 
grotta , cfortatelo a procacciarli una compoliziooe amorevo- 
le col Creditore . Se vi fcmbra prefso che impotente , fug- 
geritegli , il pregarlo, che gli lìa^r amordi Dio condona- 
to il debito . Se fi trova in buona fede , c voi prevedete , cbf 
fcuoprendogli il fuo obbligo , non lo adempirà, lafciatelo nella 
fua ignoranza invincibile . Se i creditori fono incerti, e danneg- 
giati in picciole fomroe , fiate amorevole col penitente , malfi- 
maraente fc ò povero . Se il debito è tenue , elbrtatelo a foddif- * 
, fare con le confuetc limoline . 

A quetto paragrafo potrebbe aggiugnerlì il modo da tenerli 
con que’, che hanno detratto all'altrui riputazione .sin d^e 
parole , quando il penitente ha fatto ciò , Icuoprendo pcccatife- 
greti infami del fuo prottìmo, batterà, che rifarcifea il danno 
parlare onorevolmente della perfona ottéfa : quando ha calun- 
niato, convverrà, che lì difdica , anche con danno , e iattura-» 
della fila propria riputazione i o ciò fi faccia per le , o per alt ri i 
purché il mododifarl^ fia di fua natura riftprativodddannqi 

colla calunnia cagionato . ' ^ . 

' * • 

XV. . 

Cwut la Irafcibik ? 

D AIIe piaghe, curate nella parte fuperjore deli-anima, paA> 
fiamoora a preferivere i rimedi, per curare quelle deH’in- 
fcriore i e prima quelle , che nafconodall’irafcibile , poi dalla.» 
concupifeibile . Accaderà pertanto , ebe fi porti ai vottro tri- 
bunale perlbn'a, che per una parte non voglia perdonare, per 
l’altra vorrebbe pur conlefiàrfi; dice, che non toccherebbe un 
pelo al fuo nemico , ma che di lui (parla ad ogni ora , c non può 
liduifi a. praticare con efiò lui quegli ufiBzj gomuoi di carità, che 
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‘ ìfi (in(« okrAggio del VàngelD, deve nòa negargli : non 
lo fallita) incontrandolo : Voiiaftrada, e fimili: Dovete per- 
ciò interrògarlo , quanto tempo babbia , che fu ingiuriato i fé 
covi odio nel cuore i fc gli defideri male : e rifTOndendovi , che 
nò i richiedetelo , fe più gli habbia parlato , le falutato dee. ed 

• avvertite » che^ quando quelli per le loro circoftante fono fogni 
comuni di amicizia , che prima fi praticavano con quel tale » c 

•• di fotte Hidifl^rentemente fi praticano con gli altri a lui pari , 
dòvete obbligarlo ad'ufarli i altrimenti > non praticandoli , ufe^ 
rebbe una vendetta pratica,contro la protetta di non voler veiy- 
dicailì'. Ben’é vero ,* che roffèfo non è tenuto a falotarc egli ii 
- primo ri fuo ofTenfore j è però ttnuto a corrifpondergli » falutato 
da quello, quando non foffe a lui fuperiore i nel qual cafo,a titolo 
< ^ di correzione, può ommettcre ciò a qualche tempo, fe bene non 

’ fempre . ' ' . ' 

Ciò, che fi è detto di'chi.niega i fegni cbmuni'di ami- 
cizia al nemico, vuoldirfiammra di civ ricufa dargli la pace 
per via di pubblico ftrumento ,' mafiìmamente in cafo , ò che il 
. pubMico ne prendafeandalo, ò nbn vi fia altro mezzo per ifvel- 
lere dal cuore dcirofièfo il rancore . Qyando voi proporrefea 
<{uetti finti Criftiani le r^ole vangeliche, fi febermi ranno elfi 
ton dke, che, a non dace la pace nel modo detto,hanno per mo- 
tivo non rodio , nò la vendetta , ma Tamore della giuttizia* Voi 
* però non crediate loro, perche febeoe in ifpeculativa non è im- 
pofiìbite, che fucceda i havvi nulla di meno della graviffima dif- 
ficoltà , che in praiin fi verifiobi . Quando pertanto v’imbat- 
tiate in Penitenti di quefta fotta, avvertitedi non contrattare 
Ton etto ioro i anzi moftrate di credere , che non covino odio • 
0 nel cuore al lornenficoi ma dite che, clsendo^liuo debitori , 
nonibloaDio, che vede i cuori, ma agli huomini, che veg- 
gono Tettei no, nell’ctterno altresì fono tenuti a4ar fogno di > 

• vera amicizia a chi gli offèfe .Che fe nè pare per quefto verfo 
ottenute l’intento, converravvi rimetterlo alla oraiionè , co- 

‘ ine fopra fù detto in altro propofìto,ed i mporre loro il fore tanto 
numero di atti di amor del nèfhicoicome farebbe pregare Dio io 
fargli bène», afcoltarè per lui qualche Mèfsa,fore qualche limo- 
fina , e filmili, 'Che vaglionoad ammolfre a poco a peco4l cuore , 
e difporlo a compiere a’fuoi doveri; Intanto moftrate dicoin* . 
patirli, ed inGnuate Ioro> che non mai otterranno il perdono 
delle loro colpè, fe noh pordonanose che foccodòlo,arrcchcran- 

* * * no 
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no «Crifto una grata compiacenza, <d al ruo;Vangph>UR fom^ ' 
mo onore : e confidate che non laCcerà*il Signore di coopera- 
re a quelle voftre.zelanti induftrie coll’efiicacia della iiia grazia. 

• Se poi vi occorrefsc mai di bavere a piedi un homicida , 
fatelo ca^cedeircccefsocommcfso, che fupcra in gravezza gU ‘ 
altri tutti, che contrail profiimoii polsono commetterei fi« 
che più reo fi è fatta, uccidendo un’huomo , che incendiando 
biade, (piantando arbori, rovinando cafe , e fimili :,peròaltre , 
alle reftituzioni, talora dovute per rhomicidio, imponetegli UAir 
dire molte Merse,fe è facoltoTo, per Tanima deH'uccifoiil chic- * 
dere ogni giorno per lungo tempo a Dio 'perdono di- un si enorr 
me delitto i accioche cpn quello quotidiano penximento plachi . 
Dio,pèr altro impegnato di parola di ftermiuarc l’hojuicid^., ^ * 

XVL . . V • 

• • • • 

- V * ' 

• CtftWf ìa Contupifcibilf f , 

R Eliaci a prefcriverc i rìmedj, per curate ì’ultiraa piaga,di 
tutte la più profonda, c(ipne quella, cìsc-iniiget ttitus, al dire 
deirAngelicoicd in confeguenza di curazionc anoora più ardua. 

In primo luogo conviene , che apriate g qgefli cicchi gli occhi a 
conofcereil peflimo loro ftato.ed eccitiate in eflì i^'cùore a bra- 
mare di liberarléne : pertanto interrt^atelùfe vogliono falvarfii < 
o nò . Vi rifponderanno fenza fallo , che si : a quello dire , fog- 
gìugnete voi ragioni, e motivi a perfuadere loro, che fopra ogni 
cóla rilicva il falvarfi . Interrogateli poi di nuovo , fé penfino , 
profegùendo nel peccato del fenfo , di falva^ , o nò ? ri/^ncr 
derànno fofpirefi , ch$ almeno ne dubitano' : a -quella pfpolla-» 
moftilite- loro piùciie probabile , che non, fi lalverannp , sì 
pcrquello.,^he fpetta a Dio , si par quello , che fpetta ad efiì • 
Per queljo,cbefpetfa a Dìo, alsegnate loroU naufea , chegU 
muovono iefozzure carnali i rammentate loro icallighi gra- * 
•rifiìmi , e frequentilOmi , 'che in ogni tempo ha fcaticau fopra 
éi queftj fordiàii tutto, e fopra tutto imprimete Joro.nell'anitno, 
che loro fi accecherà la mente,cs’iadurerà il cuore, oado-nc pure 
penfino a-tomare a penitenza . Per quello, che ^etta*ad elfi , 
lice loto toccare con mano ^efficacia , che ha qualunque abito 
ad afiringere chi tf è allacciato : c fra tutti gli abiti mali,, mo- • 
llrate Ioro,cbciI-più/acHea contrarli *cd il più difficile a depor- 
fi,i quello della làfciyia, . ' £cbe 
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E che Ha vero , elfi ftcfli fc ne pofsono colla fpcrien- 
ra chiarire i mentre a vincere la forza dell' abito , in ciò fat- 
to , non fono Itati valevoli tanti propofiti , mafiimamentc-» 
in un grande numero di confieffioni . Se adunque tanta forza 
ha havuto un’ abito , non per anche intcnfo in grado forn- 
mo, quanta nehaverà, quando farà da più altri atti fatto più 
robufto,e violento i Oltre a quelli motivi univerfali , potentifli- 
mi , come vedete, potrete apportarne altri particolari , vale- 
voli a curare alcuna fpczie particolare di quefto fecondilfìmo 
moftro . ‘ 

Contra la Fornicazione varrà ilmoftrare al difonefto l’ol- 
traggio, che fa al Tuo corpo , fottoponcndolo a tante malattie 
llomachevoli , e llrane i die con ciò non folo fi abbrevia la vita, 
ma fi cfpone ad una morte improvifa i che appena mai non fi dà 
in preda a tal vizio , che non fi faccia pietra d’ inciampo a mol- 
ti , c foggctto di abominazione a tuttii e che Dio,volendo Ipie-* 
gare l’abominazione , cha ha all’ idolatria , la chiama forni- 
cazione , 

Contra l’ Adulterio gioverà raccordare al Penitente , che 
quefto peccato ha la maledizione di Dio nel Deuteronomio; che 
fi è dichiarato di non volere agli Adulteri partecipare la fua ere- 
dità i che oltraggia unSagramento, che nel Tuo fignifìcato è 
detto , per eccellenza , il grande . 

Contra della Mollizie gioverà raccordare al Penitentej, 
che da Dio è maledettoi che è chiamato, per antonomafia, abo- 
minazione i che di fua natura è vizio peggiore dell’ ioccftoj che 
è di quali impofiìbile emendazione. 

Contra il vizio nefando; che peflimo viene definito da Dioi 
che Dio, e gli huomini lo punifeono col fuoco; che nè pure il 
Diavolo foftre d’intervcnirvi , non che di cooperarvi j che per 
quefto peccato Dio tardò tanti fecoli a mandare il Tuo Figliuola 
in carne umana; che nella uotte delia Tua Tanta Nafcita fè mo- 
rire tutti g]/ imbrattati di quefto vizio . 

A quelle induftrie potete aggiugnere altre , come farebbe, 
mandare il Penitenre a recitare ogni dì tal numero di orazioni 
fopra quella fepoltura , nella quale dovrà cfsere depofitato : far- 
lo giacere per qualche tempo fupino , e pollo come morto , o 
penfare al fine della fua vita . Imponetegli il recidere le occalìa- 
ni , il fuggire l’ozio , il cuftodire gli occhi , gli orecchi , e la lin- 
gua , il mortificare la gola , maflimaraente il moderare il bere , 

H il dor- 
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il dormire duro , il leggere libri divori, l’udire le predichcJ. 
Sopra tutto troverete emcacilfimoa quefto fine ciò , che fegue . 
Incaricate al voftro Penitente , dedito alla lafcivia , che fi 
elegga un buon Confefibro , nè lo muti j che gli dia conto , da 
quanto tempo cominciò il mal’ ufo , e fé frequenti fiate fiano le 
ricadute : che almeno ogni otto dì fi porti a lui : che ogni matti- 
na fiibito alzato reciti tre Ave alla Immacolata Purità della_> 
Beata Vergine Maria, e le prometta, che da quel punto fino al 
coricarli la fera non acconlentirà a tentazione di fenfo : lo fief- 
fo faccia la fera prima di coricarli i promettendo il medefimo 
per tutta la notte fino all’ alzarli. Qiiefto mezzo vi riufeirà 
( credeteci ) efficacilfimo. Dobbiamo per fine avvifarvi , che, 
fé mai(che Dio non voglia) fotte voi reodi alcun delitto in tale 
materia, che a confummarlì vuol complice , non ardifte giaraai 
farvi giudice di quello , che bavette conlbrte del vottro de- 
litto i perche quello farebbe un fare, sì nella vottra, sì nella 
cofeienza del complice , il nido al peccato . 

/. XVII. 

Come debbanfi curare le cof eterne fcrupoì'ofe . 

P Er compimento di quella inllruzione fiano alcuni avvili, che 
vi fomminittriamo per la cura delle cofeienze fcrupolofe . 
Non è altro lo Scrupolo, che una vana apprenfione , ed un’anfio 
timore , che flavi colpa , ove non è , ed i foggetti a ciò chiamia- 
mo fcrupololì . Di tale apprenfione , e timore tre fogliono efl'e- 
re le cagioni : Dio , il Demonio , ed il naturale temperamento . 
Lo Scrupolo , che da Dio è cagionato., non fuolclfcre a tempo 
lungo , e fuol’dl'ere a’^e di purgare , ed humiliare l’ anima , e 
talora in punigionc di alcun difetto . Lo Scrupolo , cagionato 
dal Demonio , porta feco turbazionc , inquietudine, impa- 
zienza, e dallo ftelTo è indirizzato a mettere l’ anipu in difper 
/azione , L’ ultima , e più univerfale cagione è il temperamen- 
to timido , e malanconico . Quando lo firupolo ha in quello la 
vadicc , appena mai riefee lo Iradicarlo dalla cofeienza perfet- 
tamente. Gl’ indizi, per difeernere unofcrupolofo, fono, il 
non accheurfi a veruna ragione : un operare perturbato : uiu» 
<ontinuo mutarfi di parere -, ora giudicando eflcrc lecita una^ 
coÙL , ora nò : un temere , che ogni cofa fia peccato , e fimili . 

l n- 
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I rimedi nello Scropulofo fono orazione , ed obcdicnza . 
Gridi al Signore con incedànti clamori i e confidi , a di- 
fpctto de' liioi timori , di confeguire aiuto , e falute , e dica con 
tutta fiducia : Cratiam , & Gloriam dabit Demi «ut : non fi fianchi 
di pregarci e conièguirà la bramata pace del cuore. Quanto alla 
ubbidienza , fategli capire, che Dio vuole, che egli fi regoli giu- 
fta il giudizio , di chi in luogo fuo lo regge i c che però habbia-» 
fcrupolo a non ubbidire , commettendo un mancamento certo , 
per non incorrere in uno faiitafiico . Non permetta mai , che ri- 
pei'chi cole antiche nella fua cofeienza . (^.ando vuol farvi lun- 
ghe narrazioni delie Tue necefiìtà , fatelo tacere i e quando di- 
ce , che non s’c fpiegato, voi ordinategli, che non pafii più oltre. 
Ordinategli altresì, che operi con tra lo fcrupolo. Non lola- 
feiate conteflare , le non di quelle cofe , che fenza dubbio po- 
trebbe giurare edere peccati . In dare quelli rimedi , avvertite 
di farlo con tutta franchezza . Se poi avvenidè , che , trovando 
lo Scrupolofo con alcun lucido intervallo , vi riufcidc di perfua- 
dergli il tuo abbaglio , fateglielo regiftrare io carta i onde polla 
nelle fue perplellità chiarirli , che la turbazionc lo fa travvede- 
re , mentre altro gli fuggerifee da quello , che conobbe fpalfio- 
natamente per vero . Sopra tutto non permettete mai al voftro 
Penitente fcrupolofo il fare nuovi voti i anzi fe ne havedè fatti , 
commutateli , o difpcnfateli , giufta la mifura delia facoltà , che 
PC havrete , 


f, XVIII. 

Come debba portarfi ilConfcJforo «ella commutatiane t 
0 difpevfaxÀone de' f^ati . 

C On quefta opportunità non dobbiamo tralafciare di darvi 
alcune notizie intorno alla commutazione, o dilpenfazio- 
ne de’ voti. E primieramente dovete faperc , inoccafione di 
Giubilei non edervi facoltà di difpenlàre ne’ voti , ma fole di 
commutarli, cioè di lòftituire altra azione invece della vota- 
ta , egualmente buona . Quefta bontà però dovete mifurarla 
moralmente , e relativamente ; moralmente , cioè , chc_» 
prudentemente fi giudichi l’opera , di nuovo ingiunta, ugua- 
gliare la bontà dell’antica votatai relativamente, cioè, ha- 
Yctido riguardo all' utile fpìriiuale del Penitente . Certo , 
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fc a chi havcndo fatto voto di {jcrcgrinarc a San Nicolò di 
Bari , e chiede permutazione , voi ingiunghiate la frequenza.» 
menfuale della ConfelTione , c Comunione per un’anno, gli 
foftituite una operazione meno difagiata, epcnolài ma però 
molto più utile del peregrinaggio . Per non errare , oll'ervatc 
alcune circoftanze , che fogliono rendere più pregiofa la ma- 
teria del voto: La pri ma c il motivo, che fi hcbbe in farlo i la 
feconda è la penalità, che feco portai la terza, l’onorc,chc a Dio 
ne vienei la quarta l’utile fpeziale , che ne provveniva al votan- 
te i la quinta il difpendio che vi pativa. Ponderate tutte queftc 
cofc , facilmente vedrete , di qual valore debbano efièrc le ope- 
re , che dovete ingiugnere al Penitente per materia della per- 
mutazioue , che chiede . E quello fia detto della commutazio- 
ne di que’ voti , che hanno per materia azioni buone sì in atto , 
ma non connotative di abito . 

Altre materie vi fono , che tendono ad influire nell’ abi- 
tuale confeguimento della lalute,fecondo fe. Per chiarezza, flavi 
di cfempio un giovane , che habbia fatto voto di non toccare.» 
donna , che fila non fia . O che queflo voto gli è di freno , e pe- 
rò bene fpeflb lo contiene dal trafcorrere in eccelfi difcnfo, o 
nò : fe lo contiene , non glielo permutate avermi patto j fi; non 
lo contiene , permutateglielo , perche cosi , fc non lo fgra vcretc 
dal peccato mortale di fornicazione , lo fgravcrctc dal facrilc- 
gio . E tanto badi havcr detto in ammaeftramento fuccinto 
de’ Confclfori novelli , accioche giovino colla fantaammini- 
ftrazionc di Sagramento si neceflàrio , e profittevole a’ fedeli , 
e fi afiìcurino di non nuocere alla propria loro falute . Sappia- 
mo di havcr tralafciato non pochi altri avvertimenti , che fer- 
vircbbcro mirabilmente all’ intento i ma , dovendo ftarc alla 
brevità di una lettera , habbiamo dovuto confidare, che lo Spi- 
rito Santo, col divino filo Magiftero, docehit vot.,i 3 fuggeret vobit 
omnia . Cosi lo fupplichiamo con ogni caldezza» c nel Tanto fuo 
Nome paternamente vi benediciamo . Dat. in Benevento dal 
ooftro Arciepifeopio , quello di 1 1. Gennaio 170J. 
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Eiftrvati al Sommo 'Pontefice Romano nella Bolla , detta In Coena 
Domini , che ogni Parroco doverà leggere al Popolo nel 

‘ Giovedì SantOy dopo che bavera ripofio i 

fagrofanti Mifierj nel Sepolcro . 

I CI fcomunicano , ed anatematiiano gli Eretici di qualun- 
que Tettai i fautori degli ftellìi que’,che leggono, tengono, 
o ftarapano i libri de’mcdcfimi » e gli Scifmatici • 

3. Que’, che appellano dal Sommo Pontefice al futuro Con- 
cilio , ed i loro fautori. 

3 I Corfari , ed i loro ricettatori , e fautori . 

4 Que’, che rubano beni di qualfivoglia forte de’ Criftia- 
ni , che hanno patito naufragioi anche fc i medefimi beni fi Pif- 
fero trovati ue’lidi . 

5 Que’, che impongono nuovi pedagi , e gabelle , o pure 
che le accrefeono . 

• 6 Que’ , che fai fificano Lettere Appoftoliche , o fuppliche , 
fegnatc da chiunque ne ha l’autorità i c que’ , che falfamentc 
pubblicano Lettere Appoftoliche. 

7 Que’jChe portano arme , ed altre cofe idonee all’ufo della 
guerra,a’Turchi,e ad altri nemici del nomeCrìftianoiC que’, che 
partecipano a’ medefimi cofe appartenenti alla Criftiana Repu- 
blica in danno de’Criftiani . 

8 Que’ , che impedirono coloro , che portano a Roma vit- 
tuaglie , ed altre cofe neceilàrie . 

9 Quc*,che colla opera loro, o di altri, offendono coloro, che 
vengono alla Sede Appoftolica, o ritornano dalla medefima : e 
que’ , che fenza giurifdizione travagliano coloro, che dimorano 
in Curia . 

10 Que’ , che offendono gli andanti a Roma , ed i peregri- 
ni , anche commoranti in Roma , o che quindi ritornano . 

11 Que’, che offendono! Cardinali della Santa Romana 
Chìefa , ed altri Prelati . 

1 a Qu.e' , che per fc , o per altri, offendono coloro , che ri- 
corrono alla Romana Curia per gli loro negozj . 

13 Que’ , che appellano dal gravame , o dalla futura efecu- 

zione 
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zionc delle Lettere Appoftolichc alla Poteftà laica. 

14 Qiic’jChe impedifeono la efecuzione delle Lettere Appo- 
floliche, 0 di altre fpedizioniic que’, che proibifcono Taiidarc 
a Roma ad impetrar grazie . 

if 1 Giudici tccolarj , che traggono le pei lbne Ecclefiafti- 
che a’iuoi laici tribunali; e que’, che tolgono la libertà Ecclcfia- 
llica , o la perturbano in qualche cola , • 

16 Que’ , che impedilcono i Prelati , che non lì fervano del- 
la loro giurifdizione ì e que’ , che, sfugendo i giudizi loro , e de’ 
loro l^clegati, ricorrono alla Curia fecolaie , o decretano contri 
quelli i e coloro, che a tali cofe predano ajuto. 

17 Que’ , che ufurpano le giurifdizioni della Sede Appofto- 
lica , c di qualfivoglia Chiefa , o che nt fequeftrano i frutti . 

18 Que’, che impongono decime, ed altri peli alle perfone 
Ecclefiaftiche, alleCbiefe, a’ Monifterj , o a’frutti de’ mede- 
lìmi. 

ip I Giudici fecolari , che s’interpongono nelle caufe capi- 
tali , o criminali contra le perfone Ecclefiaftiche . 

so Que’ , che occupano Ben i,o Terre della Chiefa Roma- 
na i e que’ , che ufurpano le giurifdizioni della medefima , 

L’ajjoiuzione de^fudetti Cafi i rijervata al fola PonteficeRotuauoì 
e ^ue ' , che ptefumono di a/ìolvtrii , Jbno per ciò feomunicati , Deò-^ 
hotio bavere quefta Tabella tutti i ConfeJJòri Secolari ^ e Regolari , 

^Itrì cafi rifervati al Sommo Pontefice fuori dellu 
BMa 'và Coena Domini, 

1 La violazione della claufura delle Monache à mal fine . 

2 Que’, che mettono violentemente le mani addoflo a’Chc- 
rìci. 

3 La Simonia reale, fcicnpcmcnte contratta , 

4 La Confidenza Benefiziale , 

5 Qu^c’ , che provocano , e fanno duello . 

6 La violazione della immunità Ecclcfiaftica intorno a 
que’ , che lì nfuggiano nelle Chiefe . 


In- 
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INSTRUZIONE 

Per gli figliuoli , e figliuole , che debbono ammet- 
terli per la.prima volta alla Sagramentale Con- 
fellìone , fecondo, che è Hata ultimamente 
pubblicata nel Concilio Romano 
dei 1725'. 

INTRODUZIONE. 

O 1 c H'H nelle auree Avvertenze , date da_j 
S. Carlo Borromeo a’ Confcfsori della fua Città , 
eDiocefidi Milano, avvifa il Santo Arci vefcovo: 
t£ire fanta ufanza di far venire $ putti , e le putte i 
quantunque non pajftno cinque , 0 fei anni , ad uno ad 
uno , innanzi alConfefSoro , acci oche comincino , ed a 
poco a poco vadano inflruendoji y edintroducendofi nella cognizione^ y 
e poi nell' ufo di queflo Sagramento : fi è dalla Santità di Noftro 
Signore Benedetto Papa XIII. ftimata cofa molto uti- 
le il proporre a fomiglianti Miniftri, e precifamentc a’ Parro- 
chi , la (eguentc breve Inftruzione, in forma di Dialogo frali 
Confcflbro, ed il Penitente, intorno alle cofe pifi principali , che 
devono faperfi , del Sagramento della Penitenza , con parole.» 
chiare, e femplici , adattabili alla innocenza ìnfieme , ed alla 
poca capacità degli fiefii fanciulli . 

PARTE PRIMA. 

Delt obbligo della ConfeJJtone , s 

Cottf. Itemi , figliuolo , vi fietc mai confeflàto ? 

Pen. JL/ Padre nò. 

Conf. Non fapete voi , che tutti i Crifiiani , i quali han peccato 
dopo il Battefimo , hanno 1 * obbli^ di confellarli ? , 

Pen, Padre si : e 1 ’ ho imparato nella Dottrina Crilliana . 

Conf. Volete voi adunque confdl'arvi ? 

Pen. Padre sì i c perciò defidero fapere , che cofa è Confcf- 
... fione ? Conf. 
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C(>nf. La Confeflionc è una vera , e legittima accufa de’ proprj 
peccati attuali > fatta al Sacerdote , ctie Uà in luogo di Dio, 
perhaverne la remiirionc, mediante l’ aflòluzione Sagra- 
mentale. 

Ptn. Giache nella ConfelTiope fi ban da accufare i peccati at- 
tuali , ditemi, che cofa è peccato attuale ? 

Conf. Il peccato attuale è una trafgreflìonc della legge di Dio , 
fatta con la propria volontà . 

Pen. Di quante forti è il peccato attuale ? 

Conf. Di due forti , cioè mortale , e veniale . 

Pen. Qu,al’ è il peccato mortale ? 

Ce»/; 11 peccato mortale è quello , che fi commette contro la_j 
carità di Dio , o del profiìmo : e fi dice mortale, perche pri- 
va l’anima della vita fpirituale , che è la grazia fantifican- 
te , c refta condannata alle pene eterne deU’lnferno . 

Pen. E qual’ è il peccato veniale ? 

Conf. Il peccato veniale è quello , che non è contra la carità , c_» 
non priva l’anima della Divina grazia , nè manda alle pene 
dell’ Inferno : ma nondimeno difpiace a Dio , perche non è 
fecondo la fua volontà, e fecondo la fua legge ; e li dice ve- 
niale , perche , emendo cofa leggiera , menta facilmente U 
perdono . 

Pen. In quante maniere fi può peccare ? 

Conf. In tre maniere fi pecca , cioè con penficri , *con parole , e 
con opere . 

Pen. Quali fono i peccati di penfiero ? 

Conf. I peccati di penfiero fono que’ , che fi commettono col- 
la mente , e col cuore i cioè l’ odio , l’ invidia , i mali dc- 
fidcrj , il giudizio temerario , &c. 

Pen. Quali fono i peccati di parole ? 

Conf. Sono quelli , che fi commettono parlando , come la bugia, 
il giuramento , la mormorazione , la maledizione , lebe- 
fiemmie,&c. 

'Pen. Quali fono i peccati di opere ? 

Conf. Sono quelli , che fi commettono, o col fere quel , che non 
dovete fare ì come ammazzare , rubare , &c. o con lafciar 
di fare quello , che fiete obbligato a fare i come non fentir 
Mefià nel di della fetta i romf^ere il digiuno , quando fi dee 
digiunare i far danno al profiìmo o nella perfona , o nella 
roba , &c. 

Ptn. 
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Fen. Come ho da conofcere , quando ho peccato ì 
Couf. Quando volontariamente, e con avvertenza bavete tras- 
gredito qualche colà della legge di Dio t cioè quando have- 
tc fatto ad altri quel , che non volevate per voi , o non ha - 
vete odèrvato'^ qualche Comandamento del Decalogo , o 
qualche precetto della Cbiclà , o havete commelTo qualcu- 
no de’ vizi capitali . 

Pea. Come ho da conofcere, fe il peccato è mortale , ò veniale? 
Conf. Se la offèfa è contra la carità di Dio , ò del prollimo in co- 
fa grave , c l’havcte fatta con piena avvertenza , e delibe- 
rata volontà , il peccato è mortale : ma fc la offcfa è in co- 
fa leggiera ( eccettuati alcuni cali , ne’ quali la leggerezza 
della materia non ifcufa da colpa grave ) , ò , benché Ha ia 
cofa grave, l’havete fatta fenza la piena avvertenza , ò feu- 
za la piena deliberazione , è peccato veniale , 

*Pen. Quando uno pecca , che pena merita ? 

Chi fa peccato mortale, perde fubito Tamicizia, eia grazia, 
di Dio , l’eflere fuo figliuolo adottivo, ed erede del Paradi- 
so , e merita fubito di dare co’Demonj neH’lnferno . E chi 
fa peccato veniale, non perde la grazia di Dio , ma s’inte- 
pidifce nel fervore della carità , e non merita la pena eter- 
na , ma folameutc la temporale, da pagarli ò in quefta vita, 

• ‘ ò nel Purgatorio . 

"Pen. Dopo il peccato mortale come li può fcampare la pena 
dcirinferno , e tornare ad edere figliuolo adottivo di Dio, 
e nveritaredi nuovo il Paradifo f 
Conf. Cdir a&ufarc la fiia colpa , e c^fedàr bene i fuoi peccati 
a’ piedi del Confedbro . n i^ 

Come ho da fare per confeflar bene i miei peccati ? 

Conf. T re cofe havete da fare , prima di andare al Confedbro . 

I. Far l’efame della cofcienza , per ricordarvi i peccati . 

II. Dolervi innanzi a Dio di harerli commeffi , come of- 
fefe fatte a lui , fommamentc buono , e fommamento 
amabile . 

III. DoMaadarnegli perdono, con fermo propofito di noa 
peccare mai più. 
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PARTE SECONDA 

Deirefame della C<^dettta . *’ 

Pen. /^Omc fi fa refame della Cofetenza f 

Conf\<^ fìifogna, che vi ritiriate folo in qualche luogo della 
Cafa , ò della Chielà : e primieramente preghiate Iddio , 
che vi faccia grazia di farvi ricordare tutti i peccati . Do- 
po anderete penlando, fe havete ofl'ervato i comandamen- 
ti di Dio y ed i precetti della Chiefa i e fe havete fuggito i 
vizi capitali . P<;r efempio : 

I. Iddio comanda , che fi onori il Padre , e la Madre . 
Penfate voi » fe non gli havete rifpettati : fe non gli havete 
ubbiditi : fe gli havete fatti adirare , &c. 

II. La Chiefa comanda , che fi fenta la Mefsa nella Fe- 
tta. Penfate voi, le havete qualche volta lafciato di fen- 
tirla , ò fe vi fiete flato /enza attenzione , fenza divozione, . 
ò fenza modeflia . 

JII. Tra i vizi capitali vi è l’ira . Penfante voi, fe mai vi ficte 
adirato contro del proflìmo.e fe per odio gli havete defide- 
rato male : fe l’havete maledetto , ò beftemmiato . E que- 
flo s’intende anche delle beflemmie contra di Dio , centra i 
Santi , e contra i Morti . 

PtM. Quanto tempo ho da mettere per far bene l’efamc della 
cofeienza ? 

Conf. E’necefìTario metterci quel tempo, che metterefte per ri- 
cordarvi bene qualche cofa , che vi preme i e quando ha- 
vrete fatto quefto,non fiele obbligato a pcnfarci più . 

PARTE TERZA 
Del Dolore . 

Pei». T^Opo, che mi fono ricordato de’peccati , come hò da 
' fare per concepire il dolore della offe^, fetta a Dio? ^ 

Co»/. Dovete pregarne il Sig-oorc , poiché niuno fi può dolere 
de’peccati , fe Iddio non gli muove il cuore colla fua gra- 
zia : e di più confiderercte attentamente , che il peccato 
mortale.è una grandiflìma ingiuria fatta a Dio, il quale per 
la fua infinita bontà merita, non di edere offefo , ma di cf- 

fcre 
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fere amato Ibpra tutte lecofe, c fervilo da tutte le crea- 
ture. 

Ttn. Padre, dichiaratemi meglio , come bà dacflcrc quefto do- 
lore . 

Couf. Quefto dolore può cfl'eredi due maniere . Dolore perfet- 
to , che fi chiama CoDtrÌ7.iooe : c dolore imperfetto , che fi 
chiama Attrizione . 

Pen. Quale è il dolore perfetto , che fi dice Contrizione ? 

Conf, Il dolore perfetto, ò fia La Contrizione , è un dolore per- 
fezionato dalla carità, col quale per folo amore di Dio , co- 
me fommo Bene , ci difpiacc fopra ogni male haver cora- 
mefio il peccato. 

Peti. Kd il dolore imperfetto, che fi chiama Attrizione, qual’è ? 

Conf. Il dolore imperfetto , o fia rAttrizione,c un dolore di ha- 
ver peccato , il qual dolore comunemente fi concepifee , ò 
per paura dcH’Inferno , c della perdita del Pajradifo , ò per 
la bruttezza di elfo peccato . 

Pen. Qual’è migliore , il dolor perfetto ,ù il dolore imperfetto? 

Conf Senza dubbio il dolor perfetto, cioè la Contrizione, è mi- 
* gliore , perche a chi fà un’atto di Contrizione , in cui anco 
s’include la volontà di confefiarfi , il peccato è perdonato 
fubitoda Dio : ma a chi fà un’atto di Attrizione, il pecca- 
to non fi perdona prima del Sacramento delia Penitenza i 
l’Attrizione bensì lodifponc ad impetrare nel detto Sagra- 
, mento il perdono de’ peccati , e la grazia di Dio . 

Ven. Quale di quelli due dolori è necefiàrio per la ConfefiioiK ? 

Conf. 11 fentiraento oggi comune è , che il dolore , ò Contrizio- 
ne perfetta è buona , ma non necefiaria per la Confeflìone , 
ballando il dolore imperfetto , cioè l’Attrizione , ò pura , 
già fpiegata di fopra , ò al più quella , che è coi^iunta con 
qualche principio di amor benevolo verib Dioiil che rima- 
ne finora indecifo dalla Santa Sède . 

Pen. Infcgnatcmi , ò Padre , a fare un’atto di Contrizione , 

Conf. Voknticri. Dite così: 

Atto di Contrizione. 

,, Iddio, cSignormio, pcrcflcrevoi fommo, infinito, e per- 

• ,, fettifiimo Bene , vi amo fopra tutte le cofe , e perciò di ve- 
at ro cuore mi pento, e dolgo di havervi oifefo con tanti miei 

1 3 „ peo- 
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„ peccati . Gli abbomino tutti , c li dctcfto più di ogni altro ' 

,, male: mcncdifpiacc, cvencchìeggohumilmentcpc^do- 
,, noi fermamente proponendo , col voftro fanto ajuto , di 
,, non offendervi mai più nell'avvenire . 

& poi per voftro fpirituale divertimento havefte a caro , an- 
che cantando , kre qualche altro atto di dolere , cccovcio 
in una brieve canzoncina . 

„ Offefi il mio Signore , 

„ Mio Dio , mar di pietà y fonte di amore ! 

,, Ingrato, ofteft a torto, 

„ Chi fol per amor mio in Croce ò morto . 

,, Pentomi , fommo Ben , Bontà infinita : 

„ Mai piu ti offenderò , mai più , mia Vita. 

Feit. Chi fi confefta feura dolore dc’peccati , e fenza proposto 
di non peccar più , riceve il perdono ? 

Coti/. Se non haalmeno il dolore imperfetto, cioè l’Attrizione, 

• col fermo propofito , almeno inriplicito , di non peccare-» 
mai più,certamentc, fé ficonfelVa, la Confeflìone non vale, 
e non riceve il perdono dc’pcccati . 

Ve». A che cofa fi dee attendere maggiormente , quando nno 
fi prepara per confeft'arfi f 

Con/ Si dee attendere fopra ogni cofa a procurare , e a diman- 
dare a Dio quefto dolore , c quefto propofito : e chi non fa 
altro , chericordarfi de'fuoi peccati, e và poi a raccontar- 
li , come una ftoria al Confefloro , non fi confefla bene . 

Pen. Perche è tanto necefl'ario il dolore,cd il propofito per con- • 
fdlàrfi bene ? 

Con/. Perche il dolore de’ peccati col proi»fito di non più pec- 
care è una parte afiblutaraentc ncceflaria del Sagramento 
della Penitenza . • 

Pen. Quante fono le parti necefiaric di quefto Sagramento ? 

Con/. Sono tre : la Contrizione , ò l’Attrizione : la Confefiìone 
de’peccati coU’aflbluiione del Sacerdote: eia Soddisfii- 
zione , cioè la penitenza , che fi fa , dopo bavuta Tallblu- 

zionc . 


PAR- 
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PARTE CLU A R T A 
Delia Confejftone ì 

fen. TTAvendomi inftruito intorno al dolore, ditemi ora,co- 
XX me ho da fare la Confcilione ? 

Genf. Dopo fatto refame della cofeienza , con cuore tutto do> 
lente , ed humiliato , fenza parlare, per quanto fi può , con 
alcuno , vi porterete a dirittura a piedi del Confeftoro . In- 
ginocchiato, vi farete il fegno della Croce, e direte con 
divozione il , fino alle parole , OTM c«/^a , «/«a c«/- ' 

pa ,mea maxima culpa , e , dicendo quelle parole , vi bat- 
terete il petto per dolore di bavere offclb Dio . Poi direte 
chiaramente , fedelmente , e con roflbre, i vollri peccati , 
conforme gli havrete accolti nella memoria . Per efempio: 

„ Padre mi accufo,non bavere amato Iddio, come io doveva; 

„ ed in particolare di non efsermi forfè convertito alia Mae- 
,, Uà Sua fino dal principio, che l’ho conofeiuto. Ho detto tre 
„ bugie: una volta ho giurato : due volte ho perduto il ri- 
„ fpettoamia Madre:una volta non ho fentita la Mcfi'a nella 

' „ feda . Due volte ho defiderato male ai profiìmo : tré volte 
„ ho maledetto! morti : E così con quell’ordine, e con que- 
lla chiarezza direte i vollri peccati . 

Ven. Si debbono dire tutti i peccati nella ConfelTione ? 

Confi. Tutti i peccati mortali fi debbono dire , colla loro fpezie, 
numero , e circollanze ; perche quelli fono la materia ne- 
ceflaria del Sagramento della Penitenza . 

Fen. Ed i peccati veniali fi debbono anche confefl'are ? 

Confi. Non v’c obbligo di confeflarc i peccati veniali , perche.» 
quelli non fanno perdere l’amicizia di Dio . Se ne .volete 
dire qualcuno , dovete confell'arlo anche col medelimo do- 
lore , e propollto di non commetterlo in avvenire . 

Ven. Se uno lafciallé di dire qualche peccato mortale , la Con- 
j felfione farebbe buona ? 

Confi. Se fi lalcia per malizia volontariamente', overo perche 
non fi è fatto bene l’efame della cofeienza , fi fa un peccato 
mortale di facrilegìo , e la Confellione è nulla : ed il peni- 
tente è obbligato a fare di nuovo quella Confdfione,ed ac- 
cularli del facrilegio commefib . 

Fen, Ma fc ù feorda di qualche peccato mortale, fenza malizia? 

Confi, 
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Cotjf. Allora non pecca i e quel peccato, che fi è fcordato. refla 
aflbhito infiemc con gli altri • Però nella prima Confelno- 
ne , che fi fa , c obbligato a dirlo al Confellòro . 

^en. Se quel peccato è fiato afsoluto, perche fi hà da dire al 
Copfefsoro ì 

Conf. Si ha da dire , per foddisfare al precetto di fare intera la 
ConfefiTionc de’ peccati , ficome vengono nella memoria i 
cfe non fi dice, fi pecca mortalmente contraquefio pre- 
cetto. 

Pen. Che cofa vuol dire confefsarc i peccati colla lorofpezie, 
e loro numero ? 

Cb»f. Vuol dire , che non bafta dire al Confefsoro: Padre io ho 
peccato:mafi deve dire la qualità del peccato, e quante voi. 
te : cioè, hob.cficmmiato due voltcìho detto tre bugie, &c. 

Pen. Se unonon fi ricordafscil numero giufto de' peccati , co- 
me ha da dire al Confefsoro ? 

Conf, Deve prima penfare al numero più o meno i e poi , pi- 
gliando il numero di mezzo , ci metterà la parola , in circa. 
Per efempio ; havrà quello beftemmiato , c non sa, fe otto, 
o dieci , o dodici volte . Allora potrà dire : Padre , ho b?- 
ftemmìato dieci volte in circa . 

Ptn. Havendomi inftruito intorno alla fpezic , c numero de’ 
peccati , dicami qualche cofa intorno alle circoftanze . 

Conf. Intorno a quefte , fappiatc , cfservi obbligo indubitato di 
fpiegare in confefiìooe non (blamente la Ipezie , ed il nu- 
mero de’ peccati , ma ancora le circofianze , che mutano 
la fpezie del peccato , o portano feco annelsa qualche cen- 
fura i come fe uno ruba una cofa fagra, perche è facrilegio: .. 
fe uno percuote una perfona Ecclefiallica , perche, oltre al 
coounettere facrilegio , incorre nella fcomunica . 

D. Quanto poi alle circoftanze, che non mutano la fpezic del 
peccato, ma notabilmcntcl’aggravanojdue fono le opinioni 
• dc’Dottori . Altri affermano l'obbligo di fpiegarlc nclle_r 
Confezioni, altri lo negano. 

In fomma habbiatc per maffima , che il penitente è obbligato 
fempre a rifponderc con verità, quando il Confefsoro lo di- 
manda intorno a’fuoi peccati , per Capere lo fiato della fua 
cofeienaa . 

Pen. Dopo detti i peccati , ho da dire altro al Confefsoro ? 

Conf. Dopo haver detto tutti i peccati , confórme glihavrete-» 

nel- 
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nella memoria , è bene « che A)ggiunghiate ,, : Padre , mi 
,, acculò di tutti gli altri peccati , che hu commeiso , da che 
,, ho havutu l’ ulo della ragione i e le io me li ricordaffi , e li 
,, conolceliì , tutti li confcfserei : e perciò di tutti mi pento , 

,, e ne ho granditfìmo dolore , pecche.ho offefo il mio Dio » c 
„ ne cerco a VOI Pad re, che fietc in luogo di Grillo , huinil- 
» mente la penitenza , e l'alàoluzione . 

PARTE CLU I N T A . 

Della Soddisfazione t o fia della Penitenza . 

Pen. C E il ConfcUbro mi dà una penitenza grave , fono io ob- 
bligatd ad accettarla ì 

Con/. Se voi confiderate , che ogni vollro peccato è una gravif- 
fìma ingiuria , fatta a Dio , fia quanto li voglia grave la_> 
penitenza , vi conofcercte , fecondo la dottrina più comu- 
ne , fempre obbligato ad accettarla i li come dovete umil- 
mente ricevere tutti gli avvili , ed i configli , che |)er la fa- 
lutc dell’ anima vi darà il medefimo Confelibro . Se perù 
vedrete, che probabilmente non potrete far quella penitcn- 
* za , dovete humilmente pregarlo , che ve la muti . 

Ten. La penitenza fi deve far fubilo ? 

Co»/ Quando ilConféfibro non vi ha determinato il tempo, 
conviene farla quanto più pretto fi può , c prima d’ incor- 
rere in qualche nuovo peccato mortale ? 

7en. Si foddisfa alla penitenza , fe quella fi fa in peccato nior- 
tale ? 

Con/. £’ dottrina già conaune , che fi foddisfa , quanto all’obbli- 
go impotto dal Confetiòro , io maniera , che colui , il quale 
in ittato di peccato mortale fa la penitenza ingiuntagli, 
non c tenuto a farla di nuovo , quando ritorna nello fiato 
di grazia. 

Ven. E’ peccato fare la penitenza in peccato mortale ? 

Con/. E’ peccato veniale folamente. 

Pen. Se uno laida di.farcla penitenza, qual peccato commette? 

Co»/. Se fi laida una penitenza grave, data per colpa grave-» ^ 
come digiuni ,dilcipline , lunghe orazioni , pellegrinaggi , • 
c colè funili , è peccato mortale : ma , fe è leggiera , inipo- 
tta per colpa leggiera, come di pochi Pater nofter , o poche 
Ave Maria , c lolo peccato veniale . Pen. 
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‘Pen. Havuta la penitenza , che devo afpettare dal Confefloro ? 

Conf. Dovete afpettare il compimento di quello Sagramento 
della Penitenza , che è l’afloluzione de’ peccati . 

PARTE SESTA 

Deli AJJoluTÀone , 

Uando il Confeflòro mi dà ralToluzione , che devo io 
fare dalla parte mia ? 

Conf. Dovete allora Ilare colle mani giunte humiliUlmamentc-» 
mchinato , e rinnovare , per quanto potete , avanti a Dio 
il dolore di tutti i peccati commclTi in vita voftra , con fer- 
ma rifoluzione di non peccare mai più i e pregate Sua Di- 
vina Maellà , che f lì come il Confefloro vi allblve qui in 
terra t così 'la fui'Aifinita Mifericordia vi habbìa aflòluto 
incielo, per gli menti della Paflìone del fuo Divino Fi- 
gliuolo , eNoftro Signore , e Redentore Gesù Crifto. 

Fé». Havuta l’aflbluzione , che altro mi refta a fare ? 

Coff/ Licenziato dal Confeflòro , anderete a dirittura a mettervi 
inginocchione innanzi a qualche Altare , o altro luogo a 
propollto , e vi farete quefla > o altra orazione . 

ORAZIONE 
Dopo la Confejftone , 

» TT 1 ringrazio , mio Dio , vi lodo , c vi benedico per la gra- 

»> y zia , che mi havete fatto di farmi giugnere a confefsare 
y, i mici peccati . Vi prego per gli meriti della Santiflima^ 
« Vergine Maria , Noftra Signora , ed Avvocata , c di tutti 
y, i Santi , ad accettare quella mia Confeflione : c fé io ho 
yy mancato in qualche cofa, fupplifca la voftra gran /"ictà, e 
y, la voftra gran Mifericordia , a mifura della quale degnate- 
yy vi y amabililTimo mio Dio , havermi pienamente , c pcr- 
„ fctiamcntcafsolutoqiiìycnelCiclo, Cosìfia. 


V 


IN- 


Digitized by Google 


J 


73 


instrÌjzione 

Per que’ , che devono per la prima volta ammet- 
terfi alla Santiffima Comunione ; pubblicata 
anche nel Concilio Romano , celebrato 
in quello Anno l/aj’. 

INTRODVZIONE, 

E è debito de’ Padri naturali il fomininiftrarc 
il necefìario vitto alle loro proli a fine di mante- 
nerle ) e farle crefeere nella vita temporale del 
corpo i maggiore è la obbligazione di efli , e de* 
Padri fpirituali , come fono i Parrochi , ed i 
Maeftri , che attendono alla educazione delle.» 
6gliuolanze , di non fare alle medefime defìderare il cibo fovra- 
foftanziale del Corpo SagratilTimo di Grido, Signor Noftro, 
con cui reftino quelle fpiritualmente nutrite , e fantamente.» 
educate nella vita dell’anima , la quale dovrà poi vivere eter- 
namente in Cielo, ch’è l’ultimo fine , per cui da Dio fono date 
create , e pode per poco tempo nel mondo . In verità ( did'edi 
dia bocca lo deflb Grido , Io tono il Pane vivo , difeefo dal Cic- 
lo : Se alcuno mangierà di quedo pane , viverà in eterno . Ego 
fum Panit vivut , qui de Cedo defeendi : Si quii tuauducai/erit ex 
hoc Pane , vivet in attrnum . Jo: 5. v. y i. & 52 . 

Per foddisfare adunque al piodefiderio di que’ , che , non 
clìendofi ancora comunicati , bramano edere indruiti nella ma- • 
niera di degnamente accodarli alla Divina Menfa del Signore 
e ricevere con frutto il Sagramento della Eucaridia , hà giu- 
dicato la Santità di Nodro Signore Benedetto XIII. di mol- 
to profitto il dar fuori la Indruzione prefente in forma di Dia- 
logo tra il Parroco , ed i Figliuoli i ed in queda fpiegare con 
brevità , e chiarezza , Che da il Sagramento della Eucaridia : 
Che utilità cagioni in chi lo riceve : e Che difpofizione fi riccr- . 
ca in chi devefi comunicare . 

K PAR- 
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PARTE PRIMA. 

"Della eccellenza del Sagramento iella EttcarijUa . 

Farrocbo. TT Avete voi denderio di comunicarvi ? 

Figliuoli . Xi Signor si , che Thabbiamo da molto tempo . 

Par. Che crcuctc voi , che fia quella Comunione ? 

Fig. Crediamo , che qui per quello nome di Comunione s’ in- 
tenda il Sagramento della Eucarillia , come ci fù infegiia- 
to colla Dottrina Criftiana . 

!P<jr. Ma non vi ricordate, che per prendere quello Sagramento, 
vi fu detto , cfler ncceflario faper molte cofe ? 

Fig. Appunto per quello bramiamo cfl'erne bora inllruiti . 

Par. Hor bene : Hate dunque con attenzione , poiché io , per 
non confondervi la mente , v'infegnerò per adeflb , fecon- 
do la voftra capacità, le cofe folameiite più ed'enziali , e 
più importanti . 

Fig. Siamo tutti attenti : ma in primo luogo fpiegatcci , che co- 
fa fia il Sagramento della Eucarifiia . 

Par. L’Eucarillia, o fia la SS. Conuinione ,è uno de’ fette Sagra- 
menti , inllituiti da GesùCrilloi nel qual Sagramento, 
fotto le fpezie di pane , e di vino , fi contiene il vero Cor- 
po, ed il vero Sangue, coirAniraa , e Divinità del mcdeli- 
mo Crillo , Nollro Salvatore . 

fig. Quando fù inftituito da Crifto quello Sagramento ? 

Par. Nell’ ultima cena , che fece co’fuoi Difce^li, la fera avan- 
ti alla fua Paffione . 

Fig. Perche quello Sagramento fi chiama Eucarillia ? 

Par. Eucharillia vuol dire Ràmgrazi amento', per darci .id inten- 
dere i che quante volte ci comunichiamo del Corpo, c_» 
Sangue di Crillo , dobbiamo ringraziarlo di quel grande 

• amore , che ci ha moftrato in patire , e morire in una Cro- 
ce per noi : ed in lafciarci fe ftefl'o per cibo fpirituale delle 
anime noilre. 

r>g. Come quel , che è pane , lì converte 'in Corpo di Crifto , e 
quel , che è vino , in Sangue di Crillo? 

Par. Per virtù delle parole , che dice il Sacerdote fopra l’oftia , 
e fopra il vino , quando là la confagrazione. 

Fig. Chi ha dato tanta virtù à quelle parole 2 

'Par, 
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Par, Gesù Crifto , il qaale è Dio onnipotente , e fa , e può fare 
ciò , che à noi pare impoflìI)ile . 

Fig. Chi , non dVendo Sacerdote , diceflc le dette-parole , fa- 
rebbe la con fagrazione ? 

*par. Signor nò > perche a’foli Sacerdoti Grillo ha dato la pote- 
ilA di confagrare il pane nel fuo Corpo » ed il vino nel Aio 
Sangue. 

Fig. Quando adunque Gesù Crifto viene ncirOftia , o nel Ca*» 
lice ? _ - 

Par. Subito , che il Sacerdote ha finito di dire le parole della..» 
confagrazione . 

Fig. Dunque, fatta la conragrazione»roftia non è più pane, e nel 
Calice non è più vino ì 

Par. Cosi è appunto . 

Fig. Come dite , che non vi è più nè pane , ne vino , fc noi ne 
vediamo il colore i e dicono, che fe ne fente anche l’odore, 
ed il fapore ì 

'Par. Benché dopo la confagrazione vi reftino le fpezie , ofiiL^ 
l’apparenza del pane, e del vino, cioè il fapore, l’odore, 
ed il colore i con tutto ciò non v’è più la foftanza ne del pa« 
ne, nè del vino, ma la fola foftanza del vero Corpo , c San- 

f ue di Gesù Crifto . 

n che maniera poflòno reftare le fpezie del pane , e del vi- 
no fenza la loro foftanza . 

Par. Vi reftano miracolofamcnte , perche così ha voluto il Si- 
gnore per Aia bontà, e cosi ha potuto per la Tua onnipotenza. 
Fig. Chi ci obbliga a credere tutto qucfto ? 

Par. La noftra fanta Fede . 

Fig. Chi no’l credefl'e , o ne dubitaflc , farebbe peccato ? 

Par. Certamente ; commetterebbe peccato mortale , e farebbe 
un’Eretico . 

Come ftà Crifto nell’oftia , e nel vino confagrato ? 

Par. Vi fti vivo , 'e gloriofo , in Corpo , ed Anima, c Divini- 
tà, come in Cielo. 

Fig. Quando Crifto viene nell’oftia , e nel calice , fi parte dal 
Ciclo ? 

Par. Non fi parte , ma nello fteflb tempo , che ftà in Cielo alla 
delira del Padre , fi trova nel Santimmo Sagramento . 

Fig. Vogliamo fapcrc , perche noi non ci comunichiamo del 
Corpo , e Sangue di Crifto , come i Sacerdoti ? 

K a Par. 
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J*0T, I Sacerdoti fi comunicano folto Tana , e l’altra fpczic , per 
oflcrvanza del rito della Meda , e per fare perfettamente 
ilSagrifi/.io . Del retto a’Laici , ed a chi non è Sacerdote, 
batta comunicarli folamente fotto la fpezie del panci per- 
che, efl'endo fotto di quella il G>rpodi Grillo vivo, col 
Corpo c ancora il fuo Sangue ì ficome nel calice col San- 
gue è ancora il fuo fagratilumo Corpo . 

fig. Chi nella comunione riceve la metà della particola , rice> 
ve tutto Gesù Critto ì 

far. Certo , che lo riceve interamente i perche Gesù Critto 
tanto ftà nel calice , e nell’ottia grande , quanto nella par- 
ticola , ed in quali! voglia particella di elTa . 

Fig. Oltre alla perfona di Grillo, vie alcun’ altro Santo nell’ 
oftia , e nel calice conlagrato ? 

Par. Non vi è alcun Santo , nè Angeli , nè la Madonna j ma fo> 
lo , perche Grillo è vero Huomo , c vero Dio , colla perlb- 
na ai Critto , ch’è Figliuolo di Dio, vi ftà per naturale con- 
comitanza anche il Padre , e lo Spirito Santo . 

Fig> Adunque bifogna confefl'are , che quefto è un gran Sagra- 
mento. 

far. Anzi è il più grande , ed il più eccellente di tutti gli altri i 
perche in quefto Sagramento fi contiene Gesù Grillo , che 
è l’Autore di tutti iSagramenti, e il Difpcnfatorc di tutte 
le grazie. 

fig. Sarà perciò di molta utilità il comunicarli fpcllò ? 

far. Senza alcun dubbio i perche quello Sagramento cagiona 
Tempre molti buoni efictti in dii degnamente lo riceve . 

PARTE SECONDA. 

Degli Effetti del Sagramento della Eucariflia. 

Fig. "CAccia grazia ìnfegnarci , quali fono gli effetti panico- 
r lari di quefto Sagramento . 

Par. /’r//»/rra;wr»/e , cflèndo quefto Sagramento cibo, e bevan- 
da fpirituale , a chi degnamente lo riceve , riftora le forze 
perdute dell’anima , ficome il cibo , e la bevanda materia- 
le rinforza quelle del corpo . 

II. Aumenta nell’anima la grazia fantificante, ed il fervo- 
re della carità , e dell’amore verfo Dio, e verfo il proffimo. 

Riem- 
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ni. Riempie di gufto , e di dolcezza lo fpirito 

IV. Serve di antidoto per curarci , e liberarci dalle colpe 
veniali, e quotidiane . 

V. Ci preferva da’ peccati mortali > raffrenando i moti fen- 
fuali delia carne , e fortificandoci contra le tentazioni del 
Demonio. 

VI. Finalmente nell’ultimo della noftravita temporale ci 
ferve per cibo , forza , e viatico , per portarci con vigorofo 
fpirito alla vita eterna . 

Fig. Oltre a’narrati effetti giova forfè ad altro ufo la Santifli- 
ma Eucariftia ? 

Par. Finora habbiamo confiderato la fagratiflìma Eucariftia , 
come Sagramento, che prendiamo nella fantifTima Comu- 
nione i ma fe fi confiderà anche come Sagrifizio , che fi of- 
ferifee a Dio nella fanta Mefi'a , giova licuramente ad altri 
effetti . 

Fìg. £ quali fono ? 

Par. Sono moltiffimi ì ma vi baffi , che fappiate quefti cinque , 
che fono i cinque fini principali , per gli quali fi oficrifee il 
fanto Sagrifizio . 

I. Per onorare , e riconofeere Dio , come noftro aflbluto 
Signore . 

II. Per rigraziarlo di tutti i benefizi ricevuti , così fpiritua- 
li , come temporali . 

III. Per riconciliarci nell’amicizia con Dio, ed ottenere la 
remifiìone de’nuftri peccati . 

IV. Per impetrare dalla Divina Mifericordia quelle grazie, 
e virtù ,che ci bifognano per la fua maggior gloria . 

y. Per foddisfare col mezzo del Sangue di Gesù Crifto alle 
pene, dovute alle noftre colpe , tanto per noi vivi , come 
per le anime , che fono in Purgatorio , 

PARTE-TERZA 

Delle dìfpofiziem neceffarie per la Santijfima Cmunhne , 

P'Z' dica, quali hanno ad eficre le dìfpofizioni,con cui dob- 

v-a bjamo degnamente andare a comunicarci ? 

Par. Alcune difpofzioni fi ricercano pc’l corpo, ed altre fono 
necciiàricper l'anima . 

Fig* 
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Ffg. Ci dichiari, come ci habbiamo a difporrein quanto al 
corpo . 

/•«r. Principalmente è necefl'ario eflerc digiuno dalla mezza not- 
te precedente , fino al tempo della Comunione i cioè non 
liaver mangiato, nè bevuto cofa alcuna , anche pocliiflì- 
ma , nè pure per medicina . 

Fig. Se alcuno ftallè per morire , ed haveflè mangiato , ò bevu- 
to , potrebbe comunicarfi ? 

Far. Signor si , fe fi comunica per viatico . 

Fig. Si ricerca altra difpofizione intorno al corpo ì 

Far. Si ricerca , che vadafi alia Comunione con fomma humil- 
tà ,c modefiia sì nella perfona , come nel veftito ? 

Fig. Quefto in quanto al corpo: ed in quanto all’anima , chc_> 
difpofizione vi vuole ? 

Var. Sopra tutto è neceflàrjlfimo , che l’anima Ila in grazia di 
Dio , cioè fenza peccato mortale . 

Fig. Perche è necefiàrio quefto ? 

Fnr. Perche , ficome il pane ordinario non giova al corpo mor- 
to , così il pane fpirituale della fantiflima Eucariltia, fe.- 
condo la fua inftituzione , non è ordinato a giovare all’ani- 
ma morta alla grazia . 

Fig. Chi fi comunica con peccato mortale , che male fà ? 

'Par. Fa una ingiuria graviflìmaà Dio, ed al Corpo fagratilfi- 
modiCrifto, perche fi comunica indegnamente i c perciò 
commette un’altro peccato mortale di facrilegio. 

Fig. Chi fi trova in peccato mortale , che deve fare per comu- 
nicarfi degnamente ? 

Par. Deve prima col dovuto dolore , e propofito confeflàrfene, 
ed haverne l’aft'oluzione . . • 

Fig. Bafta dunque efferfi confcflàto , e ftare in grazia di Dio,ac- 
cioche polTiamo comunicarci ? 

Far. Per non comunicarvi indegnamente , bafta s ma per go- 
dere copiofamente degli effetti di quefto Sagramento, bi- 
fogna , che vi accolliate al medefimo fenza affetto ad al- 
cuno peccato veniale, ed in oltre con fede, con timore, e 
con amore verfo il Signore . 

Fig. Come ci habbiamo ad accodare con fede ? 

Far. Credendo fermamente, che nella l'anta Comunione rice- 
verete, fotte la figura della fagra particola, il Corpo di Ge- 
sù Crifto vivo, e vero Dio, ed Huomo, Onnipotente, 

Crea- 
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Creatore del Ciclo , e della Terra : quello ftclTo Figliuolo 
di Dio , che per noi è nato di Maria Vergine , e per noi e 
morto in Croce per ùlvarci . 

Fig. Come ci accoftaremo con timore ? 

Cohfidcrando, che avanti a Dio voi liete vililTimc creatu- 
re, e miferabili peccatori , meritevoli più toftodi ftarc_» 
ncirinfcrno , che di accollarvi alla fua fagratillima menfai 
e perciò rcplicharcte ipeflò col cuore quelle parole, Doar/^f, 
monfuni diinut'i Ah Signore , io non ne fon degno : ah Si- 

f norc , non ne fon degno . 
inalmente,comc potremo accodarci con amore ? 

Far. Penfando , che riceverete Gesù Grido , così caro, ed ama- 
bile , che è la calamita di tutti i cuori : quel Gesù , che vie- 
ne dentro di voi , e deU’anima vodra , per unirli più dret- 
tamentc a voi , e farli una cofa della con voi , c per far voi 
una cofa defsa con lui . 

Fig. Chi lì deve comunicare è obbligato a fapere quede cofe ? 
Far, Dee almeno fapere , che cofa piglia in quedo Sagramente, 
cioè il Santillimo Corpo di Grido vivo , e vero » come an- 
che dee fapere la neccfsaria preparazione,che vi li richiede. 

PARTE Q_ .U A R T A 

Della obbligazione di prendere il Sagramento della Eucarijìia . 

Fig. TTIèalcun comandamento, che ci obblighi a queda_j 
V l'anta Comunione ì 

far. Secondo la dottrina , oggi comuniflìma , vi è il comanda-' 
mento di Grido , il quale difsc , che , fc non mangieremo 
della fua carne , non acquifteremo la vita eterna . 

Fig. Vi c altro precetto particolare ? 

°Par. Habbiamo il precetto della nodra Santa Madre Chielà,chc 
ordina a tutti i fedeli Cridiani comunicarli , almeno una_>- 
volta Tanno nella fanta Pafqua . 

Fig. f^ando cominciano ad obbligare quedi precetti ? 

Var. Dopo che i figliuoli , e le figliuole fono arrivati agli anni 
della difcrezione , cioè a quella età , in cui llano atti a di-» 
fccrnere quedo Cibo fagramentale, che non è altro , che il 
vero Corpo di Gesù Grillo, d^l pane comune ,c profano, c 
fappiano accodarviil con la dovuta pietà , e religione . 

Fig. 


8o 

Fig, Ballarà , che Cano arrivati alla età di fette anni ? 

Far. In qucfto non fi può dar regola ccrtai ma conviene regolar- 
fi dalia di loro capacità , fecondo la prudente direzione del 
Confefioro. 

Fig. Peccano que’ , che hanno l’ età di comunicarli , e non fi 
comunicano? 

Far. Signor sì, che peccano, fc per difetto loro non voglio- 
no inftruirfi, ò non vogliono comunicarli j ma , fe la man- 
canza è del Padre , ò della Madre , ò di qualche altro , che 
è obbligato à dare la infiruzione , allora peccheranno que- 
lli mortalmente . 

Fig. Pare , che vi fia altro da farci fa|>ere ? 

Far. Vi refta la maniera pratica , colla quale voi dovercte pren- 
dere la Santifiima Comunione . 

PARTE QJJ 1 N T A. 

Santijfmta Comunione. 

Fig. ^ Ome dovremo veftirci nell’ andare à ricevere quello 
Sagramento ? 

/Vr. Sogliono alcuni Parrochi, c Padri fpitituali , fervcllire 
i Comunicandi da Angeli , nella prima volta i il qual’ ufo 
religiolb non fi ripruova : ma per ordinario vi fi de’ anda- 
re con gli abiti foliti , puliti sì , ma fenza gala , e vanità i 
anzi con gravità , e medeftia . 

Fig. Ci dica bora qualche cofa intorno alla maniera di prendere 
la SantifiTima Comunione . 

/’ar. Volentieri . Vi cforto adunque à praticare innanzi di co- 
municarvi i feguenti atti , che reftringo ad otto ì cioè 

I. La tcra , avanti al giorno della Comunione , vi racco- 
manderete à Dio , alla Vergine Santifiima , all’ Angelo Cullo- 
de , ed al Santo del voftro nome , perche vi facciate degni di ri- 
cevere Gesù Crifto . 

II. Procurerete di bavere un defiderio grande di unirvi col 
Signore . 

III. La mattina , fubito levati , anderete col medefimo de- 
fidcrio in Chiefa , dove fenza mettervi à ciarlare , farete qual- 
che orazione . 

IV. Dopo vi confelTcretc colla dovuta preparazione , e do- 
lore de’ peccati . V. Così 
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V. Così difpoftì , con tutta divozione vi accofteretc all’Al- 
tare , dove v’ inginocchierete , afpettando con gli occhi baili , e 
colle mani in petto à modo di Croce . 

VI. Allora rinnoverete , come vi ho infcgnato, gli atti di 
fede, di timore , e di amore verfo Gesù Crifto , e con ferma.» 
i^ranza , che , mediante la fua grazia , vi farà degni non foto 
ai ricevere il Sagramentp , ma anche le virtù , e gli effetti dello 
fieflò Sagramento. 

VII. Mentre il Sacerdote col Sagramento in mano dice le 
parole , Domine , nonfum dignus , voi accompagnerete col cuore 
humiliato gli fteifi fentimenti : e nel ricevere il Signore , allora 
alzerete con pietà, e modeflia gli occhi verfo la fagra Particola, 
che riceverete fopra la lingua , cacciandola un poco fuori della 
bocca . 

Vili. Ricevuta in fine la ^munione , bafferete di nuovo 
gli occhi , ed il capo , e cosi vi ritirerete da partei avvertendo 
di inghiottir fubito la (anta Particola : ed in cafo , che fi attac- 
cafiè al palato , non la fiaccherete col dito , ma colla fola lin- 

f ua , o con prendere un forfo di acqua , fé bifogna . 

fg> Dopo la Comunione , che ci refia à fare ? 

Far, Almeno per un quarto dì ora vi guarderete,quanto più po- 
trete dallo fputare , e da mangiare, c bere i e vi fermerete 
inginocchiati , contemplando Gesù Crifto , che fià nel vo- 
firo petto : lo ringrazierete con tutto l’ amore di tanta gra- 
zia : c lo pregherete ,che non parta da voi , fenza lafciarvi 
la fua divina benedizione . 

Fìg. Che orazione potremo dire dopo comunicati f 
Far. Chi sà leggere , ed intende il latino , potrà fervirfi di 
quelle , che fono nell* Offizio della Madonna . Gli altri po- 
tranno dire t fe vogliono » quefta afi'aì divota . 

ORA ZIONE 

Dopa la Comunioae . 

yy Amabiliflìmo mio Dio, mio Gesù, mioCreatore-»» 

>» V-/ mio Confervatore , mio Redentore , mio Glorificato- 
„ re, io voftra Creatura non ho altra fede, nè altra fperanza, 

„ nè altro amore , che à voi , in voi , e per voi . Vi adoro, vi 
M ringrazio , vi benedico , e vi priego, che la bcatillìroa pre- 

L „ fenza 



ti 

ff fenza del voftro Santifllmo Corpo , il quale , nafcoQo fotto 
„ la fembiauzadi pane, ho ricevuto queft’oggi dentro di me, 
,, fantifìchi in tal modo l’anima mia, che da ora avanti io , 
„ fiior di Voi , non Tenta altra dolcezza , non deflderi altra_> 
„ conTolazione , non ami altra bellezza , non cerchi altro 
„ amore . In avvenire non habbia io altro timore , che di of- 
,, fendervi, edifguftarvii nè mi curi di altro onore, che di 
„ fervirvi , ed amarvi Tempre in quefta vita , per poi vedervi, 
„ godervi , ed amarvi eternamente nel Cielo . Cosi ila . 

Fig. Fatta quefta orazione , potremo partire dalla ChieTa ? 

Par. E’ bene , che non partiate cosi Tubilo , ma reftiate per al> 
tro poco à ringraziare anche la Madonna Santiilìma, l’An- 
gelo Cuftode , ed il voftro Santo , che vi hanno aftìftito » e 
ciò fatto , anderete à cala colla benedizione del Signore i 
• procurando per quel giorno di ftare ritirati più del lolit o, e 
lontani da' giuochi , e mairimamente dalle male compa- 
gnie , e di applicarvi ad eTercizj di divozione : ricordan- 
dovi anche fpellb del gran benefizio, che Dio vi ha fatto , 
e delle grazie , che dovete aTpettare dalla San ti Si ma Co- 
munione . 



- IN- 


Digitized by Googli" 


V. 


INSTRUZIÒNE 
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Per que*, che devono ricevere il Sagramentó 
della Crefinla . 

• I • 

t 

PREMBITESI » CHE OGNI CRESIMANDO PI SETTB 
ANNI IN SU* DEVE SAPERE 


1 . ^anfe , e quali fiano le Perfine iella SS. Trinità . 

2. gaa/* è quella Perjonoy (he ha pre/o cane per nei i e che celi* 

fua morte ci ha redenti . 

3. Il Pater neper , t yfve Maria y ed il Credo . 

4. 1 dieci comandamenti del Signore , tdi cinqui precetti iella San* 

ta Cbiefa . 

. J. I fette Sagramenti , ' . 

5 6. I peccati capitali y che debbono fuggirp , 


Ltrc à ciò dovrà fapcrc , che colà fia Crelìma 
che effetti produce peli’ anima del Crelimato 
quefto Segramento : e quali dirpofÌEiooi fi ricer«\ 
cario per riceverlo ^ le r^li cofe potranno infe- 
gnarfi faciliflimamente colle fegueoti iaveftiga-; 
zioni tra il Parroco » ed i Figliuoli , , > 

Figi. Infunateci di grazia , che cofa è Ccefima f 
Par, La Crefima è un mifto di olio y e di balfamo y fatto eolia 
folenne confagrazione del Vctcovo. 

Figi. DeCderiamo faperc , che cofa lignifica l’ olio i 
Par. . Significa lo fplendore di una buona cofeienza « 

Figi. Ed il balfamo , che lignifica ? 

Par. Significa l’odore di una buona vita , 

Figi. Si contenti fpicgarci , che effetto fa nell’ anima quefto Sa- 
gra mento f 

Par. Augumwnta la gra/.ia, e fortifica l’huomo, acciochc con in- 
trepidezza confelli la fede di Grillo , e perciò chiamali ' 
eziandio Confermazione . 

Figi. Dcfidcriamo fapere y fe fa altro effetto la Crefima ? 

L a Par. Im- 
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Imprime il carattere , cioè Ofl fcgno i^elebile nell’anima , 

c però non fi può conferire, che una fola yolw . ^ 

Perche in qucfto Sagramcnto fi richiedono i Padrini , co- 
me nel Battcfimo ? ■ ~ ' '-N 

J>ar. Perche , ficome il Soldato non va nel carnpo à combattei, 
fenza il Capitano j cosi il Criftiano confermato, eflendo 
vero Soldato di Crifto , ha bifogno di direttore nella guer- 
ra fpirituale , e qucfto è fi Padrino . 

F/W. Perche fi unge la fronte in modo di croce r 
/»/r. Acciochc il confermato non fi vergogni di confcftare il n^ 
me di Crifto^; e perche pofla refiftere aUe fuggcftioni dello . 

infernal nemico . r u- » 

FiW Perche U Vefeovo dà al confermato uno fchiatto f 
Fan Accioche il confermato fi ricordi di bavere ricevuto quefto 
Sacramento , che non può riceverli un altra volta . E Pfo* 
priamentc acciòchc fi ricordi di dover eflerc forte foldato 
* ' ffcrifto ; pronto à fopportare per la fanta Fede ogni forte 

DefiSamo Papere , che cofa lignifica la pace , che fi dà 

Psr La pace lìcnifica la pienezza della grazia cclcfte . 

ReS , cte c’ inftgJittc , qujli dìljpotoioo. fi rich.oggaao 

' < cparò^e I«r 

. dcc confclTarfi prima . 

, io abito 

dalla fronte . 
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S O M M A R I O 

DELLE INDULGENZE, 

Concedute da’ Sommi Pontefici a’Confrati , ed alle 
Confuore dell’ Arciconfratcrnita del SS. Sacra- 
mento , eretta in Santa Maria della Mi- 
nerva in Roma , e comunicate 

D a’ Sommi Pontefici medesimi 

A tutte le Confraternite t erette yb da erigerfy colla 
Autorità Appoflolica , o'vrro Ordinaria , in 
' qualjì’voglia parte del Mondo . 

AoloPP. V. A’ diletti figliuoli Amminiftra- 
tori , e Confrati dell’ Arciconfratcrnita del San- 
tiffimoSagramento ) nella Chiefa della Beata-» 
Maria forra Minerva di Roma dell’ Ordine de’ 
Frati Predicatori, canonicamente iftìtuita, Salu- 
te, ed AppoftolicaBcncdi^ionc . HavendoNoi 
Rimato, efler diccvolc,dovcre prefcriverc à ciafeuna Confrater- 
nita certe Indulgenze , c grazie fpirituali , delle quali godano in 
avvenire > A queRo cfTctto rivocandoNoi , ed annullando , e^ 
dichiarando cflcrc di niuna forza, e momento tutte', e (jualfivo- 
gliano Indulgenze , grazie , c remiflioni di peccati , e rilaflazio- 
ni di penitenze concedute finora da chiunque de’Romani Pon- 
tcfici,Prcdeccflbri noftri,alla voftra Arciconffaternita,ed a’Con- 
ffati , e Confuore di cfla , confidati nella mifericordia dell’ On- 
nipotente Dio , c nell’ autorità dc’Beati Pietro , e Paolo Appo- 
Roli di lui , nel Signore miferìcordiofamente concediamo : 

I. A tutti i fedeli di Crifto dell’ uno , e dell’altro fefib , che 
per l’avvenire entreranno in detta Arciconfratcrnita , nel pri- 
mo giorno del loro it^refib , fé veramente pentiti , e confelsati, 
riceveranno il Santiliimo Sagramento dell'EuchariRia , Indut- 
gema plenaria . 

ILEtan- 
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li. E tanto ad cffi Confrati, e Confuore, che fecondo il tem- 
po fi andaranno ferivendo , quanto a’ già deferii ti nella medefi- 
ma Arciconfratcrnita , li quali veramente pentiti , confefi'ati , e 
comunicati fi troveranno -divotamenteprefenti alla Procvflìo- 
ne , che ogni anno fuole farli da’ medefimi Confrati nel giorno 
ottavo del SantilTimo Corpo di Crifto, ed accompagneranno 
detto Santiflìmo Sagramento , ed ivi divotamente pregheranno 
per la concordia de’Prencipi Criftiani , per la eftirpazione dell’ 
creile , e per la cfaltazione della Santa Madre Cbiefa , eziandio 
concediamo Indulgenza pìtnariu . 

III. Altresì a’ medefimi Conffati , c Confuore , fc fi trovi- 
no impediti, anche di ordine della detta Arciconfratcrnita, giu- 
fia le lue coftituzioni , e però non pofiàno trovarli prefenti alla 
detta ProcdTionc , fc faranno fimilmentc pentiti , confeflàti , c 
comunicati, c pregheranno , come fopra , concediamp altresì 
Indulgenza plenaria . 

IV. A tutti i fedeli Criftiani dell* uno, e dell’altro fefiò, 
aferitti nella detta Arciconfratcrnita, fc, trovandofi in articolo 
di morte, pentiti , confefi'ati, c comunicati , divotamente in- 
vocaranno il Nome di GESÙ’ colla bocca, fe potranno i ò noto 
potendo, col cuore, nel Signore altresì mifericordiolàmentc con- 
cediamo Indulgenza plenaria , e remijpone di tutti i loro peccati , 

V. Oltre à ciò , a’medcfimi Confrati veramente pentiti , c 
confefi'ati , li quali h comunicheranno nella fella del Santilfimo 
Sagramento , c pregheranno come fopra , concediamo fette anni 
d’ Indulgenza , ed altretante quarantene . 

VI. In oltre à tutti que’ , che faranno prefenti agli ufiicj di- 
vini, ed alle Procellìoni di detta Arciconfraternita, concedia- 
mo cento giorni d'indulgenza 'y ed altrettanti giorni parimente i 
que’ , che divotamente vifitafanno nel Venerdì di qualfivo- 
gliafcttimana la Chiefa della Beata Maria fopra Minerva di Ro- 
ma de’Frati Predicatori, ed ivi pr^heranno, come fi è detto . 

VII. A’mcdcfimi Confrati, c Confuore, che pentiti , confcf- 
fati , c comunicati, interverranno alla Proceflìone, che fuolcj 
farfi in qualfivjoglia terza Domenica del mefe , e nel Giovedì 
Santo , c pregheranno Dip , come fi è detto , concediamo fette 
anni d' Indulgenza , ed altrettante quarantene . 

Vili. E à tutti i fedeli di Crifto dciruno,e dell’altro fefib,non 
deferitti in detta Arciconfraternita, fe interverranno à detta 
Proceflìone , concediamo ducento giorni d’ Indulgenza . 
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IX. Altresì a’ medefimi Confrati , e Confuore , che almeno 
contriti, econfedati, accompagneranno proccffionalmente il 
Santilfimo Sagramento nel detto Giovedì Santo, concediamo 
etnto giorni d'indulgenza . Ma à que’ , che , ò con lume , ò fen- 
za lume accompagneranno detto Santilfimo Sagramento, quan- 
do farà portato tanto agl’ infermi , quanto altrove per quallìvo- 
glia occafione , concediamo fette anni d' Indulgenza , ed altre- 
tante quarantene . 

X. A que’ della Parrocchia , ed A tutti i fedeli di Grilla 
dell’ uno , c dell’altro fcflb , che con lume , ò lènza lume accom- 
pagneranno il predetto Santilfimo Sagramento , concediamo 
cinque anni d' Indulgenza , ed altretante quarantene , Ed a’mcde- 
Cmi , fe.trovandoli impediti, diranno un ¥ìfl/er«o//cr, ed un’^w 
Maria , c pregheranno, come lì è detto, concediamo cento giorni 
d' Indulgenza , Di più alle Donne , che per giuda cagione non_> 
potranno accompagnare il predetto Santilfimo Sagramento , fé 
diranno un Vater nofler , ed mi Ave Maria , e divotamente pre- 
gheranno Dio per l’infermo , concediamo cento giorni d'indul- 
genza . 

XI. Eda’prcdetti Confrati, c Confuore, che nel Giovedì 
Santo vilìteranno il luogo, dove li conferva il Santilfimo Sagra-, 
mento, e pregheranno, come lì è detto, rilajpamo, nella confucta 
forma della Chiefa, altresì cento giorni delle penitenze loro ingiun- 
te y ò in quaìfivoglia altra maniera dovute . 

Ed oltre à ciò , con autorità Appodolica nel tenore de!le_j 
prefenti concediamo facoltà à voi , ed alla vodra Confraternita^ 
che liberamente , e lecitamente polliate aggregare Confraterni- 
te, e comunicar, loro tutte le fo{3radette Indulgenze , fcrvata_i‘ 
però la forma, data nella Codituzione della felice ricordanza di 
ClenìcntcPapa Vili. Prcdccenbrnodro, fatta, e pubblicata in- . • 

torno alle aggregazioni delle fopradette Confraternite . 

Le prcicnti vagliano nc’perpctui tempi futuri , non odanti 
le Codituzioni , ed ordinazioni Appodoliche, ed ogn’ altra./ 
quaìfivoglia cofa in contrario . Dato in Roma preflb S. Pietro 
fotto r Anello del Pefeatore a’ 3. di Novembre 1606. nel fecon- 
do anno del nodro Pontificato . ^ . 


U 


Digitized by Coogle 


J 


«8 

Lo Santith di IJ, iT. Innocenào Vapa XI, conferma il decreto , che 
le Confraternite erette^ e da erigerfi fatto il titolo del SS, SA- 
GRAMbATO ,fiano partecipi delle Indulgenze ^ concedute^ 
air Arciconfiaternìta , ijìituita fotta il medefimo titolo nella 
Cbiefa di S, Aiaria fopra Minerva di Roma i colla concejfont-* 
delle Indulgenze per que ' , cbe accompagnano lo fteffo SS. Sa- 
gr amento , quando per lo Viatico farà portata agt Infermi . 

I N N O C E N Z 1 O PP. XI. 

A perpetua memoria t He. 

I L debito del Paftorale Uffizio , commedbei dal Cielo, richie- 
de , che con pietofa carità continuamente intenti all’accre- 
feimento della divozione de’ fedeli , ed al promovimento della 
falutc delle anime ,col patrocinio del nofiro i^ppofiolico muni- 
mcnto, corroboriamo quelle cofe, che falutevolmente fì cono- 
feono edere emanate da quefta Santa Sede , per incitare , c_> 
mantenere la pietà , c divozione de’ medefimi fedeli verfo il 
fantiffimo , cd auguffiffimo Sagramento del Corpo , e Sangue 
di Noftro Signore Gesù Criftoj e che colla prudente difpenfazio- 
oe de’ celelli doni , per quanto ci vien conceduto dal Odo , ci 
fiudiamo di ampliare il culto, c la venerazione del medefimo 
SS. Sagramento. 

£ perche non è gran tempo , die di comandamento della.^ 
felice ricordanza di Gemente Papa X. predecefibr noflro , ufeì 
dalla Congregazione degli allora efifienti Cardinali della S.R.C. 
propofti alle Indulgenze , ed alle Sagre Reliquie, un Decreto del 
tenore feguente , cioè : Ancorché Paolo Papa III. di Tanta me- 
moria , con due fue Coftituzioni havelic conceduto , che tutte,- 
e fingole Confraternite del Santiffimo Corpo di Crifto, iftitui- 
te , ò da inftituirfi in qualfivoglia luogo , poteficro , e dovefsero 
fervirfi , valerli , e godere degli ftelfi privilegi » conceffioni , in- 
dulgenze , grazie , ed indulti , che conceduto havea , e che era 
per concedere in avvenire alla Confraternità del Santiffimo 
Sagramento, eretta nella Chiefa di Santa Maria fopra Minerva 
di Roma : perche nondimeno le facoltà , cd indulgenze, prima-» 
coDcedutetantoallafudettaS. Maria della Minerva, quanto i 
tutte le altre Confraternìté fi trovano ò abrogate, ò almeno 
moderate per mezzo di alcune Cofiituzioni, ed ordinazioni Ap- 

po- 
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poftoliche , in appreflb emanate , e precifamente per la Coftltu- 
zione della fanta memoria di Clemente VWII. intorno alle ag- 
gregazioni i c perche vi fono altri decreti di quella forte , onde 
fi può rivocare in dubbio , fe le accennate Coftituzioni di Pao- 
lo Ill.habbiano ancora il fuo prillino vigore i la Congregazio- 
ne degli Eminenti(limi,eReverendiinmi Cardinali della S^^R.C. 
propolli alle Indulgenze , ed alle Sagre Reliquie > defiderando 
fommamenre, che la venerazione , ed il culto del Santiffimo 
Sagramento fi vada fempre più accrefccndo j e che per tale ca- 
gione li erga fomigliante Compagnia in tutte le Chiefe Parroc- 
chiali , e che à ciò tare i fedeli di Grillo fiano eccitati con grazie 
particolari i d’ordine fpcziale, havuto coll’oracolo della viva_. 
voce dal SS. S. N. Clemente Papa X. inerente alle vcftigia di 
Paolo V. di felice ricordanza , determina , e dichiari , che giu- 
da le medefimc Coftituzioni di Paolo 111. tutte , e fingole lc_# 
Confraternite del SS. Corpo di Cri Ho, finora erette, ò da eri- 
gerli in avvenire in qualfivoglìa parte del Mondo con autorità 
Appoftolica , overo Ordinaria , fenza altra nuova , ò particolare 
concefiione, comunicazione, overo aggregazione , fiano, o 
debbano eficre partecipi dì qualifivoglia privilegi , conceffioni , 
indulgenze , facoltà , grazie , ed indulti , nominatamente, ed 
efpreftàmente conceduti dalmedefimo Paolo V. all’Arcicon- 
ffaternita del Santiffimo Sagramento della Minerva nel Breve 
dato in Roma preflb S. Pietro a’ 3 . di Novembre i6o6.,c che in 
avvenire dalla Santa Sede Appoftolica fi concederanno allame- 
defiraa :e fubito, che con autorità Appoftolica , overo Ordina- 
ria, farà Hata fatta la erezione delle medefime Confraternite, 
elle poisano , e debbano godere di tutti , e Angoli i Indetti pri- 
vile^’ , conceffioni , indulgenze, facoltà, grazie, ed indulti: 
fervata però in tutte le altre cofe la Coftituzione predetta di 
Clemente Vili. Non oftantc le Coftituzioni, ed ordinazioni 
Appolloliche, intorno al non doverli concedere le Indulgenze^ 
ad inflar, nè qualfivoglia altra cofa in contrario . Dato in Roma 
a’ij.di Aprile 1 ^ 75 . C. Cardinal Maffimi . Michelangelo Ric- 
ci Segretario . 

Perciò Noi , defiderando provvedere al perpetuo llabili- 
mento del medefimo Decreto , con autorità Appoftolica nel te- 
nore delle prefenti approviamo , confermiamo, innoviamolo 
lleflò Decreto preinferto, con tutte, e fingole le cofe in cfso con- 
tenute , c gli aggiugniamo il vigore della inviolabile Appofto- 
Jica fermezza . M Ol- 
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Oltre à ciò , à tutti , e fingoli fedeli di Crifto dell’ 'uno , e 
deir altro feilb , tatuo commoranti in ciucfta noftra alma Città > 
quanto in qualdvogiia parte del Mondo, li quali divotamentc 
accompagneranno il predetto SS. Sacramento dell’Eucarift ia, 
quando fi porterà agl’infermi per lo Viatico, e pregheranno di- 
votamenteDio per la concordia de’PrcncipiCriftiani,pcr la eftir- 
pazione deirerefie,e per la esaltazione della Santa Madre Chie> 
là , per ogni volta , che ciò faranno , rilasciamo loro mifericor- 
diolamente nel Signore , giufla la conSueta forma della Chiefa , 
fe accompagneranno quello con lume t/eue anni , eà altretante 
quarantene : fe Senza lume , cinque anni , e cinque quarantene^riC- 
pettivamente , delle penitenze loro ingiunte , ò per altro in_> 
qualGvoglia maniera da loro dovute . Ma dichiariamo , chela 
presente conceiiione d’ Indulgenze, ovcro rilafciamento di peni- 
tenze poSsano , e debbano futfragare à ciascuno de’ fedeli , non 
cumulativamente colle altre fimili, che lì trovano concedute 
per lo pallaio , e preciSamente dalla fclic. mem. di Clemente 
Papa Vili., parimente noftro Predccellòre, à que’,chc facevano 
le cofe premesse i ma privativamente rispetto à quelle . 

Decretando, che lemedcGme preSenti Lettere Siano , e 
debbano eSscre tempre ferme , valide , ed efficaci , e che debba- 
no Sortire , ed ottenere i loro effetti pieni, ed interi , e pieuiffi- 
mamente in tutto , e per tutto Suffragane à quegli , a' quali 
Spetta , ed a’ quali. Secondo il tempo , Spettarà : e che cosi deb- 
ba giudicarli, e definirli nelle coSe premeSse daquali fi liano 
Giudici ordinari , e delegati , anche da gli Uditori delle cauSo 
del Palazzo A pi^fiolìco, e da’ Cardinali della ffeSsa S. R. C. 
eziandio Legati delatere, e Nunzi della Appoffolica Sede , 
c da quallivoglia altro , che eserciti , ò lia per esercitare qnallì- 
voglia podellà , e preminenza i tolta loro , ed à ciaScuno di loro 
qualfilia autorità , e facoltà di interpretare, c di giudicare altra- 
nicnti : e che Sia nullo, e vano ciò, che avverrà, che Scientemen- 
te, ò ignorantemente fia attentato da chili voglia di qualllfia au- 
torità . Non oftante la Coftituzione noftra di non doverli con- 
cedere Indulgenze ad Inpar , nè altre Coflituzioni , ed ordina- 
zioni Appoftoliche, ed ogni altra quallivoglia colà in contrario. 
Ma vogliamo , che a’ transunti delle medeSime preSenti lettere , 
ò loro cSempli , anche ftampati , fottoScri ttc per mano di alcun 
pubblico Notajo , e munite col Suggello di PcrSona,coHituita in 
Eccleliallica dignità , fi habbia onninamente quella fede, tanto 
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in giudizio , quanto fuori di quello , in qualunque luogo fi fiL , 
che fi haverebbe alle fteffi prcfenti, fc fofscro efibite.ò dimoftra- 
te . Dato in Roma prcfso Santa Maria Maggiore folto 1 anello 
del Pcfcatorc, il dì primo di Ottobre V anno fecondo del 

noftro Ponteficato. 


SOMMARIO 

* Delle Indulgenze, concedute da Sommi Pon-» 
telici a Confra ti, e Confuore del San- 
tiflimo Rofario , 

INNOCENZO PAPA XI. 

A Perpetua memoria , 

C I è fiato ultimameute efpofio da parte del diletto figliuolo 
Antonio de Monroy , Maeftro Generale dell’ Ordine de* 
Frati Predicatori , che per commiflQone di quefia Santa Sede è 
fiato fatto , e dalla Congregazione dc’nofiri venerabili Fratelli, 
Cardinali della Santa Romana Chiefa,propofia alle Indulgenze , 
c-fagre Reliquie , riveduto , ed approvato il Sommario delle.» 
Indulgenze , e delle altre grazie fpirituali , concedute alle Con- 
fraternite, erette ,ed inftituite con Appofiolica autorità folto il 
titolo del Santillìmo Rofario , del tenore , che fieguc , cioè ; 

SOMMARIO 

Delle Indulgenze , e Grazie concedute a’Confrati , e Confuora 
del Santillìmo Rolàrio , tanto in vita, quanto in morte , 

CAP. I. 

Del/a Confermatione , ed eflenfione ielle Indulgente 
del Santijftmo Rofario . 

P Rimicramente fi dee fapere , che da molti Sommi Pontefici ' 
rifpcttivamcntc fono fiate confermate le Indulgenze, c gra- 
zie , da'loro Antcceflòri benignamente concedute a’ Confrati , 
e Confuore del SantiflQmo Rofario , cioè da Leone X. nella Bol- 
la , che comincia: /’a/Iom rf/crwta’tf.dt Ottobre del ijjo. d^ 
Clemente VII. nel Breve : Etfi temporaliunr. a’ dì 8. di Maggio 
del 1 5 J4.da Giulio llLncl Breve: Sincera <rf«/w/o»//:a’i4.diAgo- 
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Ito nel ly/i: da Pio V. nel Breve: luter àefiderahiUax a* ag. dì 
Giugno del i%6g. enei Breve : Confueveruntxìi' 17 . di Settembre 

i?L V confematVe ri„ò;«e S 

Siao y. nel Breve , che comincia ; Duminefabilia-.^'jo. di Gen- 
najo del ly 85. finalmente eziandio Paolo V. nel Breve: Cùnt 
ohm.a. IO. di Settembre del i5o8. havendorivocatoil fuo Breve 
con CUI rivocato havca le antiihe Indulgenze del Santiflìmo 
Rofario, in efecuzione della Coftituzione di Clemente Vili che 
comincia: havendolo ridotto a’termini dclla len- 

gc , rendette allo fiato di prima le mcdefimc Indul<yenze con- 

^'■^‘‘‘'«flbri , alle Confraterni- 
te de Santiflìmo Rofario , canonicamente ifiituite , ed in qual- 
fivoglia luogo efifienti . ^ 

Per fecondo.Si dee fapere,che tutte le Indulgenze , concedute 
I^zialm^ente , o generalmente , ò in qualfivoglia modo ad una , 
ò à piu Confraternite del Santiflìmo Rolàrio , ò pure a’Confra- 
ti , e Confuore di alcuna Confraternita , eretta in qualche Ghie- 
ra l^articolare, fono comuni à tutte le Confraternite del Santif- 
fimo Rofario , ed à tutti 1 Confrati , e Confuore di tutte le det- 

Mondo. Ciò concedette Grego- 
rio yill. nel Breve , che comincia : Paflorit aternr.i'r. di Mae- 

gio qel * per le Confraternite canonicamente erette . ES- 

flo y. nel fuo preaccennato Breve , Dum ineff-abilia, eftende , ed 
amplia in perpetuo alle Confraternite, che dovranno eriggerfi.a’ 
loroConfrati , e Confuete /-rotore efifienti , tutti li privile- 
gi , indulti , facoltà , efenzioni , immunità , conceflioni . Indul- 
genze , anche plenarie , concedute da’Sommi Pontefici 
Terzo. Si dee fapere finalmente, che tutte, e quallì'voglia^ 

Indulgenza , contenute in quefto Sommario, che fono fiate con- 
cedute à qualche particolare Con fraternità del Santiflìmo Ro- 
fario , per vigore delle accennate Lettere A ppofloliche fono co- 
muni à qualfivoglia Confraternita , e rifpettivamente à chi che 
ha Contrate, e Confuora, deferitti in alcuna Confraternita . 

r V 7 CAP. II. 

Indulgenze per que\ che fono ricevuti nella Confraternita 
delSantiJptno Rofario , 

■pE r priina . Pio V. nel fopracennato Breve , Confueverunt , 

® ciafeuno de’ fedeli 

di enfio, 1» quali per gli deputati dal Maefiro Generale, òdal 

Vi- 
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VìcarioGeherale, in tal tempo y fono la prima volta defcritti , 
cche veramente pentiti, e confettati , riceveranno il Santiflìnio 
SagramentodellaEucarittiain quaicheChiefa.òCappella di detta 
Confraternita , c reciteranno almeno la terza parte del Rofario, 
e pregheranno per la tranquillità della Santa Madre Chiela . 
Concede la medettma Indulgenza à que’ Conffati , e Confuore , 
che,conttituiti in articolo di morte, fi confetteranno, e riceveran- 
no il Santiifimo Viatico . 

Per lècondo . Clemente Vili, nel Breve , Salvatorit,a! i $. di 
Gennaio del 1(92. concede Indulgenza plenaria , nel giorno del 
primo ingrettò , à tutti que’ fedeli di Crifto, che veramente pen- 
titi , confettati , e comunicati , entreranno nella Confraternita 
del Rofario, eretta nella Chiefa dell’Ordine de’ Predicatori del 
Cattello Divione . 

Per terzo. Il medefimo Pontefice concede parimente lame- 
defima Indulgenza à que’, che fono ferirti nella Confraternita, 
eretta nella Chiefa de’Padri Predicatori della Città di 'Udine ; 
come nel Breve , che comincia : Dejalute gregir.a! 18. di Gen- 
naio del 1^92. 

* 

CAP. III. 

Indulgenze per que ' , che recitano il Rofario ne' giorni ordinar j . 

P Riraa . 1 Confrati guadagnano quaranta giorni d’indulgen- 
ze cani volta , che reciteranno , ò faranno recitare la ter- 
za parte del Rofario, come concedette Alett'andro,Vefcovo For- 
livienfe,Legatoàlatere per tutta la Germania, a’Confrati del- 
la Confraternita inftituita nella Chiefa de’PaJri Predicatori di 
Colonia ,come appare nelle lettere, che cominciano : Etfigìo- 
tiofot , a’io.di Marzo del 147^. quale conceflìone fu confermata 
da Leone X. nell’accennata Bolla : ‘pajìurit reterni . 

Secondo. Siilo IV. nella Bolla , che comincia : Ea , quee ex fi' 
ielium Marzo 1479. concede à qual fivoglia fedele ,che 
recita la terza parte del Rofario , cinque anni, e cinque quaran- 
tene: La medefima è confermata da Leone X. nella fopraccen- 
nata Bolla : *Pafloris aterni . 

Terzo . Per concelfione d’Innocenzo Vili, nella Bolla , che 
comincia'. Splendor Paterna Gloria fin Roma a’ 17. di Febbraio 
del 1488. tutti i Confrati , e Confuore , aferitti à qualche Con- 
fra- 


fraternità, eretta neirOrdinc de’Predicatori , che veramente.* 
pentiti , e confefiati, reciteranno la terza parte del Rofario , gua- 
dagnino tante volte , quante lo faranno, fed'anta mila anni , ed 
altrettante quarantene d’indulgenze delle penitenze, loro in- 
giunte. Nella medefima Bolla il predetto Innocenzo a’ mede- 
fimi Conffati , e Confuore , bora, e per qualfivoglia tempo, efi- 
ftenti , e che veramente pentiti porteranno addoflb il Rofario , 
per riverenza della Beatilfima Vergine Maria .benignamente.» 
concede cento anni , ed altrettante quarantene d’ Indulgenze 
delle pcnitenze.loro ingiunte. Di più concede cinque anni, ed 
altrettante quarantene a’medcfimi Confrati , fe nomineranno il 
Tanto nome di Gesù nel fine di qualfivoglia y3ve Maria . 

Quarto . Francefeo di Chiaromonte del Titolo di S. Stefano 
nel monte Celio , Prete Cardinale della S. Romana Chiefa,coll’ 
autorità Appofiolica, à lui conceduta , approvò, confermò, e 
ratificò la Compagnia del Rofario , inftituita nella Città Biter- 
renfe, c concedette cento giorni d’indulgenza a’ Confrati, c 
Confuore di quella,ogni qualunque volta per fe, ò per altri leg- 
geranno , ò faranno continuamente leggere il Rofario della B. 
V. che contiene cencinquanta Ave Maria , c quindeci Pater ne- 
per rilafciò cento giorni delle penitenze ingiunte.per ogni vol- 
chc ciafeuno udiva Frate Antonio Curone.Prcfentato nella Sa- 
gra Teologia .quando predicava il medefimo Rofario. 

Qujnto.Raimondo delTitoio di S.MariaNuova.Cardinal Le- 
gato della S. Sede per la Germania , concedette a| Confrati , e 
Confuore del Rofario dellaConfraternita di Colonia cento gior- 
ni d’indulgenza, ogni qual volta reciteranno il Rolàrio : le quali 
Indulgenze furono confermate da Leone X. nella fopraccenna- 
ta Bolla: Paperi t ater ni . 

Sello . Leone X. nella predetta Bolla , Paperit aterni , a Con- 
frati , e Confuore della detta Confraternita , inftitmta in Colo* 
nia , veramente pentiti, econfedàti, ò che hanno proponi- 
mento di confcfl'arfi , e che tre volte la icttimana divotamente 
reciteranno il Rofario , rilalcia per ogni volta dieci anni, ed al- 
tretantc quarantene delle ingiunte penitenze . 

Settimo. Adriano VI. nella Bolla, che comincia:///<Vx,y«/ Do- 
mi ni cum gregem , nel dì i.di Aprile del jyaj. a tutti i Confl ati 
del Caftcllo della Vittoria nella Diocefi Calaguritana , li quali 
nella Cappella del Santillìmo Rofario , ò in qualfivoglia part<o 
della ftefl'a Chicfa , donde fi polla vedere l’Altare di detta Cap- 

pcl- 


pclla t reciteranno ogni giorno la terza parte del Rofario, riUf- 
cia parimente cinquant’ anni delle penitenze ingiunte per ogni 
giorno, che ciò faranno nella maniera già detta . Ma Clemen- 
te Vili, nella Bolla , che comiwcu, Coafideraatet, a’5. eli Aprile 
del I J24. c nell'altra , che comincia, Ineffabilia , n’33, di Marzo 
del 1J29. concede la medefima Indulgenza a’ Confrati ddla_> 
detta Cjnfraternita,chc,ftandofuori della predetta Città , reci- 
teranno divotamcnte la terza parte del Rofario in qualche.* 
Chicfa.o verò Oratoriodi qualllvoglia luogo . 

Ottavo . Clemente VII. nel Breve , Et/i temporaìiuniyn'dx 8. di 
Maggio del I $34. aggiunfe due anni d’ indulgenza a’Confrati 
delle inftituitcConfraternite pcrciafcuno de’trè giorni della fet- 
timana , in cui reciteranno la terza parte del Rolario , purché in 
tutta la fcitimana venga à recitarli il Rofario intero. Impero - 
che eflendo all’hora nccclTario per guadagnare l'Indulgenza, 
conceduta da Siilo Qy^irto, recitare tutto il Rofario in un gior- 
no , volle il predetto Clemente , che baftalle à tale effètto reci- 
tare tutto il Rofario intero in una fettimana, allègnando un.* 

'• giorno per più giorni , e per più volte una volta. E febene la 
detta Bolla non fù pubblicata vivendo Clemente , fù nondime- 
' no pubblicata da Paolo III. nel Breve , che comincia : Rationi 
ccn^ruit : A’j. di Novembre del ijj4. 

Nono. Pio V.concedette quaranta giorni d’Indulgcti7,c a’Con- 
frati delle Confraternite del SantilTimo Rofario, erette da Fr. 
Ambrogio Salvio da Bagnolo dell’Ordine dc’Predicatori , ogni 
volta , che reciteranno divotamcnte il Rolario negli altri gior- 
ni dell’anno i eccettuatone i giorni dell’Annunciazione , Af- 
funzione , Natività , e Purificazione della B. Vergine , ne’quali 
fi acquifta maggiore Indulgenza . E’I tutto coda dal Breve , che 
incomincia , Injun^um Nobit , a’ 14. di Giugno del 1 555. 

. Decimo.Pcrconcelfione del medefirao S. Pontefice, nel Breve , 
Confueveruntf di Settembre del 1 55p.i Confrati delle Con- 
fraternite erette, e fcritti da’Deputari dal Maedro Generale , 
òdal Generale Vicario in tal tempo, fe reciteranno divotaraen- 
te il Rofario intero in ciafeuna fettimana, guadagnano l’Indul- 
genza di fette anni, ed altretaate quarantene delle penitenze 
ingiunte . 

Undccimo.FinalmentcClemente IX.nel Breve,E*'/>o«/ Nobit^ 
a’aa. di Febbraio del i558. a’Confrati delle Confraternite eret- 
te, c da crigcrfi per lo avvenire nelle Indie, foggettc al Re delle 
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Spagne, che reciteranno il Rofario intero, concede tutte , e 
qualifivoglia Indulgenze, delle quali, per conccflìone Appoftoli- 
• ca, godono tutti i fedeli di Grillo , che nc’Regni della Spagna re- 
citano la Corona della Bcatiffima Vergine , 

CAP. IV. 

Indulgenze f de guadagnano in particolari giorni dell anno 
i Cor.fr ati , i quali recitano il Rofario , 

P Rimo . Aleflàndro , Vefcovo Forliviefe , Legato nella Gcr- ' 

mania , concede cento giorni d'indulgenza a tutti, e ciafcu- 
no de’Confrati della Confraternita di Colonia , che dicono la 
terza parte del Rofario nelle cinque felle della BcatilTima Ver- 
gine , che fono l’Annunciazione , la Vifìtazione , gAHunzione , 
la Natività, e la Purilicazione : come colla nell’acccn nata Bol- 
la di Leone X. Paflorit «eterni . 

Secondo.Innocenzio Vili, a’i y.di Ottobre del 1484. coll’ora- 
• colo di fua viva voce , concedette à tutti i Confrati della Con- 
fraternita del Santilfimo Rofario , che recitano il Rofario per 
ogni fettj^ana , Indulgenza plenaria, eremiUìonedi tutti i pec- 
cati , da applicarli dai Confellbro , che debba eleggerli ad arbi- 
trio loro una volta in vita , ed una volta in articolo di morte : 
quale Indulgenza è confermata da Leone X. nella mentovata 
Bolla Tafiorit «eterni . 

Terzo . Siilo IV. nella Bolla , che comincia , Paflorit «eternit^' 
ap. di Maggio del i478.concede fette anni , ed altretante qua- 
rantene a’Confrati della Confraternita di Colonia , che oflerva- 
no detta Confraternita, fe, veramente pentiti , e confeflàti,reci- 
teranno il Rofario intiero ne’giorni feftivi della Natività , dell’ 
Annunciazione, edell’ Aflùnzione della Beatifllma Vergine, 
come riferifee, e conferma Leone X. nella dettAua Bolla Paflo~ 

• ris «eterni . 

Quarto. Pio V. neiracccnnato Breve: InJunTìum Nobit, à tut- 
ti i Confrati delle Confraternite del Rofario, illituite,e da illi- 
tuirll da Frate Ambrogio Salvio da Bagnolo,!! quali di cuor con- 
trito , confcfl'ati , c divotamente comunicati nel giorno, e fella 
dell’Annunciazione, reciteranno divotamente il Rofario, con- 
cede Indulgenza plenaria . Ma nc’giórni dell’Aflunzione, del- 
ia Natività , e della Purilicazione dieci anni , ed altretante.» 
quarantene . Quin- 
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Ouinto.Il medefimo Pontefice , nel detto Breve, rilafcia fette 
giorni delle ingiunte penitenze k predetti Confrati, quante volte 
piamente, e divotamente nomineranno il nome del Signor no- 
ftro Gesù Crifto , e della Beata Vergine Maria, fua Madre, tan- 
to dentro , quanto fuori del detto Rofario . 

Setto . Pio V. nel Breve, che comincia : Confneverunt : oltre à 
ciò, concede dieci anni, ed altretante quarantene à tutti i 
Confrati deile Confraternite erette, e ddcritti da' Deputati per 
lo Maeftro Generale , ò per lo General Vicario in tal tempo , lì 
quali ne’ giorni della Rettirezione del Signore , deH’Annuncia- 
zioiie , ed Aifunzione della Beatiflìma Vergine, comunicati, co- 
me tt è detto di Ibpra cap. i. num. i. reciteranno la terza parte 
del Rofario . 

Settimo . Rilafcia inoltre fette anni , ed altretante quarante- 
ne delle penitenze ingiunte a’medefimi Confrati, che reciteran- 
no almeno la terza parte del Rofario nelle altre fette del Signor 
notti'uGesùCritto, e della Beata Vergine Maria, nelle quali 
fi ^ memoria de’iàgri Mifter^ del Rofario , ' ' 

CAP. V. 

Indulgenze , che guadagnano $ Confrati del Santifftmo Rofario , li 
quali accompagnano la Procejftone , folita farfi nella prima ' 

Domenica di ciaf che dun mefe , e nelle fejle 

della Beatijftma yergine . ' ; 

P Rimo . Pio V. nell’accennato Breve: Confueverunt : rilafcia 
fette anni , e fette quarantene delle penitenze ingiunte , a 
tutti , e ciafeuno de’fedeli di Critto dell’uno , e dell’altro fefso , 
.ancorché, non fiano Confrati , fe con divozione fi troveranno 
prefenti alla Procelfione del Santiflìmo Rofario , che fuol farli 
qualfivoglia prima Domenica del mefe . ’’ 

Secoifdo.l Confrati, che accompagnano la Proceflìone da far- 
fi nc’dovuti giorni , confcguifconocento giorni d’lndulgenza_» 
per concellione di Gregorio XIII. fatta a’Confrati -del Rofario 
della Città di Pavia nel Breve , che comincia : Cum Jicut : a’ a 
di Gennaio Oltre à ciò il medefimo Gregorio nel Breve : 
Paflorit te fey ni :à’f. di Maggio del ij8i. concedette Indulgenza 
plenaria à tutti i Confrati , che veramente pentiti , confclsati , e 
comunicati, faranno prefenti alla Procelfìone in ciafeuna prima 
Domenica del mefe . Di più, i Confrati, che per infermiti, ò 

N altro 
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altro legittimo impedimento , non potranno efTere prefenti alle 
predette Proceffioni , fe coiifeflati , e comunicati , reciteranno 
divotamentc il Rofario , e faranno altre preghiere per la efalta- 
iione della S. Madre Chiefa , per la eftirpazione dell' crcfie , e 
per la pace , e concordia tra Prencipi Cridiani, confeguifeono 
iemedefìme Indulgenze , chcconreffuirebbono , fe follerò perlb- 
nalmcntc prefenti alle dette proc.-lTìoni . Tutto ciò concede il 
medefirao Gregorio nel Breve : Cupientet : a* 14. di Dicem- 
bre ijSj. 

Terzo. Perconceffione eziandio diPaoloV. nel Breve, che 
coTdinch’.Friorum bominum\i\ j. di Aprile del ido8. guadagna- 
no la medcllma Indulgenza plenaria i Confrati , e Qinfuorc-* 
delle Confraternite del Rofario, che veramente pentiti , con- 
fellati , e comunicati , faranno prefenti alla Piocelfione da farli 
nella prima Domenica del mele, edivotamente pregheranno 
Dio per la efaltazione della S. Madre Chiefa, per la efiirpazione 
dell’erelìe , e per la concordia tra Prencipi Criftiani . 

Quarto . Pio IV. concedette la medefima Indulgenza Plenar 
ria alla Confraternita del SantilTimo Rolàrio, inftituita nella 
Chiefa di S. Maria fopra la Minerva di Roma , nella Bolla , che 
comincia : T)um preclara : à gli 8. di Febbraio del lytfi. à tutti i 
Confrati,e Confuore del Santiflìrao Rofario,che veramente pen- 
titi , e confeflati , ò che hanno vero proponimento di confcilarlì 
ne’ tempi ftabiliti, accompagneranno la detta Proceflione, folita 
à farli in detta Chiefa nelle felle, c folicnnità della gloriosi Ver- 
gine Maria , cioè della Purificazione , dcll’Annunciazionejdella 
Vilitazione , deirAflunziooe, della Natività, della Prefeotazio- 
oe , e della Concezione . 

Quinto.Gregorio Xm. nel Breve: augeiidam: 9*24. di Ot- 

tobre del 1^7 7. concede Indulgenza plenaria a’Confrati della»» 
Confraternita del Rofario , eretta nella Chiefa di S. Don>cnico 
di Bologna , che veramente pentiti , confeflati , e comunicati , 
ogn’anno làranuo prefenti alla Iblenne Proceflione da cclebrarfi 
ogni prima Domenica di ciafehedun mefe in detta Chiela , e di- 
v.otamente vilìteranno la Cappella del Santiflimo Rofario , o 
quivi p iam ente pregheranno Dio per la efaltazione della Santa 
Madire Chiefa , per la eftirpazione dell’ erefie , e per Tunione , c 
concordia de’ Prencipi Criàiani . 

..1 

CAP. 
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CAP. VI. 

Indulgenze per gli Confrati , che vif.tano la Cappella 
del Santijftmo Rofario , 

P Rimo . Pio IV. nella predetta Bolla : Dum pletclara : concede 
indulgenza plenaria à coloro , che veramente pentiti, e_r 
confcfl'ati, òche hanno fermo proponimento diconfeHarfi ne' 
tempi ftabiliti dalla Chiefa, divotamente vifiteranno la Cappel- 
la del SantiiTìmo Rofario nella Chiefa di S. Maria (opra la Mi- 
nerva di Roma, nelle Fefte della Beatilfìma Vergine, cioè della 
Purificazione , deirAnnunciazione , della Vifitazione , dell’Af* 
funzione , della Natività, della Concezione, e della Prefentazio- 
ne , da’ primi Vefpri infìno al tramontar del Sole delle feftività. 
Secondo. Gregorio XIII. nel Ptrt'iv.Ad augendanr. a’ia.di Mar- 
zo del 1J77. concedette Indulgenza plenaria a’ Confrati della_» 
Confraternita del SantifTimo Rofario , inftitnita nella Chiefa de* 
Padri Predicatori di Cremona , li quali veramente pentiti, corr- 
fedati , e comunicati , divotamente vifiteranno la Cappella del- 
Rofario la prima Domenica di ciafchedun mefe , e tutte le Fefte 
della Beatifiìma , e Gloriofiffima Vergine , ed ivi pregheranno 
per la concordia de’ Prencipi Criftiani , per la eftirpazione dell’ 
erede , e per la efaltazione della Santa Madre Chiefa . 

Terzo. 11 medefimo Pontefice nel Breve medefimo': Adaugen- 
dam\ concedette Indulgenza plenaria à qualfivoglia Confrate del- 
la Confraternita del Rofario, eretta nella Chicfe di S. Domenico 
di Bologna, che pentito, confefl'ato , e comunicato, divotamente 
preghcrà,_come fopra, e vifitcrà la Cappella del Rofario di S.Do- 
menicodi Bologna , in ciafcuna' Fefta della Beatifiìma Vergine. 

Quarto. In un’altro Breve, che comincia : Cumficut : a’ j. di 
Gennaio del i J7^. il medefimo Gregorio a’ Confrati della Con- 
fraternita , eretta nella Chiefa de’Padri Predicatori di Pavia, 
per qualfivoglia giorno, che vifiteranno la Cappella , ò l’Altare 
del Santiflìmo Rofario nella predetta Chiefa , e pregheranno, 
come fopra , concede cento giorni d’indulgenza . Di più conce- 
de Indulgenza plenaria a’Confrati della medefima Confraterni- 
ta di Pavia , chedivotamènte vifiteranno detto Altare , ò Cap- 
pella nella predetta Chiefa , la terza Domenica diAprile , e la 
prima di Ottobre , da* primi Vcfp>ri fino al tramontar del Sole, 
purché veramente pentiti , confclsati , e comunicati , preghino , 
come di fopra. 

N a Quin- 
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Quinto. Il medcfimo Gregorio nel Breve : Expottì nobis : del 
primo di Ottobre del 1577. concede Imiulgeii/.a plenaria à tutti, 
c ciarcheduno de’fedeli di Grido deiruno, e dell’altro lefso , che 
veramente pentiti , e confefsati nella prima Domenica del mete 
di Ottobre, divotaniente vifitcranno da’ primi Vefpri fino al 
tramontare del Sole della medefima Domenica , la Ciucia di 
Santa Maria fopra la Minerva di Roma, ed ivi pregheranno Dio 
per la elalta/.ione della Santa Madre Chiefa , &c. 

Sedo. Oltre à ciò il medefimo Pontefice nel Breve : Vajlorif 
aterni : a’ $. di Maggio del 1581. concede Indulgenza plenaria 
à tutti i Confrati del l’erette Confraternite del Rorario,che ve- 
ramente pentiti , confefsati , c comunicati , di votamente vifite- 
ranno la Cappella delSantidìmo Rofario, in que’ giorni , ne’ 
quali fi celebra qualche Midero del Rofario , e faranno prefenti 
alla Procefiìone della prima Domenica di ciafehedun mefe . 

Settimo. Clemente Vili, nel Breve : Salvatority & Domini no- 
ftri: a’ ij. diGennajo del 1591. concede Indulgenza plenaria 
a’ Confrati della Confraternita del Rofario, eretta nella Chie« 
fa de’ Padri Predicatori di Divione , li quali veramente pentiti , 
confefsati , e comunicati, vifitcranno divotamente la Cappella, 
overo Altare del Rofario di detta Chiefa in qualfivoglia prima 
Domenica di Ottobre da’ primi Vefpri, fino al tramontare del 
Sole i c quivi medefimamente pregheranno per la eialtazione_> 
della Santa Sede Appodolica, e della Cattolica Fede, per l’cdir- 
pazione dell’ crefie , c perla confervazione della pace tra Prcn- 
cipi CrifUani , ò fpargeranno altre preghiere, che loro fuggerirà 
la divozione . 

Ottavo. Di più nel medcfimo Breve concede fette anni , ed 
altrettante quarantene d’ Indulgenza, a’ Confrati , che vera- 
mente pentiti , confefsati , e comunicati , oltre alla fetta di Paf- 
qua di Rcfurrezionc , ne’giorni tettivi di Pcnlecotte ,dell’Alsun- 
zionc della Bcatiflìma Vergine, ed anche di Ogni Santi , c del- 
la Natività di N. Signor Gesù Crifto, vifitcranno la Cappella , 
overo Altare del Santiffimo Rofario , e preghcrano Dio , come 
di fopra . 

Nono. Il medcfimo Clemente Vili, nella Bolla , che comin- 
cia : De falute gregis : a’ 1 8. di Gcnnajo del i $91. a’ Confrati , c 
Confuore della Confraternita del Santiffimo Rofario, eretta 
nella Città di Udine , che veramente pentiti , confefsati , c co- 
municatijogni anno nella fetta deU’Alsunzionc della Bcatiflìma 
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Vergine vifitcranno divotatìientc laChicfa di detta Confrater- 
nita da’ primi Vefpri fino al tramontare del Sole,ed ivi preghe- 
ranno per la ei'altazione della Santa Madre Chie/à,per la eftirpa- 
zioDC dell’ crefie , riducimento degli eretici , e converfionc_> 
degli infedeli , per la conl'crvazionc della pace , concordia , ed 
unione tra Prencipi Criftiani; concede Indulgenza plenaria tan- 
te volte, quante il faranno . Oltre à ciò, nella medefima Bolla-* 
concede fette anni , e fette quarantene d’ Indulgenza a’ medefi- 
pii Confrati , che veramente pentiti , confefsati , e comunicati , 
divotamente vifitcranno la predetta Chicfa nella folcnnità del- 
la Concezione , Natività , Annunciazione , e Vifitaziouedclla 
gloriola Vergine Maria , e pregheranno , come di fopra . 

CAP. VII. 

Indulgenze , che confeguifeone i Confrati , e Confuore delSantif- 
fmo Rofario , efercitando opere pie . 

P Rimo. AlcPàndro Vefeovo Forlivicufc, Legato Appoflolico 
per la Germania , concedette quaranta giorni d’indulgen- 
za delle penitenze, loro ingiunte, à tutti i Confrati della Confra- 
ternita del Rofario, eretta in Colonia , li quali nc'Sabati, e gior- 
ni fedivi faranno prefenti , mentre che fi canta la Salve Regina , 
dopo Compieta , avanti l’Altare della Beatifiìma Vergine , do- 
ve la predetta Confraternita è fiata infiituita i qual conccifione 
Confermò Leone X. nella fopraccennata Bolla: Pajìoris alterni . 

Secondo. Gregorio Xlll. nel predetto Breve : Cum yficnt acee- 
pimur. a’j.diGennajodel i J7^. rilafcia centogiorAi di peniten- 
ze , ò ingiunte , ò come fi fia dovute , a’ Gonfiati della Confra- 
ternita del Santiflìmo Rofario di Pavia , fc accompagneranno lo 
Stendardo del Santiflìmo Rofario , quando fi iiortano alla fepol- 
turai corpi de’ morti Confrati : fe faranno prefenti àgliAnni- 
verfarj , da cclebrarfi per le anime dc’Confrati defunti , ed ivi 
pregheranno per la concordia de’ Prencipi Crifiiani , &.c. e fe 
vifitcranno i Confrati infermi , ò gii efortcraiino à ricevere gli 
Ecclefiafiici Sagramenti . 

Terzo. Clemente Vili, nel Breve : Sa/vatorit ; a’ 13. di Gen-, 
najo del ijpa. a’ Confrati della Confraternita del Santiflìmo 
Rofario eretta nella Chiefa de’PKdicatori del Cafiello Divione,' 
li quali faranno prefenti a’ Divini Oificj, da cantarli per que’ 
Confrati, ò da altri per loro inftituto, e nelle Congregazioni 

pub- 
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Compagnia , ed accompagneranno il Santiffimo Sagramento , 

acc^endo , che fì porti i qualche infermo , ò pnre que* , che le- I 

gittimamcntc impediti, non potranno farlo , udito il fegno della '■ 

campana , à ciò deftinato , fi metteranno ginocchioni , e fc po- , 

iranno , reciteranno il J^ater nofter per lo medefimo infermo i ed 

eziandio accompagneranno il cadavero di qualfivoglìa Confra- 

tc alla ccclefiaftica Icpoltura , ò li vifiteranno , c confoleranno 

nelle loro infermità , c reciteranno cinque volte il | 

e r Ave Maria avanti l’imagine del Santiffimo Crocefiflb , in_. 

onore delle cinque piaghe del Signor noftro Gesù Crifto , per le 

anime dc'naedefimi Confrati , morti nella carità d» Crifto i ogni 

volta che faranno alcuno de’ predetti fanti efcrcizj , fono rila- 

feiati loro fcfl'anta giorni delle penitenze, ò ingiunte , ò in qual- 

fivoglia maniera dovute . 

Coarto. 11 medefimo nel Breve : iHeffabilia Dei Genitricit : a’ 

13. di Febbraio del i jp8. concede cento giorni d’indulgenza a* 

Confrati delia Confraternita del Santiffimo Rofario, eretta nel- 
la Chiefa di San Paolo di Vagliadolid dell’ Ordine dc’Predica- 
tori , quante Volte veramente pentiti , e confefiàti , ò con fermo 
proponimento diconfefiarfi ne’ tempi , ftabiliti dalia legge Ec- 
clcuaftica, faranno prefenti nella medefima Chiefa, mentre.» 
dopo Compieta fi canta l’Antifona Salve Regina . Ma nelle Fc- 
fie della Beatiffima Vergine ,de’Santi Appoftoli , c de’Santi del 
detto Ordine , e quando effi Confrati , giufta gli ftatuti della.» 
detta Confratcruita, fono tenuti affiftere co’ cerei accefi , eflen- 
do prefonti , >:oine di fopra , fono rilafciati loro tre anni , e tre 
quarantene delle penitenze , ò ingiunte, òin qualfivoglìa ina- 
nicra dovute . Ed à q^’ Confrati , che per la iolennità, folita- 
celebrarfi da detta Confraternita nella Oomemea. infra l’ot-' 
tava della Natività della Beatiffima Vergine , attenderanno ad 
ornarne gli Altóri, ò à preparare la Chklà, ò metteranno gli or-^ 
namenti fpettanti al culto Divino , concedo cento giorni d’ In- 
dulgenza i cftewdcndo le fopradette Indulgenze à gnnfermi, al- 
Ic donne gravide, ed à que’, che hanno legittimo impedimcn- ! 

to , che ginocchioni reciteranno divotamente la predetta-Anti- 
fbna Salve Regina y avanti l’Altare , ò Immagine delia Beata | 

Vci^inc : cd à coloro , che vifiteranno il Confrate anmialato , ò t 

accompagneranno il corpo di qualche morto Confratc alla det- 
ta Chiefa , rilafcia tre anni , cd altrettante quarantene delle.» 

pc- 
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penitenze ingiunte , ò in qualfivoglia altra maniera dovute . 

Quinto . 11 medefimo Pontefice nella Bolla : De falutegregi: : 
a’i j. di Febbraio del i ^ 91 , rilafcia IcfTanta giorni delle peniten- 
ze ingiunte > ò di qualfivoglia maniera dovute, tante voltej , 
quante i Confrati della Confraternita del Santiilìmo Rofario , 
eretta nella Chiefa de’Padri Predicatori di Udine , faranno pre- 
fenti a’ divini Offìcj , ò alle M,cflc , che fi celebrano in detta_* 
Chiefa, ò per riguardo, òinfiituto, ò confuetudine di detta 
Confraternita, quante volte albergheranno! poveri Pellegrini , 
ò gli aiuteranno colle limofine, ò altri favorii quante volte met- 
teranno , ò faranno mettere, ò procureranno , che fi metta pace 
tra nemici , quante volte accompagneranno alla fepolturk i cor- 
pi così de’Confrati , come di altri , ò confoleranno gl’infermi , 
ò accompagneranno leProccfiìoni ordinarie, tanto della Con- 
fraternita , quanto altre, da celebravfl con licenza dell' Ordina- 
rjo , ò pure faranno compagnia al Siteerdote , che pofta il San- 
tifi'uno Sagramento , tanto nelle Proceifioni, quanto agl’in- 
fermi , ò in qualfivoglia altro modo : ò impediti effi , faranno 
fare quefio u^io da altri i ò vero al fegno della cam]xana , dato 
per queft’eflètto , ginocchioni reciteranno una volta il Pater »o- 
Per , e l ’ Ave Maria per le anime de’ Confrati defunti : ò pure 
ridurranno alia via della falute qutllchc difviato , ò veramente 
ìnfegneranno i precetti di Dio, ed altre cofe necefiàrie alla falu- 
te i ò finalmente eferciteranno qualfivoglia altra opera di pieti, , 
c di carità. ^ 

Sedo. Di nuovo Gregorio XIII. nel Breve : Defiderantev. a’ja. 
di Marzo del 1 ;8o. concede Indulgenza plenaria a’Confrati del- 
le Confraternite del SantifTimo Rofario , inftituite nelle Chiefe 
de’ Frati Predicatori della Provincia di S. Jacopo della nuova-» 
Spagna nelle Indie , ed à tutti i fedeli di Crifto , che veramente 
pentiti , confeflati , e comunicati , divotamentc vifiteranno le 
dette Chiefe , ne’ giorni delle fefte del Signore, del Titolo delle 
medefime rifpcttivamentc , c nella Iblennità del Corpo di Cri- 
ilo. Di più concede Indulgenza di un’anno à tutti i Confrati , 
che ne’ Sabbati di Quarefima affifteranno alla Mefia , ed alla-» 
Predica della Beatillima Vergine , c mentre fi canta l’Antifbna 
Salve Regina . Oltre à ciò , quando colle limofine della detta 
Confraternita del Santifiìmo Rofario fi maritano le Vergini , 
concede cinque anni d’indulgenza tanto ad elle, quanto a’ loro' 
mariti, ed a’ Confati del Santhlifno Rofario , che lì trovaao 
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prcfenti alla Proceflìone . Finalmente rilafcia otto anni d’indul- 
genza delle penitenze ingiunte , ò in qualfivoglia maniera do- 
vute , a’Confrati , e Confuore , che accompagnano la Proceflìd- 
ne , che fi Ih ogni Sabbato , ò una volta il mefe per le Chiefe , ò 
Cbioftri di dette Cafe , in fuflragio de’ morti . 

CAP. Vili. 

Indulgenze , che confeguifeono i Con frati , e Confuore del San- 
tijfmo Rofario , vijitando i cinque Altari . 

L Eone X. inftituì , c concedette , che qualfivoglia Confrate 
della Confraternita del Sautifiimo Rofario , canonicamen- 
te eretta in qualunque Chiefa dclfOrdinc de’ Predicatori , vifi- 
tando cinque Altari di qualfivoglia Chieù , ò le non ve ne fono 
-cinque, vifitandone uno, ò due , cinque volte, confrgua intie- 
ramente le medefime Indulgenze , che guadagnerebbe , fe pel- 
•Icgrinando anejafle attorno per tutte le ftazioni di Roma. Quale 
iconccffionc ò confermata , ed approvata da Clemente VII. nel 
'Breve : Etfi lemparaliunr. e quefto fu pubblicato da Paolo 111 . nel 
Breve \ Rationi congruit : a’ j. di Novembre del i yj4. 

CAP. IX. 

Indulgenze , ebe guadagnano i Con frati., e Confuore , li quali 
' fi cmfèf ano, e comunicano in alcune Dònienicke 

, deJFanno, 

, 4 fc . ^ I t 

P Rìnfò. Gregorio XIII. nel Breve , che comincia : Ad augen- 
danti per le Confraternite inftituite nelle Chiefe de’ Predi- 
catori della Provincia dell’una, e dcH’altra Lombardia, a’dì 8. di 
Novembre del 1578. ed -in un’altro fimile per la Provincia Ro- 
mana a’ 19. di Agofto del 1 f 7$. concede Indulgenza plenaria à 
rutti i Confrati', c Confuore del Santiflimo Rofario , che vera-* 
mente pentiti , confeflàti , e divotamente comunicati in dette 
Chiefe , nelle prime Domeniche di qualfivoglia mefe , preghe- 
ranno Dio per ì'eftirpazione dell’ erefie , per l’ efaliazione della 
Santa Madre Chiefa . Quale Indulgenza cftende a’Confrati in- 
fermi , che non poflbno andare alle medefime Chiefe , ò à qual- 
fivoglia di eflè , purché confefiàti , e comunicati in cafa loro , fe- 
fenno leggere , leggano i Sette Salmi Penitenziali , ò pure dica-» 
no divotamente il Rofario , òla Corona avanti qualche divuta 
Imagine. Sc- 
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SecondaCIeitìcnteVllI. nel Breve: Itieffahìlìa glorieffVirginùi 
a’i 2. di Febbraio del i concede Indulgenza plenaria de’Ioro 
peccati a’ Confrati della Confraternita delSS. Rcfario, eretta 
nella Chiefa di S.Paolo di Vagliadolid deirOrdine de’Predicato* 
ri, fé veramente pentiti , confedàti , e comunicati , pregheranno 
Dio per lo felice ftato del Romano PontcRce , e di tutta la Cat- 
tolica Chiefa, nella Domenica infra l’ottava della Natività del- 
la Beatillima Ver|;ine , che da efTt folcnnemente li celebra . 

Terzo . Gregorio XIll. nel Breve , che comincia , Defideran- 
tes ,a*22. di Marzo del 1580. concede Indulgenza plenaria a* 
Confrati, eConfuore delle Confraternite, già erette nelle Chiefe 
de’Frati Predicatori della Provincia di S. Jacopo della nuova 
Spagna nelle Indie , li quali nella prima Domenica di Ottobre , 
veramente pentiti , c confdl'ati à qualche Confcllbre del detto 
Ordine, riceveranno la Santa Eucariflia nelle predette Chicli: , 
nelle quali ò Rata inflituita la Confraternita del Saotifiìmo Ro- 
fario, 

CAP. X. 

indulgenze , delle quali godono i Confrati , e Ctnfnore del San- 
tiffimo Rofario nell' articolo della morte , 

P Rimo . ([abbiamo detto di fopra , che pcf conccflìone d’In» 
noccnzo Vili, e di Leone X. i Confrati, eConfuore del 
Sanriiiìmo Rofario rifpettivamente, li quali nella fettimana.» 
reciteranno il Rolario , confeguilcono una volta in vita , ed una 
volta in morte Indulgenza plenaria . E S.Pio V. nel Breve: Cen- 
fueverunt ; concede Indulgenza plenaria a’Confrati delle Con- 
fraternite erette , coftituiti in articolo di morte , confeflàti , c 
comunicati per modo di Viatico. 

Secondo. Adriano VI. nella Bolla : llliut , qui Thminicum gre- 
gem: nel di primo di Aprile del lyjia. concede Indulgenza ple- 
naria a’ Confrati della Confraternita del Santiflìmo Rofario , 
eretta nella Chiefa de’Frati Predicatori della Vittoria , li quali 
veramente pentiti, e confeflàti, ò che hanno fermo proponimen- 
to di confeflàrfi , e che coftituiti in articolo di morte , tenendo 
nelle mani il cerco benedetto della Confraternita , inonore_> 
della Vergine Maria , moriranno i fc prima della loro mor- 
te havranno almeno una fola volta recitato il Rofario . Quale 
Indulgenza fu confermata da Clemente VlL nell’ acceooattu 
Bolla : Ineffabilia : dfc. 

O Terzo. 
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Terzo. Clemente Vili, nel Breve : Sahatorh : a’ 13. di Gen- 
naio I concede Indulgenza plenaria a* Confrati della Con- 
fraternita del SantilTimu Rofario , inftituita in Diviene , li quali 
veramente pentiti , confellàti , c comunicati , trovandofi in ar- 
ticolo di morte , invocheranno col cuore y fé colla bocca non 
podbno y il pietoib Nome di Gesù . 

Quarto. Anche nel Breve : Ineffabiìia gloriofit : a’ la. di Feb- 
braio del concede Indulgenza plenaria a’ Confrati della 
Confraternita del SantilTimo Rofario , eretta nella Chiela di 
San Paolo di Vagliadolid , fe in articolo di morte, ricevendo 
i Santiifìmi Sagramenti della Chiefa , e profenPando la Fede_> 
della Chiefa Romana , diranno l’Antifona Salve Regina, e il rac- 
comanderanno alla Beata Vergine . 

Quinto. 11 medelìmo nella Bolla, che comincia : De falate 
gregit: a’ 18. di Gennaio del ifpa. concede Indulgenza plena- 
ria a’ Confrati ,c Confuore della Confraternita derSantiirimo 
Rofario, eretta in Udine, li quali veramente pentiti , confef- 
fati , e comunicati, nell’articolo della morte, ie non podòno 
colla bocca , invocheranno col cuore il Santilfimo Nome di 
Gesù , ò pure daranno qualche fegno di contrizione . 

Sefto. Clemente X. nel Breve : Ccelefliam munerum : a’ 16. di 
Febbraio deli6^7i. a’ Sacerdoti Secolari , e Regolari, a’quali 
farà lecito, giufta le coftituzioni , e decreti della Sede Appo- 
fiolica, celebrare la Meda del SantilTimo Rofario , quando la 
celebreranno i lìcome eziandio à tutti i Religioiì , Monache, 
anche del T erzo Ordine de’ Predicatori , ed à tutti i Confrati , 
e Confuore di qualfìvoglia Confraternita del Santillìmo Rufa- 
rio, già eretta , ò da erigerfi per l’avvenire in qualfìvoglia luo- 
go, li quali veramente pentiti, e confcfl'ati , òche habbiano 
fermo proponimento di confcflàrfì , faranno divotamentc pre- 
fenti à detta Mcfla , ed ivi pregheranno per la pace tra’Prencipi 
Criftiani, per la eftirpazione deirerefie,c per la efaltazione della 
Santa Madre Chiefa , per conceffione della Sede Appoftolica fà 
partecipi tutti i fopradetti , ogni qual volta ciò faranno , di tut- 
te le indulgenze , remifiiom de’ peccati , e rilafciamenti di pe- 
nitenze , che confeguifeono i Confrati , e Confuore delle dette 
Confraternite , recitando il Rofario intero. 

^ Settimo. Il medefimo Pontefice nello fìefìb Breve , à tutti , e 
cìafcheduno de* predetti, che faranno foliti di celebrare , òdi 
afcoltare la detta MelTa del SantilTimo Rolàrioi come li è detto, 
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fc veramente pentiti , confcflatr,eèomónìcati , pregheranno, 
come di fopra , concede loro , che ogni rnéfe confeguifcano pa> 
rimente le medefìme Indulgenze , reroiflionì dc’peccati , e rìla- 
feiamenti di penitenze, che confeguifeono i Confrati, e Confuo- 
re delle dette Confì-aternite , li quali afsiftono alla Proeelsione 
dei Santilsimo Rofario ogni prima Domenica del mefe . 

Ottavo . Il meddìmo Sommo Pontefice nel medefimo Breve 
concede , che tutte quelle Indulgenze , remifsiuni de’peccati , e 
rilafdamenti di penitenze , polT'ano applicarli alle Anime de’ fe- 
deli delbnti per modo di fuffraeio . 


CAP. XI. 

Come tutte le predette Indulgenze p ependano agF Infermi , 
ed à coloro y che hanno legittimo impedimento . 

O ltre alle cofe già dette nel cap. V. e IX. fi dee làpere , che 
Siflo.V. nel fovraccennato BreverDarw ineffahilia : a’ Con- 
frati delle dette Confraternite , tanto Un’ora erette , quanto da 
erigerli per l’avvenire , li quali viaggiano , navigano , e fervo- 
no , purché dicano tutto il Rofario , cd agl’ infermi , ò ad altri , 
che hanno legittimo impedimento , purché divotamente ne di- 
cano la terza parte , e che tanto gli uni , quanto gli altri hab- 
biano fermo proponimento di confcfsarfi, e comunicarfi ne’tem- 
pi dovuti , e ftabiliti dalla Santa Chiefit » fe non potranno vili- 
tare la Cappella del Rofario nella Chiefa di Santa Maria fopra 
la Minerva dell’ Ordine de’Prcdicarori di Roma, ò altre Chiefe, 
©vero Cappelle , ovunque detta Confraternita farà fiata cano- 
nicamente eretta , in que’ giorni , ne’ quali fi celebrano le fette 
de’ mitterj del Rofario ; e fe non potranno eflère prefenti alla^ 
Procefiìonc , folita à farli ogni prima Domenica del mefe » con- 
cede loro Indulgenza plenaria, e li fa partecipi di tutte, eda- 
fcheduna Indulgenza , remìlTioni de’peccati , eziandio plenarie, 
concedute , e da concederli per l’avvenire à tutti i Cònfrati , e 
Confuore , che ne’predetti giorni vifitano le Cappelle, ò Chic fe 
del Rofario , e che fono prefenti à dette Procellìoni , nella ftefik 
maniera , che fe ne’ medefimi giorni pcrfonalmcntc vifitafl’cro 
dette Cappelle , ò Chiefe jò che follerò prefenti allcmcntcH 
vate Procefiìoni . Siano però avvertiti i Confrati , che li trovi- 
no muniti della dovuta contrizione » 


O a CAP. 
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CAP. XII. 


Indulgenze per gli Morti , 

P Rimo. Gr^orio Xlll. nella Balla , che comincia : Omnìam 
/aiuti :a‘ )o. di Ottobre del ifSi. concede alla Cbiefa de* 
Prati Predicatori del luogo Raccun ìlio, dove è l’Altare del San- 
tidimo Rofarìo,il quale non è Altare maggiore, l’indulto di Al- 
tare privilegiato , quante volte da q^ualche Sacerdote folamen- 
te di detta cafa , lì celebrerà la Mena de’ defunti per l’anima di 
qualfìvoglia fedele Confrate del Santillìmo Rotano . 

Secondo. Clemente X. concede, che tutte le Indulgenze.»» 
commemorate nel cap. X. hum. tf. potTano applicarti per mudo 
di fufTragio alle Anime de’ defunti. 

Terzo. Oltre à ciò, Innocenzio XI. ha conceduto in perpetuo, 
che tutte, e ciafeheduna delle Indulgenze , concedute a’Confra- 
ti , e Con Cuore del Rotarlo , potlìuio da’ medefimi applicarti per 
modo di fufTragio alte anime de’ fedeli defunti , che tono partite 
da queRo moudo , congiunte à Dio nella Canta carità . 
forma deli /l/foluvone^overo Modo di fare partecipi della lndul~ 
gettza i Confrati del Rofarioy coftituiti in articolo di morte. 
Confiteor , èTc. 

I L Padre Cpirituale : Mìfereatur^ìSc. Indulgentiam. tic. e Cog- 
giiignerà : Dominns nofler Jefut Cbriftut ^fiUut Dei vivi , qui 
"Beato Retro Apofiolo fno iedit potefiatem ligandi , atquefohendi , 
fer fuam piifitmam mifericordiam recipiat confejfionem luam y tS re~ 
mittat tibi omnia peccata , quxcumgne , 6 ’ quomodo^umque in tota 
vitx decurftt commififìi y de quibut corde contritut , Ò" ore confefìut 
et y refiituent tibi fiolam primam , quam in Baptifmate recepifli , tS 
per Indulgentiam plenariam à Summo ^Pontifico Innocentio yill. 
Confratrihut SaniUjfimi Rofarii , in articulo mortit confìitutit , con- 
tefiam , liberet te h prxfentit , ac future vite penit , dignetur Pur- 
gatorit cruciatut remittere y portai inferni claudere , ParaUfi ja- 
ttuam aperire , teque ad gaudia fempiterna per ducere , per facrattjfi- 
mafue vite , paltoni t , & glorificationis myfleria , SaniUjfimo Rofa- 
rio comprehenfa : cum Patre , 4 T Spirita Sanilo Deut anut vi- 

vi t y tf regnat inftcula feculorum . Amen . 

Ad) 1 1. di Luglio del i^7p. la Sagra Congregazione hà ricono> 
feiuto , ed approvato queRo Sommario d’indulgenze . 

A. Cardinale Hamodei . 

In luogo «I» del Suggello . 

Michel A ngcio Ricci Segret. della Sag. Congr. delle In- 
duigeoze , c delle tàg.Reliq. 
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Ma defidcrando, ficome la medefimaEfpofizione fuegiu- 
gneva, il detto Antonio MaeftroGcnerale , che detto Som- 
mario , accioche più fermamente lutlìtfa , fia communito col 
patrocinio della noftra confermazione Appoftolica , e che Noi 
per altro opportunamente provvediamo nelle cole premefl'e » e 
concediamo , ut infra . 

Noi , per quanto col Signore polliamo in quefio , volendo 
favorevolmente condefeendere a’ pij delìderj di eliso Antonio 
Maellro Generale , perche folamcnte confeguifea Teffetto delle 
prelenti , colla ferie di quelle adblvendolo , e giudicandolo ede- 
re adblutoda qualfìvoglia fcomunica , fofpendone, ed interdet- 
to , ed -altre ecclelialliche fentenze , cenfure , pene, da legge , ò 
da huomo per qualfìvoglia occadone già proferite , fe fi truova 
in alcuna di ede , come d voglia , incorfo i ed inclinati alle fup- 
pliche, humilmente fatteci à fuo nome fovra di queftoi con Ap- 
poftolica autorità per lo tenore delle prefenti approviamo, c_» 
confermiamo il preinfcrto Sommano delle Indulgenze , e gra- 
zie fpirituali , e tutte,e ciafcheduna delle cofe, in efsocontcnu- 
te , e gli aggiungiamo il corroboramento della inviolabile Ap- 
poftolica rermezza , e fuppliamo tutti , e ciafcnno de’ difetti di 
ragione , e di fatto , fe alcuni di fbpra in qualdvoglia modo ne 
faranno intervenuti . Oltre à ciò coll’ autorità , e tenore pre- 
detti , all’accennato Antonio mc^erno , e prò tempore edftente 
Maeftro Generale del detto Ordine de’ Frati Predicatori , ed ef* 
fendo lui a (sente dalla Corte Romana , al Vicario Generale del 
medefimo Ordine , altresì prò tempore edftente , concediamo 
qualdvoglia necefsaria, ed opportuna facoltà di erigere, ed 
inftituire dmiglianti Confraternite fotto il titolo del Santifli- 
'moRofai io, in qualdvoglia parte del mondo , fervata nondi- 
meno la forma, e difpodzioiie della coftituzione di Papa Cle- 
mente Vili, di felice ricordanza , noftro Predecefsore , la quale 
comincia : ^ncumque à Sede Apofhlka , éJ'c. pubblicata a’ 7. di 
Dicembre del 1604. e de’ decreti di quefta Santa Sede , ema- 
nati precifamente circa la diftanza de’ luoghi , che dee ollérvard 
nella erezione delle Confraternite di fimigliante inftituto . Ol- 
tre àciò, à tutte, e ciafcheduna delle Confraternite de’ fedeli 
di Crifto dell’uno , e dell’altro fedo , jn qualfìvoglia luogo , lot- 
to il titolo del Santilfimo Rofario fin’hora erette, ò da erigerli, 
quando che fia per Tavvenire , tanto nelle Chiefe del predetto 
Ordine , quanto in altre qualunque Chiefe , overo Oratori , per 

gli inen- 
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gli mentovati Maeftro Generale , ò Vicario Generale » come di 
lopra , c a’ loro Confrati , e Confuore , colla medefima autorità 
nella ferie diquefte, concediamo, che nello ftefTo tempo’, nel 
quale farà (lata fatta la erezione di eile Confraternite , eziandio 
fenza ninna comunicazione , ò aggregazione delle Indulgenze , 
e grazie fpirituali , fubito frano fotti partecipi di tutte, ecia- 
fchedune indulgenze , anche plenarie , e delle altre predetto 
grazie fpirituali : e detti Confrati , e Confuore liberamente c 
lecitamente poflano , e vagliano cónfeguire , fervirfi , fruire e 
godere tutte, e qualfivoglia Indulgenze , anche plenarie, rc- 
milTione de’peccati , rilafciamenti di penitenze , ed altre grazie 
fpirituali , contenute , ed efprellè nel preinferto Sommario, fcr- 
vate nondimeno , e adempiute tutte quelle cofe, che rifpettiva- 
mcnte fono ftate preferi tte per lo confeguimento di quel le . De- 
cretando , che quefte medefime lettere prefenti fiano , e debba- 
no dlcre per femprc ferme , ed efficaci , e che fortifeano , ed ot- 
tengano i fuoi plenari , ed interi eflfetti , e che in tutto , e per 
tutto pieniffimamente foffraghino à quelli , a’ quali fpetta , e a’ 
quali fecondo il tempo, quando che fia, dovrà fpetta re, e che da 
effi rifpettivamente fiano inviolabilmente oflcrvate i e così nel- 
le cofe premeflc debba edere giudicato , e definito da qualfivo- 
gliano Giudici ordinar) , e delegati , anche Auditori delle caufe 
del Palagio Appoftolico: e fia irrita, e nulla qualfivoglia cofa in 
contrario avverrà, che feientemente , ò ignorantemente ten- 
tata fia fopra le dette cofe,da chi fi voglia di qualunque autorità. 
Non oftante io quanto , che faccia di meftiere , la Regola nodra, 
e della nodra Cancellaria,intorno al non concedere Indulgen- 
ze aJ infloTy e la predetta del noftro Predecedòre Clemente , ed 
altre-Condituzioni , ed ordinazioni Appodoliche , ed eziandio 
qualifivogliano datoti, e confuctudini, privilegi , indulti , e let- 
tere Appodoliche , come fi fia , centra le cofe premeflc conce- 
duti, confirmati, innovati, c corroborati, anche con giuramen- 
to, confermazione Appodolica, ovcro con qualfivoglia altra 
fermezza:A tutti,e ciafcunodc’quali,havendo i tenori di eflì co’ 
prefenti pienamcntc,cfufficicntcmcnte efpreffi,cd infcrti di pa- 
rola in parola , dovendo peraltro refiarc nel fuo vigore , ad ef- 
fetto delle cofe premeflc, folamentc per quefla volta, fpezial- 
mente , ed cfprcfsamentc deroghiamo , ficomc facciamo all’al- 
tre cofe in contrario , fiano quali fi vogliano . Ma vogliamo, 
che a’ tranfunti, ovcro cd’cmplari delle medefime prefenti lette- 
re. 
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re, anche flampate, fottofcritte di mano di qualche publi co 
Notajo , c munite col fuggello di perrona,coftituita in Ecclcfia- 
fiica dignità , fi babhia loro in ogni conto , c in ogni luogo, tan- 
to in giudizio , quanto fuora , quella medefima fede , che fi ha- 
vcrebbc alle mcdcfime prefenti , fe fodero efibite , e prefcntate . 
Dato in Roma predò Santa Maria Maggiore fotto l’Anello del 
Fefcatore à di ji. di Luglio i<T7^. Anno terzo del noftro Pon- 
tcficato . 

/. C. Slujìo . 


VII. 

INSTRUZIONE 

» 

Intorno alle Indulgenze , ed alle maniera 
di confeguirle . 



• A Indulgenza è una remilTione, ed una rilada- 
zione, che la Chiefa benignamente concede, 
dc'le pene dovute a’ noftri peccati , li quali in 
quanto alla colpa fono fiati perdonati . Qi^efia 
riladazione, e remifiione di pene fi fa per l’ap- 
plicazione delle foddisfazioni foprabbondanti 
del Salvator nofiro Giesù Crifio , e de’ Santi , che feco regnano 
in Paradiib . 

1 Onde circa alle Indulgenze fi ha da credere , ( come in- 
fegna il Sagro Concilio di Trento ) che la Chiefa ha ricevano 
da Crifio la facoltà di darle , ficome le ha date in ogni tempo, 
fecondo che ha giudicato efpcdiente per la gloria di Di j , e per 
lo maggior bene de’ fuoi fedeli . 

ì La Chiefa concede quefie Indulgenze in varie manierei 
poiché qualche volta le concede plenarie , ed in virtù delle In- 
dulgenze di quefia forte , rimette intieramente tutta la pena , 
che refia dovuta a’ peccati rimcfiì in quanto alla colpa . 

Altre volte concede la Chiefa Indulgenze non plenarie, 
ma per un certo numero di anni , quarantene , ò giorni , e que- 
fio fi deve intendere , che della pena dovuta a’ peccati , tanta 

li rimct- 
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fi rimette , quanta foddisfazione fi farebbe » fecondo i Sagri 
Canoni penitenziali della Santa Chiefa in tutto quello fpazio 
di tempo, di anni,ò di giorni. Come per efem pio. 

Quando l’Indulgenza è per fette anni , fette quarantene » 
ed altrettanti giorni , vuol dire , che facendo le cole prelcritte, 
come'conviene, per guadagnare le Indulgenze fudette , fi ottie- 
ne da Dio la remifiìone di altrettante pene , dovute a’ peccati , 

3 u.'uita fi otterrebbe nel far la penitenza medefima impofia , e. 

OYuta a’ fuoi peccati ( come altre volte fi praticava nella_> 
ChicTa ) per lo ipazio di fette anni , ed altrettante quarantene , 
e giorni . 

4 Suole la medefima Chiefa praticare, che alle volte con- 
ceda quelle Indulgenze non folo a’ fedeli, che fono vivi in terra, 
ma ancora a oue', che, efiendo morti in grazia, uou hanno pie- 
, namente foddisfatto nel Purgatorio . Con quella differenza^ 
però, che a’ vivi fi concede dalla Chiefa la Indulgenza per via 
di adbluzione, havendo giurifdizionc diretta fopra di efiì, e pu- 
tendo con autorità difpenlàre in favore di dii le foddisfazioni 
fovrabbondanti di Crifto Signor noftro , e de’ Santi i ma ìoj 
quanto a’ defunti, non eflendo quelli della giurifdizione della 
Chiefa, fi applicano loro le Indulgenze per modo di ftiffragio, 
ofièrendu à Dio le foddisfazioni del fuo Figliuolo , della Santif- 
fima Vergine ,e di tutti i Santi , fupplicandolo di accettarle per 
la foddisfazione di quanto devono alla divina giuflizia . 

$ La diflribuzione poi di quello gran teforo appartiene al 
Sommo Pontefice, che, come ibmmo Pallore della Chiefa,ha una 
piena facoltà di concedere ogni forte d’indulgenza à tutti , ed à 
ciafeheduno de’ fedeli . 1 Vefeovi ancora hanno facoltà di con- 
cedere le Indulgenze a’ Crifliani , che ftanno folto la loro giu- 
rifdizione , poiché fecondo la difpofizionc de’ Sagri Canoni , 
pedono dare un’anno di Indulgenza, quando fi fa la Dedicazio- 
^ ne della Chiefa^e poflbno parimente dare quaranta giorni d’in- 
dulgenza, e fc fono Cardinali , cento giorni , quando ciò giudi- 
dicano efpedicnte per la falute delle anime , loro commede . 

6 Le difpoflzioni requifìte , c ncceflàrie per lo confegui- 
mento delle Indulgenze, fono due principalmente . 

La prima è, che qu^li , il quale vuol guadagnar le lndul-> 
genze , babbia la cofeienza pura , c netta da ogni peccato mor- 
tale, efia in iflato di grazia i perche la pena del peccato non 
viene maìrimefTa, fe prima la colpa non ila perdonata. 

La 
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La feconda dirpofizione è , che fi adempia efattamentc.» 
quello, che s’ingiunge per lo confeguimcnto della Indulgenza , 
fecondo che viene prcicritto j e però in con feguenza di quan- 
to ordinariamente portano le Bolle Pontifìcie , bifogna fempre 
cominciare col Sagramento della Penitenza , mammamente 
quando fì fentc la cofeienza aggravata da peccato mortale : Indi 
bifogna ricevere^quando Ha preferitt a, degnamente la fanta Co- 
munione con ogni fentimento di pietà , e divozione, ed humiltà 
criftiana: pofeia, bifogna vifìtare i luoghi, recitare le orazioni , 
e fare le altre opere pie, fecondo la intenzione,e la maniera, che 
viene comandata nelle Bolle, e Lettere Appofìoliche , ò de’ Su- 
periori . Ed oltre à tutto quello , fi dà configlio di fare tutte le 
altre opere foddisfattorie , che fi potrà, perfupplire alle indì- 
fpofizioni , e difetti , che Iddio vede in noi , e che potrebbero 
recare qualche impedimento agli effetti delle fue divine mife- 
ricordie . 

7 In quanto al guadagnare le Indulgenze per altri , ò quelli 
fono vivi , ò defunti : 

Per gli vivi noi polliamo offerire à Dio preghiere , digiuni, 
ed opere loddisfattorie , non folo per la remiffione delle pene , 
dovute a’ loro peccati , ma ancora per impetrare le grazie , che 
agli ftellì fono necelTarie i ma non pofìfìamo applicare per efiì il 
frutto delle Indulgenze , che noi guadagniamo : poiché l’inten- 
zione della Chiefa è , che rindulgenze non vagliano, fenonà 
quelli , che le guadagnano . 

Per gli defunti, quando la Chiefa concede loro Indulgenze, 
e ci permette di applicarle a’ medefimi per modo difuffragio, 
come fi è detto di fopra , facendo, ed adempiendo le opere pre- 
fcritte, poffiamo applicar loro il frutto delle Indulgenze, ed 
alleviare a’ medefimi le pene , che patifeono nel Purgatorio . 
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IL MINISTRO 

DELLA MESSA PRIVATA 

S. I. 

|Rimadiogni altra cofadevc fapereilMiniftro del- 
laSantaMcflàfChc cofa ila laMefla,af!ìnchc facen- 
do ii dovuto concetto della cofa , polla circa di 
ella adoperarli con quell’ attenzìone^che lì deve . 

I, E' adunque la Meda una viva rapprefen ra- 
zione della Vita, Palfione, e Morte di Gesù 
G rillo , inllituita dal medefimo per Saitrifìzio della Nuova Leg- 
ge, allorché dill'c : Hac quotiefcumque feceritis , in mei memoriam 
Jacietis . 

Chiamali Meda latinamente dal verbo Mitto , qua(ìche_> 
voglia dire : Mijpo Verbi /Eterni in mundum : conforme à quello 
di S. Paolo : Mifit Detti Vnigenitumfuum in mundum infimilitudi- 
nem carni t peccati jiSc. il che tutto nella Santa Meda co Tuoi 
effètti li rapprefenta . 

II. Il Cherico( così detto comunemente ) ò Miniftro della 
Meda deve edere huonio,mafchio< non mai fcmioa,Te non fodè 
pernecellità : ed in tal cafo può la femina folamente rifponde- 
rc , dandoli fuor de’cancelli , fenza mai appredarll all’Altare . 

Dovrebbe edere fempre un Cherico , e le li potcdè fare, che 
fodè Acolito, farebbe più proprio: che le a’ laici lì vede fare 
tal Minidero, è tolleranza, quando non fi può fare altrimente. 

Qnedo Cherico dovrebbe bavere in tale Minidero la Cottas 
E fé ex officio ferve la Meda , deve faperla fervire fecondo le ru- 
briche , e le legìttime indruzioni , che à ciò fi danno , peccan- 
do , fé le negligge . 

III. Avanti di venire alle azioni, che à quedo fpcttano nello 
attuale minidero , è nccedario , che fia indruito prima di certi 
modi generali : come farebbe circa le Riverenze , le Genuflef- 
fioni , il tener delle mani , il fegnarfi , il percuoterli il petto, il 
regger gli occhi , il baciare le cofe, la converfione della vita, e’I 
luogo, dove dee dare . 

IV. Le 
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IV* Le Riverenze fono di due fòrti : una è d’inchini , l’altra 
di Genullellìoni . Gl’ Inchini fono di tre maniere : Inchino fem- 
plice , Inchino mediocre , ed Inchino profondo . Il femplice è , 
quan^ il capo folo s’inchina , fiche l' occhio riguardi il petto . 
L’ Inchino mediocre è , quando col capo s’inchinano ancora l&j 
fpalle un tantino , fiche l’occhio venga à guardare ai ginocebioi 
havendo avvertenza di non fare quefio inchino con due inchini, 
cioè di non inchinare prima il capo , e poi le fpalle , ma nel me- 
defimo tempo chinare le fpalle , ed al moto di quelle cbinarc-i 
eziaadio la teda . 11 Profondo poi c , quando fi china mezza vi- 
ta , fiche l’occhio venga à guardare la terra , con quell’avver- 
tenza , che fi è data di fopra, cioè, che la teda fi muova al moto 
delle fpalle, e non divifamente da quelle. 

V. Due fono le Genulìeffioui : Semplice , e Doppia . La Sem- 
plice (òfia femigenufiefiione) fi fa,piegando lòlo un ginocchio, 
che deve efsere il dedro , fino à terra . La Doppia ( ò fia Genu- 
ilefiìone intera ) fi fa piegando fino à terra l’uno, e l’altro ginoc- 
chio , prima il dedro , poi il finidroj e nell’alzarfi, prima fi alza 
il finidro , poi l’altro : avvertendo bene anche in quedo di non 
chinare il capo, nè le fpalle in genuflettere, ma folo di piegare il 

• ginocchio, ò le ginocchia colla vita retta, feperò non venifse 
dalle rubriche ordinato anco il cbinarfi, dopo già piegati i gi- 
nocchi . 

VI. Le mani fi hanno à tenere in modo divoto, cioè ò gion- 
te per modo , che le palme fi tocchino una coll’altra in tutta.# 

' uguaglianza , fe non che li due pollici vanno incrociati uno fo- 
vra l’altro, il dedro fopra , fotto il finidro i col riguardo ancora, 
che le punte delle dita guardino in sù verfo il Ciclo , fenza però 
• sforzo, c fenz’ affcttazlonei nè le braccia, in ciò fare, fi elevino , 
ò didacchino dalli fianchi:, ma naturalmente il cubito al fuo 
fianco s’appoggi. Si ponno ancora tenere cancellate aflìeme de- 
ta fra deta avanti il petto ; ò veramente ancora cancellando le 
braccia , ficche la mano dedra venga ad appoggiare al fianco 
finidro ^defa , e la finidra al dedro : Alla Confefiione però 
neceffariamente fi debbono tener gionte, per non difeordare 
dal Celebrante , col quale la Confefiione fi fa . 

. VII. Il fegnarfi al Minidro in due maniere può occorrere : 
Una è con tutta la manodidefa, voltando la palma verfo fc 
deflb, dalla fronte fin fotto il petto,fopra però, e non fotto della 
mano finidra (la quale in quedo atto fi tiene didefit, ed appog- 

P 2 giata 
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giata al petto circa la cinta ) i poi dalla fpalla finiftra alla de- 
ftra,rcnza baciarli in fine la mano. L’altra maniera è di Tegnar- 
fi la fronte , la bocca , e’I petto col folo pollice della dcftra ma- 
noi tenendo in tanto la finiftra al petto, come di l'opra.c tenen^ 
doli le altre deta della medelìma delira femiplicatc,non cftefe . 

vili. La Percuffione del petto , fi guardi , che non fi faccia 
ftrepitofa, ma leggiera, e divotai ne fi faccia con pugno chiufo, 
nè con mano aperta i ma colle punte delle dita della mano dc- 
ftra , per modo unite , che vengano tutte unitamente à toccare 
il petto , quando fi batte : La finiftra intanto và pur tenuta 
applicata al petto circa la cinta , come fi difle del fegnarfi . 
Anzi quella finiftra,fi ha per regola generale, di tenerla Tempre 
così , quando colla dcftra fi fa qualunque azione, cui non debba 
la finiftra cooperare , nè altro allora debba ella fare . 

IX. Quanto a gli Occhi , aut ad rem , aut ad terrai» : quella 
è regola infallibile . 

X. I Baci fono di due forte: Uno Fifico, l’altro Morale : Il 
primo è, quando attualmente colle labbra fi attinge la colà , 
che vuol baciarli : Il fecondo, quando folo fi fa l’atto di baciare 
lenza toccare la cofa colle labbra.Quando il Bacio è mifteriofo, 
ò di divozione , và fatto fifico , con procurare però , che Ila 
leggiero , e riverente , non fonoro , ed affettato . Quando il 
Bacio è 3i cerimonia , ò civiltà , allora balla il morale i come 
avviene in porgere il Cherico qualunque cofa al Celebrante, ed 
in ripigliarla da quello. 

XI. Circa la Convcrfionc della vita, deve il Cherico , tutte 
le volte, che occorre, rivolgerli per modo, che mai non venga à 
voltare le reni all’Altare , nè al Celebrante . 

XII. Il Luogo finalmente del Cherico all’Altare regolar- 
mente fuol’ eflère quella parte, dove non è il Libro , s’egli non 
ha impiego veruno , che l’obblighi à Ilare altrove 

J. II. ’ • ' 

V finiamo alle Azioni , che al Cherico competono : e prima 
diciamo di quelle , che gli occorrono à fare , prima di co- 
minciarfi la Meda . 

I. La prima di tutte ha da cflcre il preparare l’Anima fua 
con un poco di orazione » riflettendo all’ Angelico mioiftero 
che a lui viene commeflb . 

■ 11. Secondariamente fi lava le mani . 

III. Poi 
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'III. Poi difpone gli Apparati per lo Sacerdote di modo, che 
fi trovino aggiuftati , per porgerli col ilio ordine al Sacerdote 
medefimo : cioè fotto a tutti la Pianeta , fiche il roverfo della 
parte anteriore della Pianeta medefima venga a ftarc di fotto , 
e fia tal parte diftefa i la parte poi di dietro della Pianeta venga 
a nufeire di fopra , in modo ripiegata in più pieghe , che la 
'polTa poi il Chcrico così piegata abbracciare tra il pollice , c 
le altre dita , quando la vorrà imporre al Sacerdote . Sopra la 
Pianeta la Stola , fiche la Crocetta di quefta apparifea nel 
inezzo, e la fettuccia , che vi fuol’cfiere attaccata, venga à 
riufeire dalla parte fuperiore di ella Crocetta . Di quà poi, e di 
là dal mezzo ftendafì la medefima Stola per circa un 'palmo 
fopra la Pianeta, e'I rimanente fi faccia pendere in giù, non 
però tanto fuori dell’orlo dell'Altarino, ò Stipo , che col fuo 
pefo fi tiri dietro, e faccia cadere à terra tutta la Stola . Sopra 
quella fi colloca il Manipolo per modo , che venga colla Stola 
predetta à fitr Croce. Indi il Cingolo dillefo à lungo fopra i 
detti Parati , raddoppiato però , e co’ fiocchi corrifpondenti 
alia delira , di chi dovrà pofeia pigliarlo . Poi il Camice da_> 
dritto fpiegato i avvertendo , che la parte del dorfo dia tirata 
fu , rivoltolata Ibpra l’apertura del collo , e la parte anteriore fi 
lafci cadere giù.ftefa verfo terra. Sopra tutti finalmente fi col- 
loca l’Amitto affatto dillefo , col riverfo ( fe lo ha ) di fotto , e 
colle fettuccie, ò cordoncini dalla parte fuperiore , si bendi- 
fciolti ,edillinti , che fi pollàno prendere poi fubito fenza con- 
fónderli . Prepara eziandio in luogo commodo la Scattola 
dell’ Ollie, avvertendo di non toccarle eflb colle fue mani , 
dovendo quello farfi dai Sacerdote in perfona , non per mano 
di altri: e ciò s’intenda ancora delle Particole,quando occorre. 
11 Calice le rubriche lo aUcgiiano da preparare al Sacerdote i 
onde nulla dì eflb diciamo qui per loMinillro . 

IV. Prepara poi in Chiefa fu l’Altare le Candelai e fui 
Torciere la Torcia, ò altro Lume per la elevazione i e fu la 
Credenza il Fazzoletto, il Campanello , e le Ampolline con 
vino, ed acqua i con avvertenza , che non fi ferva di vino roflb, 
fe può farne di meno j nò faccia fervire il vino , c l'acqua avan- 
zata del giorno avanti . 

V. ^ Dovendo poi fervire il Sacerdote à veftirfi, piglia prima 
l’Amìtto per li due cordoncini preflb gli angoli fuperiori , uno 
|>ermaooi e porgendolo tutto ftefo con un’atto di riverenza 

al 


Digitized by Coogle 


1 


iiS 

al mcdcfimo Sacerdote, bacia effo, ò fa l’atto di baciare la 
Croce del medcfimo Atnitto i e lafciatoglielo nelle mani , fi 
ritira dietro al Sacerdote , per ajutarlo ad accommodarfdo in- 
torno al collo i clefofl'e si largo, che potè He poi impedire il ' 

moto alle braccia , glielo ripiega alquanto fopra le fpalle . Pi- 
glia poi fubito ilCamicc-permodo , che così rivoltolata ( co- 
me fi dille ) la parte jwfteriorc di dio, venga à reftare abbrac- 
ciata dalle file dita , cioè che i pollici di fotto , e di lA dall’ aper- 
tura fofientino tuttofi Camice aperto, e le altre deta firingano 
tutto il piego di efl'a parte pofteriore del Camice . Così slar-[ 
gando ben l'apertura, ed alzandola al capo del Sacerdote," 
glielo imponga con defirezza , fiche non tocchi la capigliatura^ 
di quello. Impello che l’ha, fubito lo lafciafcorrcregiùa’piedi," 
ritirandoli eflò dalla parte di dietro ,,si per tirarlo ben giù , fé 
non fi folle difiefo, sì per ellèr pronto ad ajutare il Sacerdote 
avefiirfi le Maniche, quali ilCherico deve alzare alquanto,, 
prima la delira, poi la finillra , affinché il Sacerdote non illenti ' 
à ritrovarle , ed à dillenderle . Lo ajuta ancora à ben’ adattare 
alle braccia le inedefime maniche > raccogliendo la foverchia 
lunghezza l'opra le fpalle , fe bifogna , perche , feorrendo forfè 
giù dai bracci alle mani, non fervano d’impedimento allo 
azioni dei Sagrifìzio . Intanto poi, che il Sacerdote fi HA allac- 
ciando il Camice all’ apertura davanti , il Cherico piglia il 
Cingolo , e lo applica dietro al Sacerdote alla cintura di elfo , 
lafciandolo nelle mani del medefimo Sacerdote , che fe lo fighi 
da fe, eoo avvertenza, che i fiocchi riefeano nella delira di 
quello i e mentre quegli fi figa , e fi aggiulla il Camice dalla 
parte anteriore, il Cherico lo aggiufta parimente a’ fianchi, e di 
dietro talmente , che i lembi facciano un giro eguale d’intorno 
intorno, lontano circa di^ deta da terra. Prefo poi il Mani- 
polo , con bacio , ò atto di baciare , lo porge da baciare al Sa- 
cerdote, lafciandoglielo nelle mani, perche fe lo impong4 da 
fe llefiò al braccio finillro, e’IMinillro ritirandoli alquanto , 
glielo liga fotto il cubilo, e non fopra, fiche non feorra verfo 
la mano, edimpedifea. Fa lo Itellò della Stola i avvertendo 
in dargliela, che la fettuccia, ò cordoncino,che fogliono bavere 
nel mezzo (come fi è detto) le Stole, venga ad efl'ere in mano al 
Sacerdote con quella parte, dov’è cucita la fettuccia,in faccia al 
medefimo Sacerdote. Poi fubito fi ritira dietro di quello,e colla i 

detta fettuccia pendente gli piega nella Croce , e ferma la Stola 
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tanto difcoftO dal collo , quanto bafti , perche relli poi coverta.^ 
dalla Pianeta . Piglia finalmente la Pianeta ( cosi come fi dille 
preparata) mettendo le mani aperte nell’ apertura di quella'» fi- 
come fece del Camiccife non che per loCamice i pollici Davano 
di rotto, e le altre dita di fopra i ma qui colle altre dita di fotto 
li fofiiene la parte ripiegata della Pianeta, ed i pollici reftano di 
. fopra : ed in tal modo la impone aperta bene al Sacerdote col 
riguardo medefimo, che fi dilfc del Camice , che non tocchi li 
capelli del Sacerdote . Impoftagli la Pianeta , fi lafcia feorrere 
giù ftefa per lo dorfoi e poi fi ritira à vedere, fé fià ben pari, aiu- 
tando, dovebifogna. Evvi in oltre la Beretta Chericale , la 
quale fi porge ai Sacerdote in modo , eh’ e’ polla prenderla per 
quella punta, che gli deve venire fopra l’orecchio deliro , ove- 
ro ancora per quella punta, che hadariufcirefoprala fronte^ 
onde il Chcrico queft' avvertenza ha d’havere, di non porgerla 
mai colla punta abballata al Sacerdote i ma tal punta ha da 
riguardare , ò il petto , ò la fpalfa delira di fé medefimo . 

VI. Veftito il Sacerdote, fé le Candele non fono gii accefè, 
vi allora ad accenderle, con quelle cautele : 

1. Che accenda prima quella dalla parte deH’Epiftola , poi 
quella del Vangelo . 

3. Che non prenda il lume dalle Candele di altra Mefia in- 
cominciata . 

j. Che fi ferva dello ftrumento proprio, ò fia bacchetta 
col candelino in cima . 

4. Che in accendere una Candela non applichi il candelino 
accefo colla fiamma pendente in giù , ma dritta per fianco 
alquanto , tantoché la Candela riceva il lume , nè il candelino 
pollà gocciare . 

y. Che in palfare con detto candelino da una all’altra parte 
dcU’Altare , palli per modo , che fuori di elio Altare ftia il can- 
dclinu j altramente potrebbe cadere fu l’Altare qualche goccia 
di cera . 

VII. Accefe le Candele , fa ritorno in Sagrellia , e pigliato 
il Mell'ale per modo , che l’apertura riguardi la fua (palla fini- 
ftra, quando feende il Sacerdote nel piano della Sagrellia, 
feende ancora eflò col Libro in mano ferrato , voltandoli colla 
•faccia verfo il Sacerdote , e riverendolo . Scefo al piano, fi vol- 
ge anch’ ellb col Sacerdote verfo la Croce , ò altra Immagine 
pia , che fuole tenerli in luogo eminente in tutte le Sagrefité j ò 
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fituandofì,per far ouefto, alla ddftra del Celebrante, ò più tofio 
dietro di ed'o . Adorata la detta Croce , ò Immagine , fi volta 
verfo la porta della Sagreftia , con quella differenza , che fe fi 
trovò accanto al Sacerdote nell’atto di riverire la Croce, lì 
volta colla faccia verfo il medefimo Sacerdote j ma, fe fi trovò 
dietro a quello, alV>ra fi volta verfo la porta, colla regola gene- 
rale di rivoltare la vita col moto della fpalla delira verfo quella 
parte , dove ha d’andare . De’ bavere avvertenza , di portar 
il Mefiale alquanto alzato avanti il petto con divozione , pro- 
curando, che fopra le due palme delle fue mani vengano à po- 
farfi li due angoli del Libro inferiori, e le dita fi vengano à 
piegare, ftringendo il Libro medefimo : nè Ibpra di quefto Li- 
bro porti veruna cofa , nè pure il Fazzoletto . Che fe il Cele- 
• Frante glielo dà da portare, fe lo può ^ammettere tra le dita 
della finifira , poiché delia delira , potrà edere, che procedendo, 
fe ne debba fervire per altro . 

Vili. Procede adunque avànti al Sacerdote , nè accollo ac- 
collo , nè molto lontano da eflb , con palTi gravi , con gli occhi 
bafiTi, e con tutta modellia, penfando à quello fi va àfare. 
Gionto alla Porta della Sagreftia, fe v’è Portiera, la tira, ò 
l’alza, ed apre i e pafiàto il Sacerdote, cui riverifee, torna à 
■ ferrare , e profeguifee il fuo viaggio . £ fe alla Porta della Sa- 
grellia medefima all’ entrare in Chiefaviè ò appefo, ò filTo il 
Vafetto dell’Acqua Santa, fi ferma il Cherico, piglia l’Afper- 
gillo, e lo intigne nel Vafo, e col bacio al Sacerdote porgen- 
dolo, fi inginocchia, e chinandoli ancora riceve rafpcrfìonedal 
Sacerdote : afperfo fi alza , ripiglia l’Afperforio , lo rimette al 
prillino luogo, e profeguifee il cammino verfo l’Altare de- 
ftinato. 

IX. Per iftrada deve il Cherico ftare avvertito di avvifare 
modeftamente il Sacerdote, che faccia le riverenze, che occor- 
rono . E prima , fe viene ad incontrarli con un’altro Sacerdote, 
che ritorni alla Sagreflia, ò pure col Vefeovo, ò qualche Prela- 
to, ò pur’ anche con un Principe laico, maflìmamcntc fe ha 
giurifdizione in quel luogo ( dovendoli il Sacerdote fermare ’ 
alquanto,e riverire, chino sì,ma non ifeoverto, per non lafciare 
il Calice , fomiglianti Sogetti) deve il Cherico fermarli alquan- 
to, e in un col Celebrante fare la fua riverenza ancor’ elio, ò di • 
profondo inchino , ò di femplice gcnuflefiione rifpettivamente . 

2. Se pafi'a davanti all’Altare Maggiore, li ferma il Cherico 
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al fianco del Sacerdote , ò deliro , ò liniero , fecondo che fi tro- 
va in andarci c mentre il medefimo Sacerdote fi volta, c s’in- 
china protondamente alla Croce , eflb in un con quello fi volta , 
c riverifce con fcmplicc gcnuflcllìonc la medefima Croce, c poi 
prolèguifcono il viaggio . 

3. 11 medefimo farà , pafiàndo avanti la Cappella , dove fià 
confervato nel Tabernacolo il Santillìmo Sagramento , per 
quanto tocca al Cherico , perche per parte del Sacerdote vi è 
rivcrenia diverfa,cioè la femplicc genufleliione à capo coverto. 

■ 4. Dove poi iì Santillìmo ftà publicamentc efpollo , all’ in- 
greil'o di quella Cappella, fi ferma il Cherico , ed ivi riceve dal 
Celebrante la Beretta : indi camminano fino in faccia di quello 
Altare, dove di accordo col Celebrante adora con amendue le 
ginocchia per terra , e con profondo inchino il Santillìmo i e poi 
forgendo , fi profeguifee il cammino fino aH’ufcita di elTa Cap- 
pella, dove, fermatoli alla delira del medefimo Celebrante, gli 
rende la Beretta , e feguita a camminare . 

Accadendo di palTare avanti un’ Altare, dove Ila una_. 
Meda, che habbia fatto la elevazione, fi ferma col Sacerdote ( ò 
à delira , ò à finiUra di quello , fecondo che fi trova ) e fanno 
amendue con tutte due le ginocchia /adorazione al Santifiìmoi 
fi alzano , e feguitano il loro viaggio : nella quale adorazione , 
benché debba il Sacerdote fcoprirfi , non piglia però il Cherico 
la Beretta , attefoche , non fi dovendo far ferma , il Sacerdote 
non fi fcuopre,fe non quando è già gennflellb,e doppo l’inchino, 
fhbito fi ricuopre prima di alzarfii onde non vi è necellìtà di da- 
re la Beretta à tenere . 

6. Non cosi poi, quando quella Meda facede di fatto la ele- 
vazione i perche in ralcafo il Cherico s’ha da fermare alla de- 
lira del Sacerdote , e pigliar la Beretta , per tenerla , finche il 
Sacerdote ftà genutlcdb colla delira lui Calice, per ti.tto il tem- 
po, che dura tale elevazione si dell’ Ollia , come del Calice . 

7. Se fi pada avanti un’ Altare, dove fia cipolla qualcho 

Reliquia inligne, ò i'covcrta qualche Immagine miracolol'a, 
dove in particolare fia quel giorno ò Fefta, ò concorlb di popo- 
lo , fi fa quanto s’c detto dell’ Altare Maggiore per lo Cherico i 
jjoictic v’è differenza per lo Sacerdote nel dovei fi feopnre in 
riverirle : e dovendo il Sacerdote inchinarli alla Reliquia-. 

f rotóndamente (il che difficilmente può farli col Calice, e colla 
eretta ui rnaoo ) farà bene , che il Cherico pigli la Beretta , e 
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la tenga, finche il Sacerdote ha fatto l’inchino profondo. 

X. Giunto aU’Altare defiinato , fe la Porta della Sagreftia, 
ò altra, di dove fi è venuto, è dalla parte deirEpiftola, il Cberi- 
co , quando fi trova arrivatoall’ incontro del corno dell’£pi> 
Itola , fi ferma , ritirandoli indietro, per lafciar pafi'are il Sacer- 
dote al mezzo , riverendolo nel pal'sare che fa : e pafsato, fi av- 
vanza al pari del medefimo in piano, ed ivi dando in piedi, 
riceve la Beretta colla delira con atto di baciarla , appoggiando 
per allora al braccio finiftro il Mefsale: poi nuando il Sacerdote, 
primji di falire , fa la fila riverenza , ò genune'llione, fecondo le 
rubriche , anche ilCherico fa la fila adorazione , genuflettendo 
con un ginocchio i e fiibito ( fe può } colla mano finiftra, appog- 
giando per allora al braccio deftro il Mefsale , alza la Vede an- 
teriore al Celebrante , perche falga più facilmente i gradini. 
In ciò fare , fale anch’ el») i gradini , ma non mette i piedi fu la 
Predella ,fenza necelfità; e lafciata la Vede , fi ritira per quel 
grado più alto fotto la Predella.girando al corno dell’ Epidola , 
cd ivi fu l’Altare fovra il Cufiino , ò Leggietto , pota il Mellàlc 
cosi ferrato , come lo portò , fenz’ aprirlo , con avvertenza che 
l’apertura di efib Libro guardi verfo il Sacerdote , e non lo col- 
lochi fvolto, ma à filo delUAltare medefimo. Indi và à deporre 
la Beretta fu la Credenza , ò in altro luogo comodo, e decen- 
te i guardandoli di non porla mai fu l’Altare , nè fopra i gradi- 
ni , che fogliono fodeuere li candelieri . Fatto quedo , fi volta 
verfo il fuo luogo, e là per Io piano s’incammina,tacendo la fem- 
plicc genuflelfione , quando padà per mezzo: e ’l luogo fuo ha 
da edere in faccia del corno dell’ Euangelio , genuHettendo per 
allora , danteche deveinfieme col Celebrante fare la 
Cenfeffione , come diremo . 

XI. Difii, fe la Porta della Sagredia è dalla parte dell’ Epi- 
llola : attcfoche, fe fbdc dalla parte del Vangelo, il Cherico 
in tal cafo , precedendo il Sacerdote , tirerebbe avanti fino di là 
dal mezzo, all’incontro del corno dell’ Epidola , fenza gcnuflet- 
tere in mezzo, nel pad'are, alla Croce : e gionto avanti il mezzo 
dell’Altare il Sacerdote , riceve la Beretta , genuflette , alza la 
Vede, colloca il Mcdàlc ,efa tuttofi rimanente, che fi è detto 
di topra . 

XII. Se poi fi viene per di fuori , e s’ha da entrare in Cap- 
pella perla Porticella de’ Balaudri , ò Cancelli , allora il Che- 
rico entra prima del Sacerdote, fenza fare genuflefiioae , e fi 
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ritira alquanto verCo la parte deir Epidola , ed entrato il Sacer- 
dote, riceve la Bcretta, rivcrifce con cfso la. Croce, e fa, quanto 
« lui fpctta, fecondo i precedenti due Punti 


I. Ollocatofi adunque inginocchio , come fi dilse, il Che- 
rico in plano, per dar principio al fuo tèrvigio , fià 
afpettando;con mani giontc , che feenda il Sacerdote per co- 
minciare quella parte di Mefia ( largamente parlando ) che di- 
cefi ConfelFione . Scefo il quale, procura egli di ritirarli alquan- 
to indietro , per non iftarc in fila con cfso , che farebbe troppa 
prefunzionc , e quando il Sacerdote riverifee profondamente la 
Croce , ò col ginocchio piegato il Santifiimo nel Tabernacolo , 
fe in quell'Altare fi trova , cfso ancora profondamente s’inchi- 
na, e icgnandofi quello,!! fogna anch’cfso nel dire In nomine Fa' 
tris iSc. fenzadirnulla, e fiandofi colla vita eretta. Recita poi 
à vicenda col Sacerdote i Vcrfetii dell’ Antìfona ; Introibo ai 
Altare Dei , ril'pondendo : Ad Deum , qui latificat Juventutent 
meam: e cosi i\ Siimo pudica me y fe fi dice ( poiché quello fi 
lafcia nelle Mefic da morto , e del tempo di Paflìone ) col fuo 
Gloria Patri y al quale femplicemente s’iocbina, e la Ridetta 
Antifona: /«rro/^o , quando fi ripete doppo il Salmo: ufando in 
ciò quella voce , che fi conformi con quella del Cclebfante . 

II. Seguita doppo il Salmo ( avanti di venire al Confiteor ) 
il Vetietto ‘.Adjutorium noftrum in nomine Domini y al quale fi 
fegna , e rifponde: ^i fecit ceelum , iS terram. 

III. Nel mentre che il Sacerdote dice il (no Confiteor y il 
Cherico non fa ne atto, nè moto veruno, ma fifià colla vita 
retta , e mani gionte, fenza picchiarli il petto , e fenza rifpon- 
dere Amen , quando il Sacerdote ha finito . Per dire poi efso il 
ÌAifereatur fopra del Sacerdote ancor profondamente inchina- 
to , fi volta un tantino verfo di quello mediocremente chino , 
c finito II Mifereatury fi volge affatto verfo l’Altare , e profon- 
damente chino fa elso ancora la fua Confeffioneà nome Rio, e 
del Popolo infieme , voltandofi folo un tantino colla tefia verfo 
del Celebrante , quando dice quelle parole Tibi Pater , c 7*c 

i e picebiandofi al Alea tulpa triplicato con tre colpi il 
petto . Finito il Confiteor y non ancora fi muove , ma cosi pro- 
fondamente inchinato afcolta con divozione il M>fereatur ve- 
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Jìri , che dice fopra di lui » e di tutti gli aftanti il Sacerdote > al 
quale riiponde poi /fmtH . 

IV. Allora erge la vita , ed all' Indulgentiam il fegna coi Sa> 
ccrdote » rifpondcndo nel 6nc yimen . 

V. Seguitano quegli ultimi Verfetti Deut^ tu corner fus^vivi- 
ficabit not &c.a’ quali il Miniftro Uà pure col Sacerdote medio* 
cremente chinato , t ifpondendo a quelli la parte, che à lui toc- 
ca : avvertendo, tanto qui, quanto nelle altre rifpofte, quando à 
vicenda dice qualche cofa col Sacerdote, di ben proferire le pa- 
role, di non prevenire, ò imbrogliarli, e fare imbrogliare il 
Sacerdote medelìmo. 

f. I V. 

I. *0 Inita la Confèillone , ò pure un tantino prima ( malli- 

JL^ mamente quando il Sacerdote è follecito)G alza in pie^ 
il Cherico, e colla delira piglia la Vede anteriore del Cele- 
brante , e lo ajuta à falire i gradini , come G difse di fopra , fa- 
lendo anch’ efso , le bifogna , tanto quanto badi , perfinche già 
mette i piedi il Celebrante Gi la Predella . 

II. Si ritira poi , e s’inginocchia non più nel piano , ma Gl 
l’inGmo de’ gradini , c G: non vi fono altri gradini, che la Pre- 
della , mai Gl queda non genuGette, ma in piano: ed ivi dà fenza 
più alzarG , fino alia mutazione del Libro . Nel qual tempo oc- 
corrono Introito , Kyrie , Gloria in excelfit , Orazione , ò Col- 
letta , Epidoia , e Graduale . 

III. Air Introito , quando il Sacerdote lo comincia fegnan- 
dofi, fi fegna anche il Cherico: Se in el^ fi nomina Gesù, 
ALakia , ò il Santo , di cui fi dice la Mefsa , s’inchina femplice- 
mente, colla differenza del più, e meno fecondo il merito di 
effi. 11 fimile fa al Verfetto Gloria Patri , che in efso Introito 
Tempre occorre , falvo le Mefse dei tempo di Paffìone , e quelle 
da morto, nelle quali ultime nè meno occorre ilfegnarfi. 

IV. Li Kyrie fono nove i e quattro ne toccano al Cherico , 
cioè un Kyrie , due Cbrifley ed un Kyrie à vicenda col Sacerdote, 
guardandoli di non sbagliarne, e di non dirli in confufo tutti in 
un tratto i ma dicendoli à tempo , con divozione , e penfando 
al loro numero , e lignificato ancor letterale . 

V. Il Gloria in excelfit non Tempre fi dicci ma quando dicali, 
llia il Cherico avvertito di chinarli fei volte fcmplicemcnte , 
cioè alla parola Dro nel principioi nXiìAdoramut te i ilGratiat 
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azimut tibii al Sufcipe àeptecatìtmtn mjìrmy e due ^SVCbrifle, 

VI. Quando il Sacerdote fi volta à falutare il Popolo col 
Domiaut vobi/cum , il Cherico china la tefia , e rifponde : Et cum 
fpiritu tuo i avvertendo , che qualche volta vi è il FleBamut ge- 
uua , al quale và rifpofio : Legata . Nella Colletta immediata- 
mente feguente fila divotamente il Cherico, unendo anch’ elio t 
fuoi voti col Celebrante, ed in efibcou Santa Chiefa i avver- 
tendo di chinare il capo a’ nomi di Gesù, di Maria, del 
Santoi ò Santa in quella Colletta ,ò Collette nominati , edel 
Sommo Pontefice , le tra quelle fi mette ancora la propria per 
lo medefimo Capo di tutta la Criftianità . Rifponde poi Ame» 
nel fine della Colletta, e Te fono più, due volte occorre conchìu- 
dere coWAmen^ cioè dopo la prima, e dopo l'ultima, nelle 
quali il Sacerdote conchiude col Per omniajaculapcculorum , 

VII. Seguita TEpiftola, alla quale il Cherico dee ftare at- 
tento i e fé vi occorre in ella nominare Gesù, Makia,ò’ 1 
Santo , di cui fi dice la Mefia , chinare divotamente la teda : 
anzi in certe Merse,che hanno nell’ Hpifiola quel Verlètto://» »o- 
ptine JESV omue genufle^atur &c. il Cherico profondamente 
fi china , quando il Sacerdote genuflette . In nne poi di ogni 
Epiftola fi rifponde Tempre col Deogratìat : eccetto nelle Mefie 
del Sabbato delle Quattro Tempora , nelle quali corrpno fei 
Epiftole ( per dirle cosi,come comunemente fi chiamano, efsen- 
do per altro cinque Lezioni , ed unaEpiftola ) i^telbche alla 
quinta non fi rifponde col Deogratìat i ed in tal Meisa deve 
ancora ftare avvertito di non alzarli, per andare di là à trafpor- 
tare il Mefsale , ancorché il Sacerdote lo lafci per venire iu 
mezzo à dire il Gloria ( fé vi è) ò il Domiaut vobi/cum, perche ha 
da tornare un' altra volta à dire l’ultima Epiftola in quel me- 
defimo corno i ma alpetti , che fia il Tuo tempo , cioè quando il 
Sacerdote lafcia il Libro la feconda volta . 

Vili. Al Graduale, Tratto, e Seguenza altro non vi è d’av- 
vertire pe’l Cherico, fé non il chinarli a’ SS. Nomi detti di 
fopra , e fare l'inchino profondo , qualvolta in efii occorre al 
Sacerdote fare genufleÌTioni , come al P'eai SaaSie Spiritut z 
reple tuorum èTc. nelle Mefse dello Spirito Santo i ed iWAdjuva 
ttot Deut , falutarit nofter tic, in certe Mefse feriali della Qua- • 
refima . 

IX. Finito tutto , quando lafcia il Libro il Sacerdote , per 
pafsare dall’altra parte à leggere il Vangelo , fi alza il Cherico , 
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s’incammina verfo il mezto , dove con femplice gcnufleffione 
riverifcc la Croce , falc al corno deH’Epiftola, lenza metter 
piede fu la Predella , e prefo il Medàle , cosi aperto, come lo 
trova , fui Tuo CulTino , ò piccolo Leggio ( fc pure i Cuffini non 
fono due , uno di quà, ed uno di là ) lo tralì^orta dall’altra parte, 
voltando la vita verfo dove ha da andare, e camminando per 
breviorem viam , ò co’ piedi fu l’infimo gradino, ò nel piano, con 
fare la riverenza in mezzo, verfo la Croce rivolto, con un ginoc* 
chio piegato : avvertendo, in portarlo aperto, di non farlo pen- 
dere verfo terra colla parte fuperiore , ma di tenerlo , ò piano , 
ò più tofto un tantino elevato dalla raedefima parte fuperiore 
di quello . Se fi portaflè però chiufo il Meflale , non fi farebbe 
male , perche fi falverebbe coH’autorit A del Bauldrio , che Tem- 
pre chiufo lo fi portare non foloal Cherico , ma anche a’ Mi- 
niftri Sagri nella Mefiafolenne. Giunto al corno del Vange- 
lo , lo colloca fu l’Altare talmente fvolto , che il Celebrante, 
in leggere il Vangelo, venga à guardare verfo il fuppoQo Aqui- 
lone , fecondo il mi fiero . 

X. Lafeiato il Meflale , fi rivolta colla vita verfo dove ha 
da andare , e per lo piano s’incammina all’ altra parte , riveren- 
do al folito laCroce nel paflàre per lo mezzo.Si ferma all’incon- 
tro del corno dell’ Epifiola in faccia all’Altare j ed ivi in piedi 
fià adafcoltare il Santo Vangelo, voltando alquanto la vita 
verlò il Sacerdote, che lo legge. Nel qual Santo Vangelo il 
Cherico ( ancorché per ifirada , cioè non ancor gionto al fuo 
luogo ) rifponde al Dominui vobifeum coll’ Et cum fpiritu tuo : al 
Sequentia SanW Euangelii fccundum .... col Gloria tibi Domine'. 
fegnandofi al Sequentia , &c. col pollice la fronte , la bocca , e’I 
petto. Se nel Santo Vangelo occorre fentirc ricordare i SS. 
nomi di Gesù , e Maria , non fi feordi de’ foliti inchini i fico- 
me ancora non tralafci d’inginocchiarfi , fc in eflb vede à qual- 
che parola inginocchiarfi il Sacerdote . 

XI. Finito il Vangelo,rifpondc Laut tibi/ihripe : ed imme- 
diatamente s’inginocchia fu l'infìmo gradino, elififià , finche 
il Sacerdote dice il Cre//o( fc la Mefl'a lo richiede), c l’Offcrtorio 
tutto : avvertendo ncì.Credo di chinare il capo al principio, 
quando lo china il Sacerdote al7>0x»i indi à poco al 
Cbripuniì e nell’ articolo dello Spinto Santo al Simul adoratur ì 
ma all* Imarnarut ep de Spirita SauSJe &c. profondamente s’in- 
china . 

^ s. V. 
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Q Ui fcguita l’OfFcrtorio , dove fi dà principio più profiima- 
jnente alla Santa Meda : nella qual parte, fino al Canone, 
appartengono al Cberico le feguenti Azioni . 

1. Al Domittut vobifeum s’inchina , c rifponde col folito Et 
cum fpiritu tuo. AfcoltagenufleflbrOfièitorio, c poi fi alza. 
Alzato , fa in piano una femigenuflefiìoiie verfo la Croce , e per 
lo piano girando verfo il fianco Epifiolare dell’Aitare , fale , e 
prende il Velo del Calice, io piega con pulizia , e io colloca fu 
l’Altare vicino al Corporale ( ma non (opra di quello ) nella.» 
parte più dentro verfo il gradino de’ Candelieri . 

il. Scende da i gradi dell’ Altare , voltandofi verfo dovc_» 
ftanno le Ampolline , e prete quelle , le porta al Sacerdote alla 
tefta dell'Altare dalla parte dell’ Epiftola . 11 modo di portare , 
c miniftrare le Ampolline fi ollerva diverfamente praticato nel 
Gavanto , nel Bauldrio , c nel Caftaldo . 

11 Gavanto ammette il Fazzoletto , che fi fienda fopra 1’ Al~ 
tare il Piattino, che fi collochi fopra il Fazzoletto, e le Ampolli- 
ne fopra il Piattino , à defira quella del Vino,quella dell’Acqua 
à finiftra. 

11 Bauldrio concede il Piattino fotto le Ampolline collo- 
cato fopra l’Altare, ma non ammette il Fazzolctto,diftefo fotto 
di quello (fe bene però nelle Note fopra le Rubriche del Mefiàle 
non dif^pruova il predetto modo del Gavanto . ) 

11 Caftaldo poi nè Fazzoletto , nè Piattino ricorda , ma le 
fole Ampolline in mano del Cherico i il che è più degli altri 
piacciuto à Monfignore Sarnelli , il qgale cosi ha introdotto 
l’ufo in quefia Arcidiocefi di Benevento, e cosi quali da per 
tutto fi pratica . ' 

In conclufione , il Mefiàle non preferivo altro in quella^ 
materia , fe non che il Sacerdote riceva dalle mani del Mini- 
ftro le Ampolle colla debita riverenza , c bacio dell’ Ampolline, 
non delia mano del Sacerdote . 

Siano poi le Ampolline fopra il Piattino, ò nò, fiavi, 
ò nò il Fazzoletto fotto difielb , la Rubrica non ne parla : onde 
k qualunque de' detti modi fi portino le Ampolline all’Altare , 
non è mai male, purché fi ofiervi la Rubrica, che’l Sacerdote non 
da sè fe le pigli , ma dalle manidei Cberico . Per ciò fare , con- 
viene, che il Clicrico prenda le Ampolline nelle file mani , nella 
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delira quella del Vino y nella lìniftra quella dell’Acqua, non 
per modo, che le impugni, ma foftenendole per la parte infcrio- 
.re elevate fu le tre dita pollice , indice , e medio, rivolte per 
modo, che il Sacerdote le pigli comniodamente per lomani- 
chetto , fé vi c , e'I pizzetto lìa al contrario j iìche in voltarle 
verfo il Calice, venga à riufeireverfo di quello . 

Quando il Sacerdote fi accoda per riceverle , ilCherico 
fa un’ inchino mediocre ai medefimo Celebrante , poi col 
bacio , c con picciolo inchino di teda gli porge colla dcdra_« 
quella del Vino, ed intanto eh’ e' pone il Vino nel Calice, 
palla il Cherico quella dell’Acqua dalla l'ua finidra alla dedra , 
e colla finidra ripiglia quella del Vino ( fenza più pafiarla^ 
alla dedra ) col debito atto di bacio , ed inchiiietto graziofo. 
Tiene poi elevata quella dell’Acqua un tantino, finche il Sa- 
cerdote gii ha formato l'opra il légno della fanta Croce ( fe 
non è Meda da morto , nella quale tal legno fi lafcia ) : allora 
fa l’atto di baciarla , e coli’ inchino picciolo gliela porge , 
llcome con gli atti medefimi la ripiglia i e fatta la riverenza 
con inchino mediocre al Celebrante ,.parte per la Credenza , le 
non vi ha il Piattino, ma fe ha portato prima fu l’Altare il Piat- 
tino, pofa l'opra di efib quella dell’Acqua, và à pofare fu la 
Credenza quella del Vino : piglia li Fazzoletto ( fe lo ha lalcia- 
to alla Credenza , e non lo ha prima diftefo fecondo il Cavante 
fopra l’Altare) fi accoda all’Altare, prende colla finidra il Piat- 
tino, pofa fu l’Altare il Fazzoletto non aifatto didefo,e coll’Am- 
poliina dell’Acqua nella dedra afpetta il tempo di lavare lo 
deta al Sacerdote. Che , fe fecondo il Gavanto , halafciato il 
Fazzoletto fopra l’Al^arc , quando dalla Credenza , dove ha 
pofato l’Ampollina del Vino, torna all’Altare per pigliare il 
Piattino , alza dal mezzo il Fazzoletto diftefo alquanto , accio- 
che fia comodo poi il prenderlo al Sacerdote i ed ufeendo dal 
fianco dell’Altare,fuori di quello dà da lavare le mani al Sacer- 
dote con un’ inchino'mediocre, si prima , come doppo, quando 
poi parte per la Credenza . 

Podo poi che fi faccia , come fi è fuppodo , fenza il Piat- 
tino , quando il Cherico s’è partito ( come fi dille ) perla Cr^ 
denza , pula l’Ampollina del Vino lòpradi quella, piglia il 
Fazzoletto, e fe lo colloca difpiegato lopra il braccio Anidro 
vicino alla mano, ( òpure lo frammette con ima punta alle 
dita della mano finidra , laXciaodolo pendere verfo terra ) e 
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tenendo colla detta finiflra il Piattino per modo, che non gli 
polTa fcorrerc dalle mani , e colla delira TAmpollina dell’ 
Aoiua , lì accolla ( quando è il tempo ) al Sacerdote . fuor 
deirAltare tanto, che le mani del Sacerdote non folo liior dell* 
Altare , ma fuori della Predella ancora fi eftendano , e colle.» 
riverenze fopraccennate lo ferve . 

Lavato il Sacerdote , e prefofi da fé il Fazzoletto dal brac- 
cio,ò dalle dita del Minillro, come fopra, nel mentre che quegli 
fi aHerge , rella ivi il Cherico col Piattino in mano, ed afpetta il 
Fazzoletto i il quale ò il Sacerdote ripone da fé fopra il braccio 
iìniftro del Minillro , ò piuttollo il Miniftro medefimo , pofata 
l’Ampollina dell’ Acqua Ibvra il Piattino , lo ripiglia cUò me> 
deiìmo colla fua delira dal Sacerdote colla riverenza , e bacio 
dovuti . 

III. Data l’Acqua alle mani , il Cherico fverfa dal Piattino 
quel p^o di Acqua , che ha lervito al Sacerdote , non ibpra i 
gradini dell’Altare , nò in lungo , dove polla andar fotto i piedi, 
ma ó nel proprio Vafetto fiiìb ( ficomein quella Metropolitana 
fià ad ogni Altare provifto) ò in un cantoncino remoto. Pren* 
de poi il Fazzoletto, e io ripiega, non in faccia al Popolo, 
ma verfo la Credenza : e le intanto ù volta il Sacerdote al Po- 
polo , con dire VOrstc fratrtt , il Cherico lì ferma dal piegare il 
Fazzoletto, e rivolto verlb il Sacerdote, dice WSufeipiat'. con 
avvertenza però di non dirlo fubitofubito doppo i’Orare/ra- 
Ire/, madoppo un tantino di tempo , quanto balli al Sacerdo- 
te, per compire quelle parole , che vanno unite aX\' Orate fra- 
tret , cioè , Vt meum , ac viflrutu Sacrificium acceptabile fiat apuà 
Dtum Pairem OmHìpotentem i alle quali fa per l’appunto rifpofta 
propria WSuJ'cipiat : il Sufdpiat y ò fi dica in piedi , ò fi 
dica genufiellb, poco importa , purché fi dica fermo , c non an- 
dante, ne facendo altro in tal tempo j nè pure fi preferive il 
dirli chinato, nè necefl'ariamente xlal Cherico , dicendola ru- 
brica , che le non lo dice il Cherico , lo dica da fe il Sacerdote . 

IV. Quando fi parte il Cherico dalla Credenza per ritor- 
nare al iuo luogo , porta fece il Campanello , e prima di genu-? 
flettere nel gradino , come prima , riverìfee con una femplice 
gcnuflcHìonc im plano la Croce , come fece al partirne . 

V. Al Prefazio ci è per lo Cherico il rifpondere al 9Vr omnia 
fiecula faculorum coWAmen % al Dominnt vobifeum , coll’ Et cane 
Spirita tuo ì al Surfum corda , coll’ fiabemut od Domham » ed al 
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Crath TTggamfrt DomtftoDeo ttófiro { al quale fi-ha da inchinare 
fcmpliccmcntc il capo ) col Dignuci , & juftumefl . , , 

VI. Al SanSiar china mcdiocrctnentc la vrta , c dà tre tpc- 
•chi col Campanello , uno a ciafehedun SatiSìut : ed al Beneàì- 
flus, qui venit in nomine Domini iSc. erge il capo , c le IpaJlc , c 
iì regna , depofto il Campanello. 

X V I. 

1. CI refta il Miniftro così gcnuflciTo al medefimo luogo , 
i3 non lì alzando fubito al principio del Canone, per accen- 
dere la Torcia, -ma può afpettare aciòfare^ quando il Sacer- 
dote ha finito il Memento de’ Vivi X Icpure non convenide di 
Tarlo prima per qualche circofianza ) i nel qual punto lì alza ai 
Mintftro, ed in piano fa una riverenza con fcnaplice ecnutlef- 
iìone verfij'la Croce , lì volta a prendere lo firumemo proprio 
per accendere > e prefo il lume dalla Candela deli’ Altare nel 
’Carno dcH’ Epiftoh , accende la Torcia , ò altro Lume ful filo 
Toroiero, ò Braccio , ò altro Ceroferario, che 4Ì4aoò appo- 
co, fervendofi dell’ avvertenze , che fi fono date in limilc ac- 
•cendimento . Depofio poi lo frumento al fùo luogo , edò tor- 
na , dove prima ftava ; e fatta verlb la Croce una genuflefiìone 
fempiice in pian» y lì dimette inginocchio fu l’infimo gradi .10 , 
afpettando il tempo della Confegrarione: il qual tempo fc gii 
'folle, quando torna dall’ accendimento della Torcia , in tal 
'Calo, CeatLi fare a quel luogo genuflefiìone, nèferma veruna , 

• ina prefo il Campanello , fi accofla più al mezze , cd ivi fa un» 
genuflefiìone in pian» ,-poi lì avvicina al Sacerdote . 

11. . Apprdlatofi adunque il Chericoial Saecrdote per modo, 
cheglìfia comodo l’alzargli la Pianrta dal fianco dcftro , non 
•dietro ad eflò ,-fi pone genwlcnofiil più alto grattino, non però 
iu la Predella : c quando il Sacerdoteha conlegrato W)ftia , pi- 
rglia colla finillra mano la Pianeta , e , fogli parerla bacia per 
divozione-i c teDcndocaUa delira il Campanello, quando.il Sa- 
cerdote comincia ia fila prima adorazione genuflettendo , efiò 
di il primo tocco, affinché il Popolo accompagni .quell’atto 
'del Sacerdote con adorare di cuore il SantiiTimo : poi quandoàl 
Sacerdote comincia ad alzar l’Oflia Sagrata , per tnoflcaFla al 
"Popolo , ilOcrico dà il lecondoioccodi Campanello , pcr4n- 
•viure ilPopolo anùrarc quel. gran miracolo di veder Pane, 
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e creder Corpo Gesù Crifto, e lo adori : Dà poi il terzo tocco 
diCampinello^ quando il Sacerdote ha depodo l’Oftia Topra 
del Corporale , c comincia a fare la iua feconda genuf elTione 
al Santiffimo Sagramento . Siche li tocchi del Campanello 
hanno fempre da cflcre preventivi , e non concomitanti dcllCL» 
éette azioni del Sacerdote , accioche fiano eccitativi fecondo 
il fìne, per lo quale (i r inftituito tal fuono. Intanto che li fanno 
quede azioni , il Cherico accompagna anche edò i.on folo 
coir interno le adorazioni del Sacerdote , e del Popolo , ma_j 
coli’ ederno ancora , chinandoli quanto può, non mancando 
ancora cflb di dare uno fguardo al Santiflìnio , quando lì alza , 
per efercizio di Fede , ed ammirazione della potenza , làpienza, 
e bontà di Dio , che ivi è giunta al non più oltre per amor no- 
ftro. Laicia poi la Pianeta lenza baciarla : e quando il Sacer- 
dote ha coniegrato il Calice , di nuovo la ripiglia pur fenza ba- 
cio, e fa lo dedò, chcfiè detto nella Elevazione dell’ Odia: 
baciando ( fe li pare ) la Pianeta , quando la lafcia l’ultima vol- 
ta , e procurando di lafciarla ben compoda, edidedi: avver- 
tendo lopra di CIO, che tale alzamento della Pianeta è inftituito 
per aiutare il Celebrante , che non rcfti dal pefo di quella impe- 
dito ad elevare le braccia , onde vcda,cbeil fuo alzarla non da 
per modo , che gli dia più tofto incomodo , che follievo . 

111. Finita le Elevazione , fi alza il Cherico , e lenza nuova 
gcnufteftìone iivpiano fi ritira al primo pofto col Campanello, 
il quale depone ivi avanti di sè : e così gcnuflclso,'fe ne dà me- 
ditando fecondo la fua divozione que’ Sagrofanti Midcrj, lenza 
dir Corona , oRofario , ò legger Libro ^voto , per non impe- 
gnarfi per modo . che non fi trovi fpedito alle rifpode , che ha 
da dare à fuo tempo . 

‘ IV. Se fi accorge, quando fi fegna il Sacerdote doppo il 
Supplica te rogamus f ìi quelle paròle Omni benedéUione ceieflì ^ 
iS graia repleamur , farà ^ne il Cherico ( fecondo il Bauldrio ) 
à l'egnarft ancora edò . 

V. Quando il Sacerdote dice à voce mediocre il JVaiit quo^ 
que peccatori bus y fi picchia il petto anche il Chcrico . Hquaido' 
indi à non molto il Sacerdote , prima di dire il Pater, dice ad 
alta voce Fet omnia fttcuìaf xculorum , edò rifponde : poi' 
fià attento al Pater nofter , concbiudendo edò con l’ultimo ver-, 
letto Sed libera not à malo , fenza Amen , che lo dice à voce fom- 
juefia il Sacerdote . ■' > 
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VI. Poco doppo il Sacerdote dice on* altro Ptr omnia facnìm 
pcculorum , cui rifpondc il Chcrico ^men ; ed iniinediataineDte 
dicendo il Sacerdote Fa» Domini fu Jcmpervobifcum , il Cherico 
ii regna col pollice la fronte, la bocca, ed il petto, e rifponde: Et 
tnm Spirita tuo . 

VII. triplicato, tre volte il Cherico, medio^ 
cretnente chìnandofì, fi picchia ii petto i fé non è Meda da_, 
morto, perche allora fi iafcia tale percuflìone,ma non l’inchino . 

Vili. Al Domine nonfam dignut triplicato, il Cherico ancóra 
mediocrctnente chino , fi picchia il petto tre volte , fé non vi è 
Ja Comunione ò di efiò Qierico , ò di altri i poiché in tal 
cafo non occorre tal percufiione di petto , quando la fa il Sacer- 
dote , proieisando fic ftefso indegno della Santifiìma Comunio- 
ne , ma s’indugia poi a picchiarli, quando il Sacerdote, col San- 
tifiimo in mano rivolto al Popolo , replica per lo Popolo ftelso 
il '^ornine non fum dignut iffe. Intanto ( fé non fi ha da comuni- 
care ) fa con tutto il cuore il Miniftro, come dovrebbe fare^ 
ciafeheduno degli Aftanti , la Comunione fpirituale. 

IX. Quando il Sacerdote ha funto la Sagratifiima Oftia , 
c giàfeoverto il Calice, ftà per fare una genufleCfione al San- 
titfimo, prima di fumere il Sagratilfimo Sangue , il Cherico, 
fi alza in tempo di fiirc anch’ efso verfo il Santifiimo la genu- 
fleifione in piano avanti di partire, nel tempo appunto , che la 
fa il Sacerdote. Và alla Credenza (fuppofto che non villa la 
Comunione ) prende le Ampolline, quella del Vino nella de- 
fira , nella finiftra quella dell' Acqua , impugnandole quella., 
volta , non tenendole fu le tre dita , come li difse neH’Offerto- 
rio , attefoche là le deve porgere al Sacerdote , ma qui devcj 
effb medefimo infondere e Vino, ed Acqua nei Calice. Cosi 
fi accolla alla tetta del fianco dcH’Altare ad cornu EpiJloUs e fc 
forfè arrivafse prima, che il Sacerdote havefsc funto il San- 
tifiimo Sangue , s’inginocchia fu l’infimo gradino , afpettando, 
che ciò fia fatto . Sale poi i gradini, e fi accolla, quanto più può, 
al detto fianco dell’Altare , e con i debiti inchini , e baci, come 
fi dilse nella prima miniftrazione delle Ampolline, llende ii 
braccio deftro fopra l’Altare , e infonde il Vino nel Calice, 
quando , e quanto ii Sacerdote comanda i avvertendo di non 
tar cadere goccie fovra le tovaglie dell’Altare : Poifidifeofta 
un tantino , ttànteche il Sacerdote non dal mezzo , ma ad cornm 
EpifioU viene a ùsc , fovra l’ÀUare però, e non fuori di quello, 
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Pabluzione delle dita , per la quale infonde il Qierico colle de- 
bite riverenze, e baci prima il Vino ,'e poi l’Acqua , fempre a* 
cenn i del Sacerdote roedcfimo : fé però fofle MelTa da morto , 
lì lal'ciano i baci , ma non gl’ inchini . Indi fatta una mediocre 
riverenza al Sacerdote , parte verfo la Credenza, per deporre le 
Ampolline. 

. X. Cafoche flavi la Comunione da fare, il Cberico ftende 
le Tovaglie lòpra 1 Cancelli, ò altri Scanni tra tanto , che fi co- 
munica il Sacerdote , poi fi ritira in teda de’ gradini a fianco 
di ellì , e genufieflb in piano colla faccia verlo il Sacerdote , 
profondamente chinato dice il Confiteor ì e dando ancora così , 
alpetta , che il Sacerdote fi volti , c dica il Mifertatur veftri 
e i\V InduigentiùM alza la teda, e fi fegna. Quando pofeia il 
Sacerdote fi volta colla Particola in mano , e dice: Ecce Agnut 
Dei i3c. edò s’inchina profondamente, ed al Domine non fune 
: fi picchia il petto, come fi difse poco anzi . Nelfarfi la. 
Comunione del Popolo , fe non fi comunica ellb , fi reda cosi 
gcnuflellò io quel luogo, finoebe^ fi finifee , alzandoli poi per 
ajutare il Sacerdote a falire i gradi , quando ritorna airÀltarc,^ 
col folito alzamento della vede anteriore di quello . Egli ò ben 
vero , che doverebbe il Chcrico in fimil tempo porgere in un 
fiiccbicro colla dedra la Purificazione a que' , che fi comunica- 
no , c colla Anidra un tovaglino d'adergerfi le labbra , fecondo 
il preferitto del Rituale Romano , anzi fecondo la prccifa Ru- 
brica del Melsale , che dice appunto : Minifter autem denterm 
maun tenent vai cnm vino , èf aqua , finiflra verò mappnlam , a//- 
qnantò pojì Sacerdotem , ett porrigit pnrificationem , mappulatm 
ad ot ahffergendnm: e dove talconfuetudine non vi fofse , vi li 
dovrebbe introdurre . 

XI. Tornato il Sacerdote all’Alcare , fi trovi il Minidxa 
pronto colle Ampolline i e faccia quanto fi è detto , fe la Co- 
munione non vi è : E depode già le Ampolline fu la Credenza « 
Evolta coliavita verfo lo firumento da finorzare le Candele, 
e con ciso fmorza la Torcia , ò altro Lume che Ila , lalciandovi 
fopra quel Cappelletto , accioche meglio fi linorzi : cd indi 
cammina per io piano della Cappella verfo il mezzo , dove, 
non andante , ma fermo verfo la Croce , fa la folita adorazione 
con un ginocchio , e poi fale a prendere il Mefsale , quale tra- 
sporta ( così come fi ofservò nel trafportarlo quell’ altra volta , 
colla debita adorazione alla Croce nel palsare per lo mezzo ) 
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al corco ticH’EpiftoIa , ove lo colloca « fila deil’ Altare ^ è 
aon f\ulto,come fi fa ah'Vangrlo . ‘ 

XII. Polàto il Libro , và levare dalla Torcia k) ftrumen-* 
to , che vi lalclò , cripofiolo al luogo l'olito, elso pafsa di là 
colla folita genuflefiìone verfo la<.roce nel mezzo , e fi collo- 
ca gcnuflclso fui più bafso gradino m faccia dell’Altare all’ in- 
contro del corno dei Vangelio, ove, ftando per tutto il Cow- 
munio , c Vopcommunio, ril'ponde cbinandofì al Dominus vtbifcutn 
coll’ Et cttmfpiritu tuo i ed alle Collette ha Kavvertenza di chi- 
narfi, quando deve, cui capo, come glàdi fopra notammo, e 
di ril'pondere in fine al fer owu a J Acuta f 'aculurum , Amen . Ri - 
cordandofi però, che nelle Mcl'se feriali di Quarefima v’è una 
certa Colletta di più , Icparata dalle altre , per la quale intima- 
un’ inchino il Sacerdote, dicendo : Humiliate capita veftra Deo , 
alla quale Orazione fi de’ ftare da tutti mediocremente inchi- 
nato. 

XIII. 'All’ Ite, Miffa efl ; rifponde col Deo gratiat ì e cosi al 
Benedicamut Domino , che talvolta fi dice in vece di quello : ma 
nelle Mefse da morto al Reqniefcant in pace riCpoadc Amen : 
Ricordandoli però , che prima di quelli vi è un Dominut vobif- 
tum da chinarli, e nfponderc: Et cum fpirita tuo . 

XIV. La Benedizione del Sacerdote la riceve il Cherico 

profondamente chinato(come deve fare anche il Popolo>rilpon- 
dendo Amen . E quella Benedizione non và il Cherico a rice- 
verla in mezzo , ma fi ftà dove ftava » fc non che , quando oc- 
corre riportare il Melsale per lo fecondo Vangelo, poiché-» 
allora il Cherico fi alza dal Tuo luogo , quando il Sacerdote ha 
finita la Colletta , ò le Collette i c procura di trovarfi in mezzo 
al Dominus vobifeum del Sacerdote , nel qual tempo cflb fa la 
fila gctiufleflìonc alla Croce, rifpondendo Et cum fpiritu tuoi 
coi feguendo il li» cammino per brevitrem viam , l'ale , piglia il 
Mcfsaie , c per brevtorem al modo conlueto lo i iporta all’ altra 
parte i procurando di accommodarfi al tempo , fiche fi trovi in 
mezzo, quando il Sacerdote dà la Benedizione , la quale riceve 
nel punto llcfso , eh’ c’ Uà facendo la l'ua riverenza con un gi- 
nocchio alla Croce: e poi fubito per breviorem viam fi triiova col 
Libro al corno del Vangelo , collocandolo iu l'Altare alquanto 
fvolto , come l'opra fi difse . > 

. XV Intanto che il Sacerdote legge l’ultimo Vangelo, il 
Cbcrico ( fc U Vat^doi il foUto In principia erat yetbum t'c. ) 
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jftgtiandofi fronte , bocci > e-pctto'al principio , quando fi legna 
lil Sacerdote , col pollice, crifpondendo G/on«f/i/Do»w»e, vi 
.per lo piano all’altra parte incontro ai corno dell’ Epifiola , 
riverendo al Iblito con un ginocchio la Croce nel palsared^l 
jnezzo, e là in piedi lo aicolta , genuflettendo circa 11 fìiicalle 
parole: Et yer^m carofaHumefl yC riipondendo infine Deognr- 
tiat : doppo il quale và fiibito à pigliare la Buretta , ed indi il 
-Libro , c d’accordo fi trova col Sacerdote in plano in faccia.» 
•dell’Altare alla' dcftra di quello, dove fatta Tadorazioiie coi 
jnedcimio concordemente alla Croce, gli porge con atto di 
bacio la Beretta, coll’ avvertenza, che fi diise in principio » c 
parte verlb la Sagreftia , precedendo , e facendo per ifirada^ 
guanto fi è detto del venire dalla Sagreftia all’Altare . Difiì fe 
il Vangelo è il folito In principio : perche fe il Mefsale fi è 
riportato di là per altro Vangelo, in tal cafo per trovarli piè 
-pronto in fcrvire il Sacerdote colla Bereua,iU lwDe,cbc il Che» 
rico retti ad afcoltare il Vangelo da quella parte dcl-Libro-t 
finito il quale Vangelo, dubito prende il Libro , palsa di là ctA 
Libro chiufo in mano., riverendo-in palàare -per lo mezzo 
Croce , piglia la Bcretta dallaOrcdenza, e con quella maggiore 
follccitudine, che può, fi trova infieme col Sacerdote , per por- 
gergliela ùt plano , xome dicemmo pocaazi, c ritoroarlenc 
JD Sagreftia. 

j. VII. ' ■ ; 

1. T A partenza dal l’Altare verfo la Sagreftià può occorrere 
di doverli far in diverfa maniera , fecondo ladiverfa lì- 
tuazionedell’Altarc in riguardo alla Sagreftia medefimatatte- 
fuebe, lefi ha da ulcifetla’ Cancelli per la porticdla di dii , ’l* 
quale fia in mezzo, ilCherico fi volta collafaccia verfo il Sa- 
cerdote , io riverifee, e s’mcammina avanti à queHo , rivol* 
gendofi poi fuori de’Cancdli verfo dove ha da andare . Se non 
ifi fonai Cancdli , ò non fiJiabbia da ufoirc da que’ per andare 
alla Sagreftia a allora ,.ò . farà la Verta della SagrcftM dalla^ 
parte ddl’ Epiftola , ò farà dalla partedd Vangelo >• fe è dalla 
parteddl’Eptftola, il Cherica, <tata chc:^ha la fieretra' ai Sa- 
cerdote , fcnza voltarli àrivcrirlodi lòrte.alcima , fi volta colla 
vita ver(bia;Porta , .dove bada andare, c Icguita ilfiiocam- 
anino, ftgtwndolo ti Sacerdote^ 6e ul Porta è dalla parte dd 
yangdo , in tal cafo , data Ja^rctta ,fi..volta colla vita verfa 
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il Sacerdote » ma non lo inchina , perche gì» qnefti ancora fi fti 
voltando non vcrfolui, ma verfo dove hanno da andare . Ed 
affrettando il pal'so , per precedere il Sacerdote , và come li 
difse , alla Sagreftia. Chele altra lituazionc li dà , fi procura 
di farc|»er modo , che riefca con garbo , e col dovuto riguardo . 

"n.' Tralafciando qui di avvertire il Cherico à tirare > ò al- 
zare la Portieta , le vi è , alla Porta della Sagreftia , e di alzare 
la Vede al Sacerdote* fb vi fono gradi da falire, per non repli- 
care più volte lo fiefsoi fi feguita a dar regola di ciò, che.» 
deve tarfi doppo la Mefsa dal Cherico in Sagreftia, c fuori. 
In Sagreftia dunque , giunto il Cherico al Banco , ò Altarino , 
dove fi de’ fpogliare il Sacerdote , fi ritira alquanto in difparte , 
c lafcia, che il Sacerdote fi apprefiì al piano avanti delio Alta- 
rino , riverendo il medefimo Sacerdote profondamenie nei 
pafsare che fa i poi fi volta col Sacerdote verfo il medefimo 
Altarino, c mentre quello £i la fua profonda riverenza verfo 
la Croce, ò Immagine (come fi difse a principio ) , efso con 
fèmplice genuflefiìone concordemente lo accompagna m ciò 
£irc i fale , pofa il Mefsale , dove và , e fubito li ritrova ad 
aiutare il Sacerdote à fpogliarfi con ogni riverenza, ed accu- 
ratezza or<//«re inverfo^ collocando di mano in mano i Paramenti 
fagri fopra quel B<inco, ò Credenzone ,ò Altarino che fìa, non 
in confufo, ne à modo d’invoglio,ma con quella maggiore com- 
poftezza , che può , e che meritano i avvertendo di baciare, ò 
far fegno di baciare que’ Parati , che riceve dalle mani del Sa- 
cerdote . Ricevuto l’ultimo , cioi TAntitto , s’inginocchia in- 
verfo del Sacerdote , quali chiedendogli la Benedizione i anzi 
in alcune Chiefe fuol dire il Cherico Benedicite H*ater . Indi fi 
alza, deponc l’Amitto , efee in tempo, porge lafuaBcrctta 
al Sacerdote , fe occorre , e poi io lafcia . 

111. Se fono reftateaccefe le Candele all’Altare, ora vàà 
fmorzarle , avvertendo di fmorzare prima quella del corno del 
Vangelo, poi quella dcH’Epiftola. Eie per forte rivogliono 
fmorzare prima dipartire daH'Altare, in tal cafo avverta di 
non farlo , fe prima non fi è finita tutta la Mefsa , cioò, fe prima 
non ha rifpofto l’ultimo 'Deogratiat » dovendo in taleoccafio- 
ne il Celebrante baver pazienza , e dar tempo , che tutto fi 
compifea fenza confufione : nè il Cherico fmorzi mai prima 
quella dell’ Epiftola di quella del Vangelo per alcun rifpetto , 
come di propria bocca fi dichiarò giufiameate PEmioentiffimo 
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ArcivefcoVoOrfioi nella Concluflone , che fi tenne sii quello , 
non oftante,cbe vi fiano Autori» che la fcntanodìverlàmente, 
fecondo,diverilrirpctti. Egli, è ben vero però» che è meglioi 
lardarle eccefe» e j^i tornare a fmorzarle , come li è detto . 

IV. Ritorna poi in Sagreftia » dà una revifta agli Apparati» 
ricomponendoli meglio, fe non lo ha potuto fare perfettamente 
in ifpogliare il Sacerdote i poi depone la Cotta , ed inginocchia-*, 
lofi avanti l’Immagine , ò Croce della Sagreftia , ò pare altro- 
ve » dimanda perdono à Dio de' mancamenti in un tanto mi* 
aiftero commeftì , e lo ringrazia iqlieme di un tanto onore» dii 
cui fi ha da conofbere immeritevole , 

f. Vili, 

A Maggiore perfezione dell* opera » aggiunghiamo due altri • 
Paragrafi , che fono quali neceftàr; , e fovente poftbno oc-i 
correre ad un perfetto Miniftro . Sia il primo di quelli intorno 
alle Avvertenze particolari per fervire la'Santa MelTa in un* 
Altare» dove fia efpofto il SantilIimoSagramento. 

1. Primieramente li avverte il Cherico di fermarli all’ in- 

f rclTo della Cappella à deftra del Sacerdote » per ivi ricevere, 
allo ftefib la Beretta fenza bacio . 

11. Giunto in faccia dell’Altare à filo col Sacerdote, ge-- 
Duflette con eflb in plano con amendue le ginocchia : poi fa< 
tutto quello » che fi è detto della Mellà privata ordinaria . 

111. Nel pafi'are da una all' altra parte nel mezzo davanti 
al Santiffimo » ut txpeditiorfit » dicono li Maeftri de’ Riti » ba-. 
ftare , che faccia la genufleftione femplice : io però non difap-. 
pruovo la doppia, quando paftà vacuo fenza il MelTale, ed allora 
non vi fia neceflària follecitudine , per trovarli preftoà qualche 
miniftero : benché» per non confonderfi , paja meglio ftabilire 
tali genuflefiioni Tempre di un folo ginocchio. 

IV. Quando doppo TOffertorio fi ha da partire dal Tuo luo- 
go , f«r andare alla Credenza , allora la genufleftione, che deve 
fare in piano verfo il Santiffimo, prima di partire , la devc_» 
fare con tutte due le ginocchia ì c cosi quando torna . 11 me- 
defimo s’intende di altre fimili partenze » e tornate . 

V. Quando ha da dar da lavare le mani al Sacerdote , non 
fale il Cherico li gradini, ma fi ferma in piano j afpetta , che 
il Sacerdote .fccnda dalla Predella » e fuori deH’Altare predo il 
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corno dell’ Epiftola li volti cotta faccia verfd il Popolo ( ò verfo 
il Coro 1 fe rAltarc fofle colla fronte verfo del Coro ) , per 
ricevere l'abluuonc » ed allora ( poiché il Sacerdote U «dove li 
lava y. lì debbe adergere ) accodandoli lo ferve y afpettando il 
Fazzoletto in quel m ed eli mo luogo , il quale riceve culla fua 
dedra lenza bacio * ficome fenza b^acio ( ma non feoza inchino) 
baveràmioidrate le Ampolline. 

VI. Non fuoni il Campanello nè al SanStatf nè all* Eleva- 
zione y fupponendoli in tale occalione , che il Popolo non hab- 
bia bifogno di eccitamento . 

VII. Nel rimanente fi oltèrva tutto ciòy che nelle altro 
Mede i dandoli fopra l’Altare y e non fuori y al Sacerdote il 
Vino y c l’Acqua per l’abluzione delle dita doppo la Commu- 
nione : Iblo fi ricordi della genufìeflione doppia col Sacerdote y 
quando partono per la Sagredia y edi non dargli la Bcrctta, fe 
non ufciti dalla Cappella . 

S. 1 X. 

S ia l’altro Paragrafo della Meda privata y celebrata in pre- 
fenza del Vefeovo * per cui fi notano quede avvertenze . 

1. Per Vefeovo , dice la Rubrica del Medàle in più luoghi , 
s’intende , oltre il Sommo Pontefice , un Cardinale , un Legato 
della Sede Appodolica, un Patriarca , un’ Arci vefeovo , ed un 
Vefeovo nelle loro refidenze , e ne’ luoghi della loro giurifdi- 
zione ; avvertendo prima , che i Cardinali fono Tempre in luogo 
di loro giurifdizione, in qualunque parte del mondo fi trovino, 
come ben nota il Gavanto « fecondariamente , che i Vefeovi 
anche fuor di giurifdizione, nelle Cappelle, ed Oratori loro 
domcdici fi dimano in refidentiit eorum ^ 

II. Per loCberico adunque in tale funzione fi è d’avvertire , 
che fi prepara, oltre le altre cofe ordinarie , un Genuflclibrio, ò 
Faldidorio in mezzo alla Cappella (fe in altro filo non conven- 
ga meglio ) coverto di Panno, òTapeto, c provido diCullìni 
proporzionati , e fu la Credenza Io drumento della Pace . Siano 
ancora due Lumi da accendere fovra due Torcieri alla Eleva- 
zione , fe il Prelato non gli ha da fe , portati da’ iuoi Scudieri i 
oofa molto decente, e commendata oltre modo dalP. Tobia 
Corona nel fuo Volume de’ Sagri Tempi . 

HI. Quando è in proifimo di venire il Prelato , efee il Che- 
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rico di Sagi'cftia coi Celebrante al folito: e doppo pofat o il Mer- 
lale, eia Bcrctta del Sacerdote a’ loro luoghi , (écondolcre^ 
gole fopra date, lì ferma in plano giù de’ gradi laterali dalla 
parte della Epi&ola , afpettando il Vefcovo : e quando quelli 
arriva , e fi pone inginocchio lui detto GcnufleObrio, il Cherico 

10 riveriice con femplice geo ufleiBone nel punto ifiedb, chc_> 
dall’ altra parte /0 ^4200 il Sacerdote fa al mcdcfinio Vefcovo la 
profonda riverenza. Così fi collocano il Sacerdote , ed il Che- 
rico , le il Prelato fià in mezzo » ma fe fià col Geuufledbrio 
all’ uno de’ banchi della Cappella , in tal cafo , dovendo il Sa- 
cerdote cominciare la Mella in mezzo in faccia dell’ Altare , 
anche il Cherico fi colloca genufleflb , come nell’ altre Mede , a 
finifira, b delira del medefimo Celebrante, fecondoche porta 

11 nfpetto del Vefcovo . 

IV. La ConfelTione , ovunque fi faccia , cioè ò dia il Sacer- 
dote ttà Corna Euangtlii ^ ed il Cherico ad corna Epijlola y ò 
amendue in faccia deU’Altare , fecondo la fituazione del Genu- 
fleflbriodel Vefcovo, porta per lo Cherico l’av vertenza di dire 
tic\ Confiteor \\Tibi Pater , e Te Pater y non vcrfo il Vefcovo , 
come fa il Stcerdote , ma verfo il Sacerdote medefimo , etiam 
fi ibt ftttrit Summus Pontifex , dice i’ Mellalc . 

V. Finita la Confefiione , il Cherico , che dava dalla parte 
dell’ Epidola ( come fi è detto ) in faccia del Sacerdote , fi alza , 
e pada agenuflettere dall’altra parte, rivolto alquanto verfo 
l’Altare : avvertendo in paflare di riverire si l’Altare , come il 
Vefcovo con femplice genuflefiione, e con quefia didinzione , 
che le il Prelato dà col Genuflcllbrio fuu notabilmente lontano 
da’ gradi ■deU’Altare , il C.herico pafiàndo davanti ad efib , 
deve prima riverire e*'o , alquanto prima di arr/varc al mezzo, 
e poi in mezzo riverire la Croce: ma fe il Vefcovo dà poco 
lontano da’ detti gradi , il Cherico paflerà dietro al medefimo, 
ed allora forfè una lòia riverenza baderà , quando farà in mez- 
zo , alla Croce : e dilli forfè , perche potrà edere , che palfi ac- 
codo al Vefcovo , e non podà Icanfare la geniiflcinone . Se poi 
il Vefcovo dà da un lato , fi porta il Cherico in ciò feconde la 
fituazione, con riverire prima da chi pad'a , fecondo le regole 
comuni delle riverenze, date dal Cerimoniale de’ Vefeovi . 

VI. Quando è ora di portare il Libro dal corno dell’ Epido- 
la a quello del Vangelo, fi alza, pafsa di là colle debite rive- 
renze, fale, pigliali Libro, e lo porta, conforme al folito, 
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daU'altra parte, ma chiufo, e colle debite riverenze . Lo colloca 
fu l’Altare un tantino fvolto > e fccfo da’ gradi laterali al piano , 
coli nel medcfimo corno afcolta il Tanto Vangelo in piedi , e 
coir altre ofservaiioni , già date per tutte le Mefsc . 

VII. Finito il fanto Vangelo , fatta verfo l’Altare una fetn- 
plicc genufleilione in piano , (àie , prende il Meisale iblo dal 
Cullino, ò Leggile, c cosi aperto come è, voltandoli verfo il 
Prcla'^o, glielo porta à baciare, ingegnandofi, come meglio può, 
dimoftrargli coll’indice deliro il principio del Vangelo, che 
fi è letto , dove ha da dare il bacio il Prelato i con avvertenza 
di non fare atto alcuno di riverenza al mcdelimo , quando 
glielo porta , e glielo porge : ma baciato che l’ha , fubito ferra 
il Libro, e con icmplice genufleifionc lo riverifcc i e cosi chiufo 
riporta il Libro all’Altare , accommodandolo fui Cufiino, ò 
Leggile rivolto afiàtto vcrlò il Sacerdote, il quale già fià nel 
mezzo dell’ Altare , per profeguire la Mcfsa . Qu,i ci è da no- 
tare primieramente , che fe il Vefeovo ha feco qualche fuo 
Cappellano , che voglia ( veftito però di Cotta ) far quello uf- 
fizio , il Cherico della Meda in tal cafu , portato che ha il Mef- 
fale, ecollocatolo fu l’Altare per lo Vangelo, fi ritira, ai modo 
folito dell’ altre Mefsc, al corno dell’ Epillola , ed ivi in piedi 
afcolta il Vangelo mcdelimo , e finito , lì s’inginocchia, perfin- 
che è ora ‘di forgere per lo fuo rainillero . Secondariamente fe 
fofsero più Prelati alla Melsa , il Mefsale doppo il V^angelo non 
fi dàà baciare, fe non che ad uno, cioè à chi è maggiore fra 
loro i e cafoche Tolsero tutti eguali , allora non fi porta da ba« 
ciarc à veruno . 

Vili. Tornando al propofito , non vi elsendo novità alcuna 
nel minillrarc le Ampolline, nè al Prefazio , e SanElus , il Che- 
l ico à fuo tempo lì alza, ed accende i Torcieri per l’Elevazione, 
nè oli fmorza fe non affatto confunto il Sagrifìzio nell’una , e 
nell’ altra fpezie . 

IX. AW'^gnut Dei, quando ha finito di dirli il Sacerdote , 
fi alza ilMiniflro , va alla Credenza , piglia lo llrumento della 
Pace , ravvolgendo al manichettodi quello un Velo di feta del 
colore della Mefsa, che in molti luoghi lodevolmente fiufa, 
che vi dia con fettuccia, ò cordoncino attaccato. Sa'e fu la.» 
Predella, s’inginocchia à delira del Sacerdote , e tenendo la 
finillra al petto , alza colla delira lo llrumento della Pace fovra 
l’Altare, vicinosi, ma non fovra al Corporale: c quandoil 
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Sacerdote fi volta , e prefo con amendae le mani il detto ftru- 
mento , lo bacia , dicendo Pax tecum , efso Miniftro rifponde : 
Et cum fpiritu tua . Poi ritirando a fe lo firumento, aftergcndolo 
leggiermente col Velo, fi alza in piedi , eadora con amenduc 
le ginocchia il Santiffimo Sagramento . Si alza di nuovo , cj 
tenendo in mano quello firumento feovcrto, fi volta verfo il 
Prelato , c gionto ad efso , glielo porge con amenduc le mani à 
baciare , dicendo Pax tecum , fenza fargli riverenza veruna nè 
prima, nc allora . Baciato poi che ha il Vefeovo lo firumento 
predetto, il Chcrico immediatamente lo cuoprc col Velo, c 
con femplice genuflelfione riverifee il Prelato , c riporta lo firu- 
mento al Tuo luogo . In cafo che fofsero piu Prelati, fi dà la Pace 
à cadauno di eflì fecondo i gradi loro , afiergeiido Tempre col 
Velo baciò per bacio , coll’avvertenza data di fopra di non 
riverirli prima del bacio , ma bensì doppo il bacio , quando 
afierge , c cuopre lo firumento » non fi dovendo collo firumento 
feoverto riverire . Si fa lo fiefso a’ Principi laici , e Perfone in- 
figni , fecondo laconfuetudine , ò il dovere, fe non che non fi 
ri verifeono con genufleflìonei ficome nè pure tale genufleflìone 
fi fa a’ Prelati , che non fono Vefeovi , ò Legati Appofiolici , ò 
Cardinali > anzi nc pure co’Veicovi alieni, cioè fuori della-» 
loro refidenza , ò giurifdizione i nè meno al proprio Vefeovo , 
quando vi è prefente TArcivefeovo , ò un Cardinale , lecondo 
le regole del Cerimoniale . 

X. Pofato adunque lo firumento della Pace , feguita il Chc- 
rico a fervirc la Mefsa al folito : c quando- dopo l’ultimo Van- 
gelo fi volta il Sacerdote là fu all’Altare vcrlò il Velcovo, e 
profondamente l’inchina , anche il Gherico l’accompagna , di 
dove fi trova , con fare verfo il nie.lcfimo Vefeovo la lemplice 
genufleflìone : c lenza fmorzare le Candele , che non conviene , 
fe non partito quello , fi pone inginocchio afpeitando la parten- 
za di efso , ficome tale partenza afpetta il Sacerdote in piedi 
nel mezzo dell’Altare in atto di orare ; c partito , prende la Be- 
rctta, ed il Mefsalc, c ferve il Sacerdote almodololito alla 
Sagrefiia. Che feif Prelato volefsc rimanere adorare, e fa- 
celse cenno , che fi partifsero, allora prende la Berctta , ed il 
Libro, e fcefo dall’Altare il Sacerdote al piano, li porge la_- 
Berctta , doppo riverito l’Altare ì c rivoltandoli tutti due verfo 
il Prelato al debito modo lo riverifeono, e feguitano il loro 
cammino allaSagrefiia . 

I CAP- 
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IX. 



I CAPPELLANI 

I N S T R U I TI 
Per la MelTa privata del Vefcovo . 

AZIONE I. 

Preparamenti . 

I. A N D E L E fopra l’Altare , ò due , fe non è 

giorno fedivo, ò quattro (e è Feda [«] . 

a. Due Torcic per la Elevazione > ò pure 
due altri Candelieri maggiori avanti l’Al- 
tare , fu cui fi pongano ù le Torcic predette, 
ò due Candelotti [/&] . 

3. 1 P’ramenti Meflali fopra l’Altare, con la Croce Pet- 
torale , e TAncllo [c] . Il iVlanipolo , quando è Meda da Mor- 
to , fi pone tra gli altri fotto il CiBgoIo i ma fc la Meda è ( co- 
me fi dice) da Vivo, fi pone in difparte, cioè al corno del 
Vangelo [d] . Tutto poi fi cuoprc con un V’clo di feta del co- 
lore della Meda [e] . 

4. 11 Med'ale , ben preveduto , aperto fopra l’Altare [ /] . 

5. In Credenza I. il Calice, ornalo con Velo, e Burfa. 
a. Le Ampolline . 3. Bacile , Boccale , c Manutergio , elegan- 
temente compodo, per l’abluzione delle Mani. 4. Canone, 
e Bugia . y. Campanello [j-] . 6 . Indrumento della Pace, fc 
vi è Prelato , ò Prencipe , cui fi debba portare . 

6 . Nel piano del Presbiterio in faccia dcll’A'tare [/] uoj 
F aldidorio , ò altro Genufledbrio co’ fuoi Cudini . 

7. Finalmente i Mtnidri , ò Cappellani non devono edere 
meno di tre [it] . Con due foli , bifogna dentare qualche poco . 

Que- 

1 Certm h\> i.r 19 . b 14 iHd c 14. iH4-{ Htfitm tum fmttr A/tatl 
éij^ofiutntui baUt in noffy» Stminarifl* laHrn3t P-t Tii.f. i,f. Pane i.w 1 . 9 . la. 
la if /<•!• i 6 j ) a Vii in CrteiHi'S , 4int Bamld, P f. Uh 1 , 

C»r*m Ep- r. 19. e Zxafa. & 4nmis f Lel/i/itmy ix Caftm.Bp. mU 

/up. & tx MifTali P.ì.Tii y.n.f. j; t»4nn Caum, Pp h 444t ahtrmm 
AHJpth , tfHié dtfiratur tfcmlandnm Cardinali prafinii , a» ahi Princìpi maxima. 
Itti fii ttfttt Ettauttlmm drafeularì Ita Carim Zp'it- txprifii, ttUfnpra. 

! Battld P c. 19. nttm-i. Iteti /ilum Pttivinum vilti C^ftaUttl Jtt. t.c-f-»,}- 
k Ct^al- iHd. nttnt, 
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Quefti devono cfTcre periti nelle cofe, che mettano A tale mini- 
fiero [a] : rapendo in oltre diftmguerc fra ai loro il PRIMO , il 
SECONDO, ed il TERZO, per non confonderli . Attefoche, 
fe bene il Cerimoniale pare , che proceda promifeuamente , 
iiulladimeno , quando G tratta di portare la Pace, efpreGdmente 
vuole, che Ga il Primo. Così nel porgere la Tovaglia per 
l'afterGone delle Mani , bencne non lo dica , di ragione però 
tocca Tempre al Maggiore , come G fa nella McGa Tolenne , 
e per la Pace [àJ . 

8. Non fa menzione parimente il Cerimoniale della Bugia, 
ma G fuppone . Che Te chi ha il Privilegio della Bugia , con dia 
celebra ancora MeGa privata, quanto più ilVelcovo, cui di 
ragione , not^di privilegio G compete [c] ? 

y. In cafo di foli due , vedaG in Gne . 

AZIONE li. 

Venuta del Vefeovo , e fua Orazione . 

I. 'T' Utto preparato , i due Cappellani PRIMO , e SE- 
X CONDO vanno à ricevere il Vefeovo , trovandoG il 
TERZO col VafettodeH’Acqua fànta alla Porta , ove gli por- 
ge il PRIMO l'Afperforio : indi precedendolo, lo conducono 
fino al GenutlcGòrio : e fcrvitolod’alzargli la Vette anteriore, 
& addattargliela fopra il CuGino del Faldittorio , ò GenufleGb- 
rio medeGmo [<f] , ivi tettano genufletti ancora etti . 

3. Si accoda allora dalla Credenza il TERZO con in mano 
il Canone chiufo , c con la Bugia fopra di etto : pofa il Canone 
avanti il Prelato , togliendone la Bugia : e gli ALTRI DUE 
l’aprono i e fc bifogna , glielo tengono alzato , tettando ivi i 
fervirlo il TERZO di lume. 

3 . 11 Prelato legge , tifpondendo à vicenda con etto i DUE 
CAPPELLANI. 

4 Finito di leggere , il TERZO prende il Canone , chiufo 
dagli ALTRI DUE » vi lòvrapone la Bugia , e tutto riporta 
alla Credenza . 

j. Gli ALTRI DUE tettano bine inde genufletti, Gnche 
G alza il Vefeovo , per accodai G all'Altare . 

AZIO- 


1 Cftrrtr. t> Ctrrtwt F.f /c. Ut. 7 

e *eCirr. Kf Si etf mi tiltit Epifi-tfm , tr Jecit . 
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A Z 1 O N E 1 1 i. . 

Frima /Abluzione delle Mani , ' ' l ' 

I. Q Orgcndo il Vcfcovo dal .Gcnuflelforio , per accoflartf. 

3 all’Altare, forgono, efìaccoftano con ellbamenduei 
Cappellani PRIMp, e SECONDO : c fe eflò adora in piedi 
TAltare , elTi lo fanno con genuflettere , Ce non fono Canonici .. 

a. 11 Vefeovo depone la Mo/.zctta , di cui fi fuppone veftito:. 
il PRIMO d’avanti gliela sbottona ; il SECONDO da dietro^ 
la piglia , e diftende fopra il Genuflefibrio con garbo , fiche il 
dritto fia di fopra , il Ciuccio verfo l’Altare , e gli orli fi ften-, 
dano à giro intorno al CuflTino del medefimo Genufleflbrio [j]. 

3. Così in Rochetto con Beretta in capo fi lava le Mani : 
miniftrando l’Acqua un’ Offizialc di Corte [A] , c la Tovaglia 
il PRIMO de’ Cappellani [c] , la quale può ell'ergli dalla Cre- 
denza confegnata da un Camericro , ò PaJafreniero . 

4. In quaR’Azione Ranno tutti inginocchiati. Ce non fono 
Canonici [d} . 

AZIONE IV. 

Vepiziove , 

t. T L PRIMO, miniRrata la Tovaglia, e ricevuta con gli 
X altri la Benedizione , faglie all’Altare per que’ gradi , 
ove fi trova [e] -, ma prima fa riverenza , ò profondamente.» 
chinandoli , fc egli è Canonico, ò con femplice genuflelfione , 
al Vcfcovo : c falito fi volta tutto verfo la Croce in mezzo, c 
l’adora ; e furto, difeuopre i Paramenti , porgendo il Velo al 
TERZO , che lo piega , e ripone in Credenza . 

3. Il Vefeovo intanto depone la Beretta , e la confegna ai 
SECONDO, il quale la colloca fopra la Mezzetta nel Genu- 
fleflbrio, coprendo, ò facendo coprire da uno Scutifero, il 
tutto con un Velo di feta, che non fia però quello, che coprì 
fu l’Altare 1 Paramenti . 

3. Il PRIMO prende l’Amitto, fe il Vefeovo fi trova gii 
col Rocchetto : che fe nò ( ò il Vefeovo fia Regolare ) prende 
prima il Rochetto , ò fia la Cotta per modo , che venga impo- 

Ro 

■ BéOtU. P. f r> 39. it-i% & Cajìifid. uti /»f. «■■ «. b icmifit um xtuat Crrtmt» 

nUlt Eft/ctf ir btmé , Iti difiim&imtm Àfiffr JtUvrmt , c t'Ht/H/'.dSl.t. n i. 

A Cnrtm. hh. i, t.\. t tieutin Exf*fit'twtS^.SMram-lH«c*a>u a/ctnHt 

»d ditari , ^ txftni* , ae rtftnii , tum dtHit &€. 
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fto al Prelato talmente compofto , ed aperto , che nulla tocchi i 
capelli di quello, e cada fubito la parte pofteriore al di dietro 
nelle mani del SECONDO Capellano , che Io diftcnda , aiutan- 
do ambidue alle maniche, ed allacciandolo il PRIMOd’a- 
vanti.Qyefto Cadetto per gli cali fudctti: del refto , tornando 
al punto, prende il PRIMO l’Amitto: l’alza: pendendo all* 
ingiù le Cordicelle : fi volta perlolùo omero deliro vcrfo il 
Vefcovo : loriverifce con inchino profondo : baciala Crocc-j 
di quello dalla Tua parte : accolla alle labbra del Vefcovo l’altra 
parte della medcCma Croce : e baciata che l’ha , impone fui ca- 
po di eCb l’Amitto, fermandovelo un tantino (avvertendo in 
applicarglielo al capo, di farlo con bel garbo, fiche non tutto 
lo alzi À dirittura fopra la iella del mcdelimo , che riefce diffi« 
Cile, fel’Amitto è alquanto lungo i ma giri fopra una (palla 
del Vefcovo verfo l’altra [a] , aiutando da dietro il SECON- 
DO . Fermatolo dunque un tantino sù la cima del capo , Io 
laida fubito cadere dadietro , dove il SECONDO lo applica 
al Collare della Vefte, aiutando alla parte d’avanti anch’cfib 
con ogni rifpctto : indi porge le Cordicelle folto le braccia del 
Vefcovo al SECONDO i edaeflb ripigliandole, le annoda.» 
d’avanti al cenno del medefimo Vefcovo. Ciò fatto, con in- 
chino pur profondo lo riverifce , efi volta vcrfo l’Altare . 

4. Prende il Camice , foftenendolo colle Mani nell’apertura 
di quello , al modo che da noi ftà inftruito il Miniftro della.» 
Melfa Privata [^] : e fatta al folito riverenza al Prelato , fenza 
che tocchi i capelli ( come fidifiè del Rochetto ) lo impone, 
pigliandolo da dietro il SECONDO, col quale aiuta à ben 
diilenderlo , e fpezialmente alzando il PRIMO le Maniche ( la 
delira prima , poi la finillra ), e’I SECONDO bene addatandole 
alle braccia: il che fatto, il PRIMO d’avanti lo allaccia con 
tutta riverenza , garbatezza , e fimmetria : e torna à fare un’al- 
tra riverenza profonda al Prelato . 

5- Volto all’Altare il PRIMO , pigliali Cingolo, erivol- 
gcndofi al Vefcovo , lo riverifce : poi colla deftra fua porge per 
fo finiftrolato del Prelato al SECONDO Cappellano il deftro 
fiocco , il quale quegli porta fubito al deftro lato , e lo porge al- 
la mano finiftra del FRIMO, il quale già tiene nella deftra il 
fiocco finiftro. Allora quelli flringe, ed annoda à piacere, e 

T . coman- 
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comando del Vefcovo :al quale fa di nuovo riverenza , e li vol- 
ge verfo l’Altare . 

6 . Il medefimo PRIMO piglia daU’Altaref fc fiiffe MelTa 
da Morto ) il Manipt lo : fi volta al Vefcovo: loriverifce al fo- 
Jito : bacia la Croce del Manipc lo , non però in mezo [a] , do- 
ve hà da baciare il Velcovo : lodi à bacfàre almedefimoj e 
glielo impone al braccio finiftro , lafciandolo ligare al SECON- 
DO lenza bacio della Mano . 

7. Ma le non e Meda da Morto, non s'impone dal PRIMO, 
nè ora il Manipolo . Onde in tal calo , ftretto il Cingolo , intan- 
toclie il SECONDO aggiufiagli orli del Camice ( à che con- 
corre anche il TERZO), eflb PRIMO fi volgi all'Altare , e 
l»rcnde la Croce Pettorale per lo fuo Cordoncino co' pollici , ed 
indici di ainendue le mani : l'alza , fiche la Croce riefca incon- 
tro alla faccia fua i e riverentemente voltatoli al Velcovo , lo 
inchina ( fenza che all'inchinarfi , ch'c' fa, abbaffi punto la 
Croce ) i ed alzatoli , la bacia dio prima dal roverfo , ( il qual 
rovcrlò nel pigliarla deve avvertire , che rielea verfo di fe , non 
verfo il Vefcovo ) : l’offre à baciare da dritto al Prelato : indi 
dilatando il Cordoncino, quanto fi può, di lòpra il capo gliel' 
applica, lardando al SECONDO detto Cordoncino, edoflèr- 
vando efib d’avanti , che riefca la Croce à mezzo petto : poi fat- 
tagli riverenza , fi volge all’Altare : c 

8. Prende la Stola con amendue le mani , una di quà , l’al- 
tra di là dalla Croce di quella , fiche i pollici diano di lòpra , e 
l’altre dita didefe dalla parte difottoi havendo avvertenza, 
che’I Cordone, chefuole cflere appefo nel mezzo della Stola, 
che poi ferve à fermarla da dietro , fe lo tiri con la fua mano 
dedra, tenendolo quali afeofotra la Stola, e le dita di lotto , 
fiche non cada pendolonè nel mezzo : avverta ancora , che gli 
altri due Cordoncini : che fi fogliono appendere alla Stola me- 
defima a’ lati, per poi ferrarla avanti il petto, affine che dia 
ben ferma [A], non fiano fcompodamentc pendenti , ma con 
tutta fimmetria . Riverifee poi il Vefcovo alfolito: baciala-. 
Croce di mezzo, non in mezzo di quella , dove ha da baciarla il 
Prelato : Toffrea baciare almedefimo: l’alza fopra il capo di 
eflb : e lafciando allora il Cordoncino di mezzo , che teneva frà 
ia Stola, e le dita della fua dedra, il quale viene pigliato dal SE- 
CONDO, applica al collo proprio del Vefcovo la niedefima 

Sto- 

• C«r. £/, Ut, I, taf. io. b C«r. I. 


Digitized by Google 


Stola : e mentre il SECONDO la ritira alquanto dal collo ( ric- 
che venga poi coverta dalla Pianeta ) , e la ferma col detto 
Cordoncino, elio PRIMO con gli altri Cordoncini d’avanti , 
formando i nodi ben railiirati , ficche nòn riefea uno cadente 
più dcH’altro, liga avanti il petto del Vclcovo la medefima.» 
Stola i e fatta piotonda riverenza , fi rivolge all’Altare s e , 

g. Prende la Pianeta , mettendo le Mani dentro l’apertura 
di quella : li volta al Vefeovo : lo riverifee : e slargando , quan- 
to decentemente fi può, l’apertura fudetta , gl’imponc la Pia- 
neta, fiche non tocchi i capelli : e lal'ciandola da dietro al SE- 
CONDO , che la difienda , eflb porge di folto alle braccia del 
Vefeovo le Cordelle al medefimo SECONDO, il quale le ri- 
pallà al PRIMO , che ò le fighi , ò datele al Vefeovo medefimo, 
chefir le fighi, tiene efib alzata la Pianeta d’avanti, finche fia 
ben fermata : opure in cafo che non fi volcflc dare al Vefeovo 
qucfi’incommodo , può anche ora concorrere il TERZO , c li- 
garc, ò foftenerc la Pianeta, finche il PRIMO lo taccia . 

10. Impofia la Pianeta, và' importo dallo rtctlò PRIMO 
l’Anello , non lenza le riverenze , e baci dovuti . 

11. Fatta dunque riverenza al Prelato , fi volge all’Altare : 
adora la Croce : prende il Manipolo dal corno del Vangelo : di 
là fi volge con l’omero dcrtro: Icende per quella parte al piano : 
lafcia in mano ai SECONDO il Manipolo , c pafià da dietro al 
dcrtro lato del Vefeovo , per rifpondere alla ConfctTione : lutto 
in un’ai timo , fe potert'e farti , per non farti afpettarei havendo 
intanto il Vefeovo e pazienza , c riguardo . 

1 3 . In querto mentre , le il Vclcovo è Domenicano , ò Car- 
melitano , il TERZO , che rtà alla Credenza ,hà da bavere tco- 
vcrto il Calice , ed importovi il Vino,: fiche fi trovi con l’Am- 
pollina dell’Acqua in mano, quando il Vefeovo hà prefa la Pia- 
neta i e genufleflb verfo il Vefeovo medefimo , chiegga la Be- 
nedizione di erta ( fe non e Metlà da Morto ) con dire la fola pa- 
rola Benedicite, con rifpondere Amen, quando il Vefeovo ha 
fatto fopra l’Acqua il legno della Croce, dicendo In Nomine 
Fatris, % Fila, iS Spiritut SanEIi . Fonde poi fubito nel Calice 
duc,òtregocciedi quella i acconcia il medefimo Calice , ciò 
lafcia coyerto,come prima. Indi piglia il Canone , lo porta fopra 
l’Altare in mezzo, eretto, come fuole la Tabella deìG/oria, td 
aperto dove fia ì’Oramut te,Domine &c, Icende alla Credenza , e 
rtà genulldlo alla Conletlìone . a 

T a 
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AZIONE V. 

Confejftone . 

t. TTRovandofi adunqucil PRIMO Cappellano a dcftra, ci 
JL SECONDO à finiftra genuflefli , comincia il Vclcovo 
la ConfelTioDe , alla quale rifpondono amendue con tutta con- 
cordia , fecondo le regole c del Miniftro della Meda Privata , 
f dc’Miniftri Sagri della Solenne . 

a. h\\' Induìgsntiam , ergendo il capo , fi fegnano : fubi- 

to s’alzano in piedi : e’I SECONDO impone il Manipolo al 
Vefeovo , finito che hà di dire tal formola , fcrvando il modo, 
che s’c detto di fopra, Azione IV. n. 6 . con aggiungere al bacio 
del Manipolo quello ancora della Mano . ^ 

3. A’ Verfetti feguenti Deui tu converfut &c. ftanno chini , e 
rifpondono . 

4. E que’ finiti , alzano bine inde uno con la fua delira , l’al- 
tro con la finiftra più vicina le Vefti anteriori del Vefeovo, ac- 
compagnandolo fino sù la Predella . 

_ $. Se la Mefla è Domenicana , in quella Azione al comin- 
ciar!! Confitemini Domino &c. Hanno à capo alto , genuflefli però 
nel piano , alquanto addietro dal Vefeovo : e quando il Vefeo- 
vo comincia WConfiteory s’inchinano profondamente, e cosi 
ftanno à tutta la Confelfione , fe non che all’ Atfolationem iSc, 
s’alzano in piedi, per imporre il SECONDO il Manipolo, «f 
fuprh . Devono bensì fapcre il Mifereatur , e Confiteor : fecondo 
quel Rito ( e nel fine fi aggiungeranno le prccife parole ). All’ 
Adjutorium noflrum &c. cosi ftanno , fenza chinarli , e fenza fe- 
gnarfi : folamente fegnandofi , quando fi fegna il Vefeovo , cioè 
dopo il bacio dell’Altare, fin dove l’accompagnano, come fo- 
pra n. 4. in fine . 

AZIONE VI. 

Introito , Kyrie , e' Gloria in excelfit . 

1. TL PRIMO al Libro, extra Altare, indicando al Vefeovo 
X il principio della Meflà , ed altro, che occorrerà, av- 
vertendo di far l’atto di baciarli l’Indice ( faltem moraliter) 
volta per volta: Volta ancora la carta, febifognaj mà nèìi 
fegna , nè fi china , quando attualmente aflille al Libro , nè ri- 
fponde àco% veruna in tal’atto , 

a.U 
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». Il SECONDO ftà doppo il Vcfcovo giù della Predella ; 
equcfti fi fcgna , s’inchina , crifpondcalli Kyrie: e quando il 
Vcfcovo và in mezzo , non lo fcguita i mà , fe bifogna , faglie , 
e volta la carta del Canone , ritirandoli fiibitamente al fuo 
grado . 

j. Il TERZO miniftra la Bugia alla fpalla delira del Vefco- 
vo : mà quando il mcdefimo và in mezzo , faglie, fe fi hà da di- 
re il Gloria in enceìjìs , e gli fa lume [a] : avvertendo di non clii- 
narfi mai , nè fegnarfi , quando attualmente minilira . 

4. Se la Mella è Domenicana , li Kyrie li dice il Vcfcovo in 
cornu Epilloix: W Gloriala incomincia fibbene in mezzo, ma 

10 viene à recitare al Libro. Ne fieno ben’intefi li Cappellani , 

11 PRIMO per trovare tal’lnno nel Meflàle i e’I TERZO non 
fagliendo à far lume , come s’era nel n. j. precedente avvertito 
per la Mell'a Romana. 

AZIONE VII. 

Collette , Epiflola , Graduale , e Seguenza . 

1. /^Uando il Vcfcovo faluta il Popolo col Panvobit^ òlla 
Dominus vobifeum y TUTTI E TRE’ profondamente 1’ 
inchinano , fenza miioverfi da’luoghi loro , c rifpondono : Et 
CUI» fpiritutuo. Nel rimanente il PRIMO , c’I TERZO ofl'cr- 
vano quel di fopra di non chinarli , nè genuflettere , nè rifpon- 
dere, lafciando che ciò faccia il folo SECONDO.Si dille TUT- 
TI E TRE’ , perche allora que’ del Libro , e della Bugia non_» 
fanno attualmente uffizio alcuno : come appunto il fiauldrio [^] 
obbliga i Minillri Sagri di fegnarfi &c. quando attualmente 
non minillrano qualche cofa . 

a. Se vi accade gcnuflclfionc , il SECONDO dà di mano al 
cubito del Vcfcovo [c] ajutandolorcome poi fempre farà , quan- 
do non fi trovi in altro impiegato . 

3. Per la Mefia Domenicana non vi è altro, che richieda av- 
vertenza particolare , fe non che doppo l’Epiflola non fi rifpon- 
dc Deogratiat , c’I Dominut vobifeum lo dice il Vcfcovo non in 
mezzo , ma in cornu Epiflohit . 


AZIO- 


a nwn.f. b f.J.pii. Mtt, ini. ii. 
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AZIONE Vili. 

y angelo , e Credo , 

I. TV TEntrc il Vcfcovo in mezzo dice il Manda cor meunt , il 
Ì.VA SECONDO volta la carta del Canone, fc bilogna , fi- 
che redi aperto , dove fta il principio del Ch’odo . 

а. Nel mcdelimo tempo il PRIMO , e’I TERZO ( unni pojl 
aìium ) padano col Libro chtufo , e con la Bugia per lo piano 
del corno dell'Epiftola à quello del Vangelo : e quando fono in 
faccia della Croce , fi volgono amendue del pari vei fodi ella , e 
con fcmplicc gcnuflelfione ( fc non fono Canonici ) l’adorano: 
Bando in tal’atto la Bugia àllnidra, il Libro à delira : e fubi- 
tamtnte lardando il TERZO , che paflì col Libro il PRIMO , 
quelli colloca il Mcllale alquanto fvolto Ibpra l’Altare i e’I 
TERZO fi prefenta colla Bugia tra ellò , e’I Vefeovo . 

3. Al Dontinut vobifeum y c Sequentia faniU Euangelìi èJ’c. 
folo il SECONDO rifponde , e fi fegna : gli ALTRI DUE at- 
tendono al Libro, ed alla Bugia immobili, «r aliai . E fe nel Van- 
gelo occorre genufleflìone , il SECONDO folamente 1^1 fa, e 
fi accolla à predare al Vcfcovo queU’atto di follicvo , che fi è 
detto nell’Azione 7. n. 1. 

4. In fine del Vangelo il SECONDO folo rifponde: Laut 
libi Cbrtjìe'. e’I TERZO fi ritira alquanto, lafciando fpazio al 
PRIMO di alzare un poco il Meflalc , perche il Veicovo baci il 
principio di quello : avvertendo di voltare, febifogna la carta, 
e riverentemente indicarglielo. 

5. Baciato il Sagra Tetto , nel mentre che il Vefeovo và in 
mezzo , il medefimo PRIMO accolla il Mettale più verfo il 
mezzo dell’Altare , poi fi ritira. Avverte qui il Cerimoniale^ 
de' Vefeovi [o] , che fe à tal Metta qualche gran Perfonaggio fi 
ritrovane, cui fi dovette il bacio del Santo Vangelo, non per 
quello lafcia il Vefeovo di baciare il fuo Tettoima li trovi un’al- 
tro Tetto diverfo da quello del Vefeovo i ed allora potrà ciò 
fare il SECONDO. 

б . Se v’è il Credo , il TERZO ferve con la Bugia , come fi 
ditte dell’Inno Angelico [i] . E d\\' Incarnai ut , fi accoda il SE- 
CONDO a’fianchi del Veicovo, e con etto genuflette e dalla 

par- 
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parte deftra gli pretta quel riverente folliefo, che altre volte 
accennammo . 

7. Per la Metta Domenicana non v’è, che dire , fe nonché 
non fi rifponde Laut tibì Cbrifte . Ed al Credo , venendolo il Vef- 
covo à leggere al Libro, il PRIMO , e’I TERZO non fi muovono 
dì dove ftavano , quando fi lette il Vangelo . AWlncartiatus pe- 
rò , perche lo và à dire , e genuflettere in mezzo, il SECON- 
DO fà quello , s’e detto della Metta Romana . 

AZIONE IX. 

Offertorio iSc.ufq.ad Lavabo. 

1 . AL Dominus vobìfeum , TUTTI c TRE’ i Cappellani , in- 

£\. chinandoli , rifpondono : Et cut» Spiritu tuo , comc_# 
fopra [a] . 

2. Detto Oremut , il SECONDO parte per la Credenza : il 
PRIMO indica il principio deH’Offcrtorio , che s’hà da leggere : 
il TERZO fa lume, finche fi legge : efubitamentc lalciata la 
Bugia doppo il Mettale fopra l’Altare , pattTa al corno dcll’Epi- 
ftola, per piegare il Velo del Calice, eminiftrare le Ampolli- 
ne , come diremo . 

3. Letto rOffertorio, nel mentre che il SECONDO porta 
dalla Credenza il Calice fopra l’Altare , così coverto , come ivi 
fi flava , fe non che per pigliarlo alza il Velo anteriore fopra la 
Borfa , il PRIMO tira à fe il Canone , che flava in mezzo , co- 
me fopra fi ditte [è] , e lo accommoda fopra il Mettale : ò pure, 
tolto dal CuflTino , òLcggictto, il Mettale medefimo , confer- 
vandolo chiufo ivi fopra l’Altare indifparte , pone in luogo di 
quello il detto Canone , e ferve , indicando al Vefeovo i princi- 
pi! delle Formolc Obblative proporzionate . 

4. 11 SECONDO adunque , portato , come fopra ,il Calice 

all’Altare, pigliala Borfa : ne trae il Corporale colla deftra: 
porge colla finiftra la Borfa al PRIMO , che la colloca de more 
eretta dalla fua parte : fpande il Corporale con aniendae lc_» 
mani (dando di mano anche il Vefeovo ) : fcuopre il Calice, 
dando il Velo da piegare al TERZO ( il quale alla Credenza lo 
porta ) : leva la Palla di fopra l’Oftia : porge al Vefeovo la Pa- 
tena con rOflia, col bacio prima della Patena poi della_. 
mano, al modo fletto che farebbe il Diacono ,• e nei 
mcn- 
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mentre che il Vefeovo fa TObblazionc deir01lia,c fattala , ri- 
pone da fe fteflo la Patena lotto il Corporale, more Mijìa pri~ 
vota , eflò( niiniftrando le Ampolline il TERZO, impone il 
Vino nel Calice, come farebbe il Diacono : prende l’Ampolla 
dell’Acqua, ed offèrendola da benedire al Vefeovo [a] col 
vedicite llluftrijftme {o Eminentijftme ) Pater j come farebbe il 
Soddiacono, infonde nel Calice l’Acqua , e reftituita al TER- 
ZO l’Ampolla , fa quel , che farebbe il Diacono, tanto in_« 
aftergerc le dille forfè rifaltate pel Calice di dentro , quanto in 
porgerlo al Vefeovo i (alvo però, che non vi mette la mano 
nell’oblazione, che di quello fa l'Offerente, nè dice con elio 
Offerimui Finalmente coverto colla Palla il Calice, e col 
Purificatojo la Patena già mezzo afeofa , afeende al piano ite 
corna EpifloU i ed ivi afpetta l’ Abluzione del Velcovo, che 
E dirà . 

j. Il TERZO, miniftrate le Ampolline, fida preffo alla 
Credenza , afpettando l’Abluzione medefima . 

6, 11 PRIMO, quando il Vefeovo dice : 7» Spirita bamili- 
tatù &c. lafcia il Libro, e palla à minidarc la Tovaglia , come 
diremo. 

7. Quando da la Meda di rito Domenicano , le Ampolline 
non fervono, trovandoli già fin da principio fatta la impolìzione 
del Vino , ed Acqua ; onde il SECONDO , feoverto il Ca- 
lice , e dato , come fopra , il Velo al TERZO , toglie di fopra.j 
all’Odia la Palla, e di fotto alla Patena il Purificatojo , collo*» 
cando quella fui Corporale , equedo accanto ad eflb tutto per 
lungo didefo , cosi però piegato , com’era : indi immediata- 
mente prende il Calice ,con fopravi la Patena ncH’Odiaie co- 
me fé fodè il Diacono ( cioè co’baci e del piede del Calice , e 
della mano del Ricevente) mette lo dedo Calice nelle mani del 
Vefeovo i il quale tutto adìemeoderifee. Quando poi ha finita 
il Vefeovo la Obblazione,c,depodo il Calice , toglie dalla boc- 
ca del medefimo la Patena coll’Odia, il Cappellano fubitamen- 
te colla Palla io cuopre : indi nel mentre che il Prelato , depo- 
da rodia , alconde la metà della Patena fotto del Corporale , 
lafciando l’altra metà feoverta [c] col Purificatojo fotto di 
edà, come fopra, didefo > il Cappellano feende nel piano ( fem- 

pre 

m Eurtf* MJpim DifimO. b tuf. J3- 4 - ifttm. ij. c Kub>-. MìffàI 0>d. 

Tr*4 cu}Hi nyjtfriitmviit in Suutr» Marniti Cavattrh tf. Grevmtti.Ti$,iS‘ 

til.N.tmm. i4. }f, 3<. 


Digitized by Gpogle 



* 5 » 

pre intendendofì colla dovuta riverenza ali’Altare, in receden- 
do ) ed afpetta che fì faccia l’ Abluzione feguente . 

AZIONE X. 

Lavabo &c. ufque ad Saviiiws indujìvè . 

I. T Ntanto che il 'VsCcowoàìct In/^irìtu bumilitatii , tic. Ve- 

X ni fanWficator ^c. il PRIMO lafcia il Libro , e và à mini- 
ftrare la Tovaglia per Tafterfione delle dita del Vefcovo, come 
ibpra nella prima Abluzione . 

2. 11 TÈRZO, che fi trova già alla Credenza, por^e’al 
PRIMO la detta Tovaglia, fé non vi è della Famiglia , chi 
la forominifiri . 

3. 11 SECONDO ftàgenufleflb , dove fi ritirò già , mini- 
ftrato al Vefcovo il Calice &c. come ftà nell’Azione preceden- 
te num. 4. c 7. nel fine . 

4. Finita l’Abluzione , il PRIMO , e il TERZO, manibns jun-‘ 
ZUty ripaflàno al Libro , o alla Bugia , con la dovuta riverenza 
in mezzo del pari . 11 SECONDO tifale alla delira del Vefco- 
vo , giù però della Predella . 

y. Detto dal Vefcovo il Sufcipe Sanala Trinitat , il PRIMO 
piglia il Meflàle, e muta luogo al Canone , cioè leva il Cano- 
ne dal Leggietto , e riponendolo dove ftava confervato il Mef- 
.fale, pone quello fopra il Leggìo, aperto dove ila la Colletta 
Secreta della Mefl'airitirandofi il TERZO alquanto fino, die 
i Libri fi mutino , e poi fubito fubentrando , per non mancare 
al fuo uffizio . > 

6. AWOrateFratres , il SECONDO folo s’inchina , e poi 
rifponde col Sufcipiat : e il PRIMO indica al folito la Secreta, 
ò le Secrete , fe più ne corrono nella Mefià : e finite , muta di 
.nuovo il Libro, c moftra al Vefcovo il principio del Prefazio ,. 
che corre, ben prima fcgnacolato: e il TERZO di nuovo & 
quello, fi difie, di ritirarfi alquanto, per dare agio alle nutanzc 
del Libro . 

7- Segue il Prefazio, al quale TUTTI E TRE’ fe ne ftanno 
ne’ medefimi luoghi i rifpondendo , e chinandofi però folamcn- 
tc il SECONDO. 

8. Cosi pure al Sandut : al che foto il medefimo SECON- 
DO s’inchina , e poi fi fegna in uno col Celebrante . 

p. Per la Meda Domenicana , il Vefcovo non fuoleièrvirfi 

V punto 



pufiro del Canone Romano: onde il PRIMO, fenza mutazio- 
oc di Libri , ìeguita ad affifiere al Mefl'ale , e và indicando in 
efl'o le Formole priorie à tal rito . hWOrate Fratrety s’inchina 
bensì il SECONDO , ma non dice il Sufeipiat , ne altro in ve- 
ce di quello . 

A 2 I O N E XL 

Canone della Mejìafinò aìT Elevazione exclufivè , 

I. A Qutfta parte ninno de’ Cappellani fi muove , quando 
le Torcie le portino due della Corte, come vorrebbe 
il Cerimoniale de’Vcfcovi . 

1 Dovendo poi portarle i Cappellani , ciò fanno il SE- 
CONDO , ed il TERZO , reftando il PRIMO [^] al Libro , fa- 
cendo ancora lume , quando non lo vieti ò il Vefeovo, ò il bi- 
Ibgno di rivoltare le carte . 

■ 3. Meglio però Tempre farebbe, che in tal calo, invece.» 
delle Torcie portate in mano , vi fullcro due Ceroftati , ò Can- 
delieri alti [i] ì come in principio notammo . 

4. P.)fto,che tettino tutti e tre all’Altare , il PRIMO, e il 
TERZO , quando il Vefeovo fà il Memento ée‘W ivi , lafciano 
il Libro , e la Bugia sù l’Altare poft illum , e fi ritirano giù della 
Predella, afpettando con tutta divozione, e riverenza, ritor- 
nando poi à gli uffizi loro all’ Et omnium circumjìantium , notL. 
lenza la riverenza dovuta all’Altare , e prima , e doppo . 

5. Al Slt^pridie , quàmpateretur , il TERZO lafcia di nuo- 
vo la Bugia doppo il Libro , e fi ritira in piano da quella parte , 
mettendoli inginocchioni sù l’infimo gradino Evangeliare . Il 
PRIMO indi à poco, quando il Vefeovo ftà per confegrare, 
<ala giù della Predella nel fecondo grado in faccia dell’Altare 
à finiftra del Vefeovo , c s’inginocchia sù l’orlo della dcttiu» 
Predella : il medefimo dall’altra parte à delira del Velcovo fà 
il SECONDO. 

AZIO- 
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A 2 1 O N E XII. 

Elevazione. 

j. C E TUTTI E TRE’, come fupponemmo, fi trovano libc- 
•3 !i, neiratto dciki Elevazione il PRIMO, e il SECON- 
DO iìiitìo bine inde la Pianeta > e lafciata quefia , ajutano à 
fergere dalla gcnuflcffiODe il Prelato , come altre volte fi è det- 
to , alzandoli in piedi , Te, per ciò fare biiopna. 

a. Tanto più, che ad ogni modo il SECONDO deve alzar- 
ti , e diicoprire il Calice , quando forge dalla feconda genuflef* 
fione il Vcicovo, non prima . A coprirlo poi , non afpetta la_, 
fecoi'.da gepufleifione , ma alzandoti , quando il Vcfcovocala 
il Calice conlegratu , doppo havcrlo elcv ato , lo cuopre , e ge- 
nuflette deipari coneflo, ajiuandolo, come fopra, ticoroc» 
fili PRIMO daH’aliro lato. 

3 - Ma le tòno idue ultimi impediti alle Torcie , allora il 
PRIMO , reftato iblo all’Altare, ai §lui pridie, lalcia il Libro, e 
Bugia,e paiTa alla detira del Vclcovo, ove fi pone inginocchio sù 
i’orio della Predella, e fà folo tutto quefto , alzando la Pianeta, 
prt ftanOo il ibliio follievo al Prelato , difeopreodo , e ricopren- 
do il Calice . come del SECONDO ILdillc ; e finita la Elevazio- 
ne , torna al luo luogo . 

AZIONE XIII. 

Elevazione al Pater notier exclnfivè. 

1 . C E due Cappellani hanno fervilo alle Torcie , fatta la Ele- 
3 vazione , partono , e le ripongono [a] i e poi tornano 
cadauno al tuo uflìzio all’Altare . 

a. Non cosi , te le Torcie le hanno tenute due della Cor- 
te i ticome quando fi fono accefiiTorcieri i impercioche in 
tali cafi que’ lumi non fi fmorzano allora, ma fi lafciano cosi fi- 
no alla totale confumazione del Sagrifìzio . 

3 . Miniftrando poi TUTTI E TRE’ al folito, in quefto 
fpazio, vi è d’avvertire, che il PRIMO , e il TERZO al Memen~ 
ro de’Morti fi ritirano .come fi diflè di quello de’ Vivi [c] : ed il 
SECONDÒ ftà avvertito à difeuoprire il Calice, quando il Ve- 
Icovo dice , ò hà finitodi diir , Sau^ifteat, vivificai , benedici! , 

Va. IS pra~ 
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Ò* prxftas nobit , genuflettendo ancora cgJi con eflò j c di poi ri- 
cuoprirlo doppo 'il Per ipfum èTc. replicando la genuflcflione col 
naedefìmo , e ritirandoG al fuo grado . 

AZIONE XIV. 

Pater noftcr , eà altro fina alla Comunione exclufivi . 

I. Irca il fine del Pater y il SECONDO fl accoda all’Alta* 

V-i re : genuflette : e tratta di fotto al Corporale la Patena, 
l’aftergc , c la porge co’ baci al Vcfcovo , come farebbe il Dia- 
cono nella Meda lolenne: iodi à poco difcuopre il Calice, ed 
una col Vcfcovo genuflette . Rifponde al ‘Per omnia , ed al Pax 
Domini, cAoppoiì Commixtio y & con/ecratio &c. cuoprc il Ca- 
lice ; genuflette col Vefcovo : c fl ritira , picchiandofl aH’^^»«x 
Dei y non à canto al Vefcovo , ma nel fuo grado fecondo . 

2. A tutto quello, il PRIMO, ed il TERZO non fl muovono 
dal loro uffizio : fenza genuflctterc , nè picchiarfl , come altra 
fiata fl diflè . 

3. Se alla Mcfla del Vefcovo celebrante ftafle- qualche^ 
Perfonaggio , cui fi doveflè la Pace , il PRIMO [a] , lafcian- 
do il Libro , dopo gli Agnus Dei ( al che il TERZO per 
allora fuppiifee ) palla al lato dedro del Vefcovo , e collo 
Strumento della Pace , prefo dalla Credenza, piglia il bacio 
con quelle circodanze , che danno delcrittc ncH’Opufcolo 
del Minidro della Meda Privata [b } , e lo porta à chi fi deve j 
e riportatolo alla Credenza , torna al fuo uffizio . 

4. Al Domine nonfum dignus, folo il SECONDO fi picchia, e 
dà chinato: e comunicatofi coll’Odia Sagrofanta il Vcfcovo , 
difcuopre il Calice , e genuflette del pari con edb : c poi lo fer- 
ve nel rimanente , come farebbe il Minidro fagro nella Meda 
folenne . 

y. Perciò , detto il Domine non fum dignus , il TERZO lafcia 
la Bugia : padk alla Credenza : minidra le Ampolline : e fubi- 
to , feco portando il Velo del Calice , ripad'a alla Bugia , pofan- 
doil detto Velo sù l’Altare da quella parte . 

6 . Quando il Vefcovo fumé la Purificazione delle dita , il 
PRIMO rimette il Canone in mezzo dell’Altare, aperto dove 
dà il Placeat : e col TERZO ( quegli Adedra col Libro , quedi 
à Anidra colla Bugia ) fceudono al piano : adorano in mezzo la 
^ Croce 
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crocci pofano uno il Menale fopral’Ahare, Taltro la Bugia-, 
doppo di quello ; c fi ritirano, iJ PRIMO al fccondogrado , 
il TERZO alla Credenza , per miniftrare all’ Abluzione fc- 
guente . 

7. 11 S ECONDO , miniftrate che hà le Ampolline , e por- 
to al Vefeovo il Purificatojo , feende al piano : e ben molto 
farebbe decorofo , e divoto , che fi trovalì'e anche eflb à genii- 
fiettere alla Croce , quando lo fanno il PRIMO , e il TERZO , 
come nel numero antecedente . Nel qual cafo, adorata la Croce 
da tutti e tré , il SECONDO , ritirandoli alquanto , lafcia paf- 
fare il PRiMO col Libro j e il TERZO , fermandoli , lafcia paf- 
fare il SECONDO , che falga all’Altare à riattare il Calice , e 
poi feguita il fuo cammino , per pofare , come li dilTe , la Bugia 
doppo il Libro . 

8. Nella Meflfa Domenicana vi fono in quello fpaziodue.» 

cofe da notare . La prima , che la Patena fi dà bensì al Vefeo- 
vo co’ baci ^mà non importa allergerla , non dovendo fervire , 
che per fegnarfi , non per collocarvi fopra l’Oftia fagrata . 
L’altra , che lo Strumento della Pace ( quando il cafo vi fia ) il 
PRIMO dopo quella formola //rfc dfc. l’ofFrc à ba- 

ciare al Velcovo, il quale lo bacia, baciato prima l’orlo del 
Calice : onde il Cappellano , che tal bacio riceve , hifogna, che 
lo riceva in piedi , non genufleflb , fatte bensì avanti , e doppo 
le dovute gcnufleflioni al SS. Sagramento . Nè in quello rice- 
vere cotal bacio, fi dicono le parole '.Paxtecunt ; Et cunt fpirtttt 
tuoi mà folo il Celebrante dice in baciare lo Stromcnto : Fax 
tibi & Ecclefia Sancìa 'Dei i lènza che rifponda parola alcuna il 
Cappellano , il quale nè meno proferifee alcuna colà à chi por- 
ta à baciare lo Stromento . [j] 

A Z 1 O N E XV. , 

Ablazione Terza . 

I. T N quella, il PRIMO già fi trova nel debito luogo i ove_> 
A genufleflb minifira la Tovaglia, fomminillratagli dal 
TERZO, come nelle altre Abluzioni i fe noi faccia uno della 
Famiglia. 

a. 11 SECONDO frattanto riatta il Calice , come fefiilTe 
ilSoddiacono della Meflà Solenne : lo riporta alla Credenza, 
manda giù il Velo : e poi torna pofl Epifeopam , come fi difl'e_> 

. nelle 
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nelle prime Collette i con quelle circoftanze , sì per luì , come 
per gli altri Colleghi , che coli veonero infinuate [a} . 

• t ^ 

AZIONE XVI. 

Poflcommunio . 

I. T L PRIMO al Libro , iodicando i principii f 
-L 2. 11 TERZO colla Bugia, come già alle prime Col* 
lette . 

j. K SECONDO medeEraamente, come allora , doppo 
ilVefcovo. 

4. Finito di leggere , il PRIMO chiude il Libro , ed iu5e- 
me col TERZO à u^nìftra palla al corno del Vangelo à mani 
giu^te , le non porta il Medàle per qualche Vangelo ultimo , 
che non fia il folito //f principio . Egli è ben vero però, che que- 
llo pallàggio lo fanno à tempo à tempo i ’lìcbe fi trovino in_i 
mezzo gcnuflefiì sùrinfiino grado, quando IlVefcovo dà la 
Bencdizipne. 

5. Anche il SECONDO fcende nel piano , e lì trova in fila 
con gli altri genufiefiò à deftra del PRIMO . 

AZIONE XVIL 

Benedizione , 

I. Uella è Pontificale col Sit nomen Domini &c. cui rifpon- 
KJr y doiio TUTTI E TRE’ i cosi come fopra dil'pofti i 
profondamente chinati la Benedizione ricevono . 

AZIONE XVllI. 

ùltimo Vangelo . 

1. T L PRIMO , fe hà portato il Mefiale per altro Vangelo , 
X come fopra , lo apre , fegna , ed alfiftc . Se nò j tira à le il 
Canone dal mezzo, indica, edalfifte, fenza genufiettere al 
Ver bum Caro tfc, 

a. Il TERZO prefta il fuo miniftero col lume . 

3. 11 SECONDO poft Epifeopum f rifponde, e genufletto 
col Vefeovo . 

4. Per la Mefla Domenicana altro non vi è di proprio , fe_» 
non che in fine del Vangelo nulla fi rifponde . 

AZIO - 
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AZIONE XIX. 

Spogliazione del Vefcovo . 

1 . ‘C Inito il Santo Vangelo <, il PRIMO chiude il Canone , ò 

•1^ fiail Melale, e li lo lafcia , falendo sù la Predella-, 
belbello , finche il Vefeovo feeoda nel piano . 

3. Il SECONDO alza la Vette al Vefeovo defeendente . 

3. Il TERZO colloca la Bugia fopra il Canone y e prefolo , 
lo porta alla Credenza . 

4- Giunto il Vefeovo in piano , e rivoltoli all’Altare , il 
SECONDO gli leva il Manipolo, baciandogli prima la mano, 
poi il Manipolo, quando lo hà fatto baciare al Vefeovo . Nella 
Mettà però di Requiem nè ora fi leva , mà al filo ordine i nè lì 
bacia U mano . 

J. Il PRIMO , prefo il Manipolo dal SECONDO , e ripo» 
flolosù l’Altare verfo il corno del Vangelo, fatta profonda 
riverenza al Vefcovo, comincia à fpogliarlo con ogni riguar- 
do , sì al Vefeovo , come a* Paramenti medefimi , i quali và 
riponendo non alla rinfufa , come vengono, vengono •» màcon 
dettrezza , aggiuftandoli con modo , che non dìfdica : aiutando 
femprc da dietro il SECONDO i e fe bifogna anchell TEZRO. 
Si ricordi di dare à baciare al Vefeovo la Stola, la Croce petto- 
rale , c l’Amitto , e poi baciarli ancora etto , c di fempre in- 
chinarli avanti , e doppo per ciafeheduno de’ Paramenti . 

6. Tutti ben difpotti fopra l’Altare , li ricuopre col mede- 
fimo Velo di prima, fomminiftratogli dal TERZO dalla Cre- 
denza . 

AZIONE XX. 

Orazione , e partenza del Vefeovo . 

I. C Pogliato il Vefeovode’ Sagri Parati i il SECONDO gli 

3 porge la Beretta , e gli rimette la Mezzetta da dietro , e 
il PRIMO d’avanti gliela abbottona . 

2 . Genuflette il Vefeovo , ò ivi fovra un Cullino [a ] , ò 
più totto fovra il Genufleflbrio, ò Faldittorio ,<love prima fece 
la Prcpararlone e fà il fuo Ringrazianoento . 

3 . Il PRIMO à delira , il SECONDO à lìnittra genufleffi , 
allìttono , e rifpondono a’ Salmi , come in principio . [^] 

II 
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■ 4. Il TERZO reca il Canone , il quale aprono GLI ALTRI 

DUE , dove ftà il Trium Puerorum , e miniera il lume . 

j. Tutto compiuto, fi accompagna da’ DUE PRIMI il 
Vefeovo al luogo deftinato : indi tutto fi ripone . 

AVVERTIMENTI. 

I. C E il Vefeovo viene fervilo nella Meda da due Canonici , 
il MAGGIORE allifte al Libro, porge la Tovaglia, c por- 
ta la Pace , fe occorre i il SECONDO attende al Calice : del 
retto vengono à quetti loramiiuttratc le cofe da’ Cappellani . 

1. In calò che folo due fiano i Cappellani , ]afiusìanon_i 
manchi [o] ; ma la miniftri in comu Epi()ol« il SECONiX) , i» 
cornu Euangetii \\ PRIMO, ora tenendola , ora pofandoia: c_* 
quando trafporta il Libro , Tela porta fopra il Libro medefimo 
chiufo . 

3. In mancanza di Scutifero, che lavi, le Mani, può fuppli- 
re il SECONDO Cappellano : mà non pare conforme al Ceri- 
moniale [i] . 

4. Quando il Vefeovo è fuori di Diocefi , ed ufa il Mantel- 
letto, quetto non fi ftende fui Genullettòrio , come lì è detto 
della Mozzetta i mà depoftolo , fi piega , e fi conferva in altro 
luogo decente , ò più totto in mano diun fuo Famiglio [c] . 

5. Il Vefeovo Regolare, fc non è di que’ , che ufano fem- 
pre per Regola il Rochetto \_d'] , overo fe non è Cherico Rego- 
lare [c] , ulà la Cotta in vece del Rochetto : e quella fi difpone 
femprc con gli altri Paramenti fopra l’Altare in primo luogo. 

6 . Finalmente , eflèndo noi in quella Inttruzione fiati à ri- 
gore sù le Rubriche, c fpezialmente in dare il primo luogo à 
quello , che ferve al Libro, come fopra notammo [/] i fc fi vo- 
lefle procedere alla buona ( per dir così), fi potrebbe con meno 
incommodo lafciar porgere la Tovaglia , portare la Pace, C-> 
fare altro, che fpcttafle al PRIMO, à quello, che noi depu- 
tammo per io fervigio dal Calice, intitolato col nome di SE- 
CONDO. Così quelli farebbe tutto , fuorché raflìftere al Li- 
bro : e quel del Libro mai non partirebbe da quello . E cosi ap- 
punto leggo nel Cerimoniale dc’PP.dell’Oratorio di Roma [g] : 

il qua- 

1 I. w.l. b r. 39. . c & B/tuld heit citatiti 
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il quale chiama perciò Cappellano MAGGIORE quello, che noi 
dicemmo SECONDO , e MINORE quello del Libro , al quale 
fà eziandio tener la Bugiai non dando il TERZO i ficomc./ 
vuole, che il MAGGIOR E faccia tutto da fé dalla Tua parte, 
prendendo da fé non folo il Calice , ma le Ampolline ancora , 
eia Tovaglia , non fenza difeapito della Tua Maggioranza . 

Quando fblTero di concerto i Cappellani di fare così, fpezial> 
mente nella Cappella privata di Palazzo , hò voluto qui fugee- 
rirlo , affinché fappiano haverfi di ciò autorità fufficiente . In_> 
publico però no’l farei , e mafiìinamente^quando fodero Cano- 
nici , che miniftraH'ero , 


I 


X. 

IL CAPPELLANO 


I N S T R U I T O 

Nelle particolari Cerimonie , che de’ praticare 
ne Ila Celebrazione della Mefla privata, 
innanzi al proprio Vefeovo . 



Gli è conveniente , che il Sacerdote , il quale 
dee celebrare avanti al Tuo Prelato , vada all’ 
Altare prima della venuta di lui , e veRito de’ 
Sagri Paramenti , apparecchi tutte le cofe . 
Le quali apparecchiate , Ria nel corno dell* 
EpiRola volto all’Altare, orando, edafpet- 
tandoil detto Prelato . E’ conveniente ancora , che il MiniRro 
fia ò un Diacono , ò un Cappellano colla Cotta . 

a. Venuto il Prelato, il Sacerdote lofalutcrà con profondo 
inchino dal luogo , dove fi trova i dipoi venendo in mezzo dell’ 
Altare, e fatto il profondo inchino alla Croce, 'difeende nel 
piano , e non fi ferma nel mezzo, ma nel corno del Vangelo, 
voltato alquanto verfo il Prelato , afpettando da lui il fegnodì 
cominciare . 

i. Dato qucRo fegno, s’inchina profondamente al Prelato, 


iSt 

c rnroho alquanto vcrfo l’ Altare.fl Tinchino profondo alla Cro- 
ce ,cd incomincia la Meda al folito. 

4. Nella Confelfione in vece di dire : vobit , Fratret : & vor , 
f ratrei : dice, Tibi^ Pater : e Te^Vater. ed intanto s’inchina pro- 
fondamente al Prelato i ma fé l'aranno prefenti più Prelati di di- 
gnità eguale , dice loro : F'obit , Potrei : e Voi^Patrei . 

S- Detto: Oremur. fà un profondo inchino al medehmo Pre- 
lato > ed accoftandoiì al mezzo dell’Altare , afcende sù , dicen- 
do : Aufer à nobii : e fa tutte le altre cofe , come nelle altro 
Mede . 

6 . Finito il Vangelo , non bacia il libro, nè dice ; Per Euag- 
gelica diiio : ma il Miniftro porta il mcdelìmo libro al Prelato , 
il quale lo bacia . 

7. Avverta il Miniftro à non fare alcuna riverenza al Pre- 
lato nel portare il libro aperto, e nei darlo à baciare ma ba- 
ciato chea verà il Prelato detto libro, il Miniftro lo chiuderà, 
echiufo il libro , .e non prima , farà la genufleirione al Prelato 
col folo ginocchio. Se fono più Prelati , folamente al più de- 
gno fi darà à baciare il libro : fé fono tutti eguali , come fe for- 
iero Cardinali , niuno di elTi bacierà il libro, e molto meno il 
Celebrante . 

8. Detta la prima Orazione do'poF Agnui Dc/,^ il Sacerdote 
bacia l’Altare, econamenduele mani, lènza difgiugnere i pol- 
lici.cd indici, facendo atto di prendere lo Strumento della Pace 
portogli dal Miniftro genutleftò alla deftra di lui ( qual Mini- 
ftro tuttavia tiene detto Strumento elevato sù l’Altare, fenza 
lardarlo nelle mani del Sacerdote) , Egli il Celebrante bacia il 
fudetto Strumento, dicendo : 'Pax tecunr. e rifpofto dal Miniftro: 
& cum Spiritu tuo', quelli ritrae à fe lo Strumento i fi leva in_, 
pie i e fatta la genuflellìonc con amenduc le ginocchia all’Al- 
tare , perche vi è il SS. Sagramento , porta lo Strumento della 
Pace al Prelato, fenza fargli riverenza alcuna ; ma dopoché.» 
bavera il Prelato dato il bacio allo Strumento della Pace, il Mi- 
niftro gli farà la genutlefiìone . 

9- Avvertendo à portare Io Strumento della Pace con qual- 
che velo alla mano j accioche, baciato dal Prelato , prima lo 
cuopra , poi faccia la genuQellìone > e quefto accioche, facendo 
detta genufle(lione,non venga eziandio ad humiliare la Imagine 
del Signore al Prelato : è avvertimento di Paride Grado . 

Prima , che il Sacerdote dia la benedizione, detto che 

haverà : 
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haverà : Beneiicat Vos Omnipotent ^eus : rivolto al Prelato gli 
s’inchina profondamente , quafi cercando da lui la licenza di 
benedire il Popolo i e ricevuto il cenno , benedice i Circoftan- 
ti in quella parte , dove non è il Prelato j cioè , fe quelli Ilari 
nel mezzo , il Sacerdote benedirà verfo il corno del Vangelo 
dicendo : Pater , éJ* Filiut , ÌS Spiritus Sanffut . 

II. Terminato Tultimo Vangelo , fi ferma nello fteflb 
corno del Vangelo , c rivolto al Prelato , gli fa un profondo 
inchino , nè ritorna alla Sagrellia « fe non dopo , che il Fre< 
lato farà partito. 

la. Tutte le fudette ceremonie dceolTervare il Sacerdote» 
che celebra avanti à qualche Cardinale in qualfìvoglia partc_« 
del Mondo : avanti al Patriarca , ed all’Arcivcfcovo , in tutta 
la loro Provincia: avanti al Vefeovo nella fua Diocefi: ed avan- 
ti al Nunzio , ò Legato Appoftolico ne’ luoghi delia fua Lega- 
zione . 

1 3. Mà fe celebra avanti al Vefeovo fuori della fua Diocefi» 
ò avanti aH'Arcivefcovo fuori della fua Provincia , farà tutto » 
come fe non vi follerò prefenti , eccetto che nel venire , e ri- 
tornare dall’A'tare , palVando avanti di loro , fi farà a’ medefi- 
nii la profonda riverenza » màcol capo coverto: fi manderà 
loro à baciare lo Stromento della Pace : c finito l’ultimo Evan- 
gelio , fi farà loro profonda riverenza . 

14. Qitefio però s’intende nella publica Chiefa » dove il 
Velcovo,ò rArcivclcovo non bà giurildizione : ma nell’Orato- 
rio privato del medefimo Vefeovo, ò Arcivefeovo, ancorché 
fuori della Diocefi , ò Provincia , il Cappellano farà lo fiefiò » 
che è lolito fare nel luogo della giurifdizione loro . 

if. Avanti al Sommo Pontefice fi celebra della ftefia ma- 
niera, che avanti a’ Prelati i con quella differenza , che , dove à 
quelli s’inchina profondamente, al Sommo Pontefice fi fà la_» 
genuflelfionc . Cosi prima di cominciare la Mclfa , genufleflò 
afpetta la benedizione del Papa . Pà eziandio la gcnullefiione » 
quando d ice : Tiii Pater , e 7 V , Pater : ed anche prima , chc_» 
afeenda all’Altare : Prima, che benedica il Popolo, dopo detto: 
Bette Jicat vot Omt/ipote/it Deut i e dopo il Vangelo , che fi leg- 
ge nel fine . 


, X » AVVER- 
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AVVERTENZE 

PRATICHE CEREMONIALI 

Per l’Uffizio Divino , Meffie cantate, e Proceffioni 
de’Parrochi , affiftiti da poco Clero . 


DELL’UFFIZIO DIVINO» 

cantato da foli quattro 3 tre Cori Hi , 
con Canto fempliee , Teatino . 

CAPO PRIMO. 

Uantunque in ogni Chicfa Parrochiale , fc ri- 
guardifi il rigore delle antiche Leggi Eccle- 
fìalliche [e] , dovrebbe , al parere de’ più ri- 
nomati Teologi [A] , recitarfi publicaniente 
ogni giorno, il Divino Uffizio i nulladiman- 
co, ò per la tenuità dello ftipendio, non fuffi- 
ciente ad imporre una obbligazione si grave , e continua, ò per 
la troppa fcarfezza de’ Miniftri , non Efficiente alla decorola-. 
celebrazione de’ Divini Uffizi, ò perche occupati i Rettori in al- 
tri utili , e neceflarj fervigj delle loroChiefe , introdotta fi ve- 
de già una confiietudine quali univerfale , per cui, abolita nelle 
Parrochiali la cotidiana celebrazione de’ Divini Ufiz;, in alcu- 
ne fi offerva fol tanto nelle Domeniche , e ne’ Giorni più folcn- 
ni dell’anno: in altre, folo in alcune Fefte particolari, ccon_» 
Uffizio mozzo , cioè col folo Vcfpro, e Meilà . 

IL Di una tale confuetudine reprimendo fempre più gli feon- 
certi , e gli abuli, con la Tua Pallorale follecitudine , l’Eminen- 

tifli- 
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titfimo, e Zclantiflìmo Arcivercovo Orllni, nel Aio pritnò Sino- 
do Beneventano [fl] deir anno i 58 tf. vietò efpreflameuie ogni 
mutIla^ionc del Divino Uffizio . Nell’Appendice del Terzo, del 
1688. pubblicò un’Editto particolare della Difciplina del Coro, 
per lo Capitolo Metropolitano, Collegi Urbani, e Diocefani, ed 
altre Chiefe Conventuali , e Recettizie della DioceA : fperan- 
do, che agli ordini medeAtni doveflero confbrmarA le altrcL» 
Chiefe Parrochiali minori , per quelle Funzioni, cheineflè , 
giuAalalorConfuetudine,e Decreti particolari delle S. Vifìte, 
rifpettivamente A efercitano . Nel V. Sinodo del i 6 go. [^J per 
eliminar dal Coro il canto aereo , diAbnante , e fconcertato , 
ordinò a’ Chetici imperiti del Canto Gregoriano , il Canto 
femplice Teatino j e fotto pena ancora della fofpenAone [c] 
vietò a’ Cberici l’indegno abufo di aAiAere in Coro con le ve- 
Ri comuni . 

III . In oltre nell’anno 1718. dopo bavere pubblicato 
un Libretto d’InAruzioni Corali, per le Chiefe Collegiate, e 
Recettizie della DioceA , nelle quali vi fono fparfe ancora più 
avvertenze notabili per lo Divino Uffizio, da cantarA alla Tea- 
tina, con poco Clero, nelle Parrochiali minori i non pago 
di tanto il religioAffimo zelo dei medeAmo Arcivefeovo, 
ma fempre piu efficacemente bramando, che ( non oftante il 
minor numero degli EccleAaAici , i quali in alcune Parrochiali 
minori , poche fole Aate trà l’anno, ragunanA , per la pubblica 
jecitazione del Divino Ufiìzio,venga il medeAmo recitato) con 
la maggiore divozione , difciplina, e decoro poffibile , che ri- 
chiede Una sì fama, e religiofa funzione , nella xiv. ultima-» 
Viflta della Terra di Lapio, dello AeAò anno 1718. con De- 
creto particolare , ordinò la prefente raccolta di varie Avver- 
tenze pratiche ceremoniali, per fcrvigio appunto di queAe 
Chiefe Parrocchiali di poco Clero . 

IV. In adempimento adunque di tal Decreto , perche 
^1 tenore del medeAmo, toccando' principalmente la DiA:i- 

piina del Coro, per le Ore Canoniche , abbraccia inAeroe 
il Rito della Meda femifolenne , che in tali Chiefe can- 
taA , col miniAero di due , ò di un folo Acolito , e il buon’ 
Ordine ancora delle Proceffioni ordinarie ì A efibifcc qui a’ Si- 
gnori Parrochi una brieve , c chiara Inftruzione Tripartita i 

la 
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la quale efporrà in prima nelprefente iPrimo Capitolo varie 
Avvertenze circa laDifciplina del Coro i ne aggiugnerà altre 
nel Secondo , intorno Mejfa cantata i e terminerà nel Ter- 
zo con varie altre dica le Procejfioni ordinarie ; proiettando 
qui nulla dirti a capriccio, elsendolì tutto raccolto dalle Rubri*- 
che del Meilale , dal Rituale , da varj Cerimoniali de’Regola> 
ri , da’ Decreti della S. Congregazione de’ Riti , dalle Leggi 
noRre Sinodali, e da varie altre Inftruzioni Corali, e Liturgiche, 
date già in luce per ordine dello ftefso EminentilTimo Arcive- 
feovo i come ancora da più celebri Commentatori delle Ru- 
briche , e fpezialmente dal Caftaldo , dal Bauldry , e dall' 
Aportu. 

V. Supponendo intanto , che il numero de’ Corifti nello 
Chietc , di cui parliamo , fia regolarmente di foli quattro , ò 
ire i perche un numero si tcarlo non ferva di mantello alla po- 
ca divozione di chi , ftimai.dolo infuffìciente a formar Coro , e 
dimentico dcLe accennate Leggi antiche della Chiefa , fchivi 
oflérvarne , con tal pretefto , un piccolo ritaglio di contlictudi- 
ncicggetti mo in primo luogo, qual fondamento , la dottrina 
comune de’ Teolt^.i, che infegnano, coftituirfi a baftanza il Co- 
ro , con quattro, ò tré [u] : non mancando ancora, chi Rendalo 
fino a due: giuda il laudevole coftume de’ Greci,degli Armeni , 
e di altri Sacerdoti, e Monaci delle Chiefe Orientali i enei 
noRro Occidente ancora , di più fantilTimi Ordini Regolari, 
come fingolarmente degli Eremiti Camaldolenfi , e de’ Cherici 
Regolari lo atteRa l’eruditilTimo P. Maggio [^] , da’ quali 
non fi tralafcia il canto dcU’Uffizio Divino in Coro , bencho 
non fiano talvolta più , che due , anzi fin quando fiali uno 
folo. 

VI. Ne giova punto dire, che con un numero di CoriRisì 
fcarfo , non può riufeir mai decorofa , come convienfi , la pub- 
blica Salmodia . Vi c chj racconta , elserfi trovato in Na- 
poli , del noRro Regno , prefente una fiata a’ Divini Uffizi t 
celebrati da due foli Greci in pubblico Coro , nella lor 
Chiela Parrochiale de’ SS. AppoRolì Pietro , c Paolo , c_» 
nella FeRa appunto Titolare della tnedefima i e reRò ol- 
tre modo ammirato della loro eRerna compofizione , e_> 
modeRia, del lor canto femplice, mapaufato, vario, efem- 

pre 

* Matgiui Htr.Can. c.ft. w.,4, 4l>>9- df.Dìan. Catti. Mm.J. traS 4 . it Hat. Cim» 
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pre concorde nel tuono , e fopra tutto dell’unifemie > ed efatta 
olTervanza delle loro cerimonie. Non t però la quantità de’Co- 
rifti ) che rende decorofe , ed efemplari , grate al Signore Iddio, 
e profittevoli al Popolo afiiftente , le Sagre Funzioni > roàèsi 
bene la qualità de’ medefimi , che, ove non entrino in Coro, in- 
divoti , impreparati , imperiti , pofibno , benché pochi , quan- 
to aH’alto nne del Oivin Culto , e prò della Plebe , che fi pre- 
tende, valere per molti . 

_ VII. Per ovviare adunque agli fconcerti , che in una Fun- 
zione, più che rada,fogliono edere piùirequenti,e più fcandalofi 
anche al Popolo, che nelle maggiori Solennità ragunato ito 
maggior numero, per ricavare dairaflìftenza a’Divini Uffizi 
fentimento di particolare pietà , divozione , e compunzione , 
vedefi poi obbligato a ridere foltanto , e deridere la ìciocchez- 
za del Clero , didbnante nelle voci , irregolato ne’ Riti , econ- 
fufo neU’ordine delle azioni i egli è però d’uopo adblutamente i 
che il Clero medefimo prevenga la funzione , con una feriolk.» 
rifieffione alle buone Regole daodervarfii concertando prima 
privatamente le azioni da farli in pubblica Chiefa , nel modo 
ftedb , che fi pratica la fera avanti da que’ quattro Seminaridì , 
dedicati, citila il prefcritto dell’ Eminentiffimo Arcivefcovo 
fuddetto, à recitare nel Coro della noftra Metropolitana, l' Uffi- 
zio Divino nelle Domeniche, in cui fi là de Dom'itica ^ e non fi 
canta il Mattutino , benché fi cantino le Laudi'. 

Vili. Accollandomi ora alle Regole pratiche della Dilei- 
piina da ferbarfi nell’attuale Recitazione del Divino Ufizlo , 
debbo in primo luogo accennare le cofe da prepararli in Chiefa, 
quali fono : 

I. Le Candele da accenderli sù l’Altare : e quelle , per la 
Solennità dell’Uffizio, che cantali , benché non cantato alla_* 
Gregoriana , fieno tutte le fei , che circondano la Croce , da 
tcncrfi accefe nel primo Vefpro , nel Mattutino , e Laudi : nel- 
la Meda, e nel fecondo Vefpro : ballando nelle altre Ore mi- 
nori il numero di fole due, giuda il Decreto della S. Congre- 
gazione de’ Riti, e l'ufo comune. 

2 Due Scanni da federe nella Tribuna dietro l’Altare, 
fe lia luogo capace , ò nel Presbiterio avanti l’Altare i fituati 
uno nel Cornodel Vangelo , l’altro in quello dell’Epidola, fic- 
ebe uno riguardi l’altro . 

3. 11 Leggio , nel mezzo del Coro . 

4. Bre- 
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4. Breviarii corrifpondcnti al numero dc’Corilli, clicndo 
non meno indecente , che incommodo y quel fcrvirli due d’un 
folo Breviario. 

5. Il Martirologio Romano per l’Ora di Prima . i 

IX. Al Tuono poi della Campana dovranno tutti ragunarfì 
nella Parrocchiale , dove faranno afpettati per la metà , ò ter- 
za parte di un’ora . Veftiti tutti di Cotta in àgrcftia , il Cheri- 
co , a’ cenni del Rettore, accenderà le Candele dcU’Altarc , c_» 
fonerà la Campanella , colla quale invitati à dar princìpio alle 
Lodi del Signore, fi porteranno al Coro con ogni modeftia , e 
iilenzio,*a due , a due, precedendo il Rettore con a delira il 
primo Prete , ò quello , che dal medelìmo Rettore farà foftitui- 
to per qualche giuftji cagione a fare l’Uffizio nel Coro in quella 
Solennità . 

X. Entrando in Coro, fatta nel mezzo a due a due la ge- 
nufleiSone , fi porterà ciafeuno al luogo , che gli fpetta , parte 
nel Corno del Vangelo, parte in quello dell’EpiRola : fiche , fe 
il Corolla dietro r Altare», fiano all’Altare più vicini gli ulti- 
mi^ fe Ila innanzi , più vicini al l’Altare Hanoi primi: e fe, chi 
fà l’Uffizio, non c loftellb Rettore, dovrà quello federe il primo 
nella parte dell’Epillola, quando per altra ragione non gli fpet- 
tallc altro luogo. Tutti infieme piegheranno le ginocchia con la 
facciarivolta all’Altare j e dopo brieve orazione , alzandoli il 
Rettore , forgeranno tutti , e federanno un poco . Levandoli 
poi di nuovo in piedi il Rettore , fi rizzeranno anche tutti, per 
dare principio alCanto dell’Uffizio di quellcSolennità,che vor- 
ranno elfi celebrare, guardandoli affatto dai mutilarlo j come 
farebbe, cantando, per ragion di efempio, il folo primo Ve- 
fpro fenza la Completai ò il Mattutino, e le Laudi fenza le 
altre Ore , che feguono i ma, cominciando l’Uffizio dal primo 
Vcfpro nel giorno precedente alla Fella, lo termineranno 
con la Compieta del dì Tegnente . 

XI. L’ Uffizio de’ tutto cantarfi con voce nè troppo alta , 
rè troppo bafla i ma chiara , dillinta , paufata , e divota : c ne’ 
giorni più folcnni , giulla l’avvertimento del P. Maggio Tea- 
tino [a] , ’ffalmodia , è? 'Pronuntiatio , non quidèm aitior , fed 
tardìor , & prolixior erit , Ne’ Cantici , Magnificat : Te Deum : 
Benedifius ; fiJunc dindi tit : fi richiede paufa maggiore, che in 

tutto 
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tutto rUfirio [a] , cd un tuono ancora di voce alquanto più al- 
to, ed allegro [^J. L'Invitatorio folo và fempre cantato con_> 
voce più alta di tutto rUHìzio,eflendo il Cantore di quello ( co- 
inè nota il Durando [c] ) quafi Précco , tanquam Tuba exaltant 
mocemfuam. Nel Triduo della Paffione l’Uffizio tutto richiede 
un tuono di voce più humiie, baffo, e mefto : c lo ftcflb tuo- 

no richiede ancora l’Uffizio de’ Morti [e] . 11 Verfetto Adjuto- 
rium Koffrum &c . , quando fi dice, per far bene la Confcffionc, c 
la ConrcOìon- AoU'a dr>hhono dirli con voce baila, cd humiie 
e con la fiefla voce balia va ocil^^ AuifUds an- 

che dopo WDomitJtts nos beneiicat di Prima, eoe oc owa. 
voce ordinaria , velati alicujut fiati iadidum , come icrivc il To- 
tinioQg]. Con voce ancora lommefTa , e placida và detto il 
Tìominut det nobiijuampacem y si per profeguirc il tuono del Ti- 
delium Anima , si per dinotare la fominiffione > che feco porta 
la vera pace del Signore [i&] . 

XII. Da tutti fiftàinpiè a tutti i Principi delle Ore, 

all’ accennare , ò dir tutta l’antifona , all’invitatorio, agl’inni, 
a’ Capitoli , a’ Refponforj brevi , a’ Verfetti , alle Aflbluzioni , 
all’ Omelia , a’ Cantici Vangelici colle Tue antifone , ma non 
in replicarle.'alSimbolodiS.Attanagio, alleOrazioni ,cCom- 
Jnemorazioni , e finiilmente nel fine dell’Uffizio, alle Antifo- 
ne di Noftra Donna nel Tempo Palquale , c nelle Domeniche , 
cominciando da’ primi Vefori . 

XIII. Seggono tutti a’ Salmi, alle altre Antifone , dopo ac- 
cennate , e nel replicarfi le medefime , alle Lezioni , Refpon- 
forj , e canto del Martirologio : come ancora a’ Verfetti nell’ 
Uffizio de’ Morti : eccettuati però i foli Cantori , che nell’into- 
oare, ò cantare le ftefic cofe , rifpettivamcnte daranno in piè . 

XIV. Si piegano le ginocchia da tutti a quelle parole dell’ 
Invitatorio : Adoremut , èJ" procidamut ; negl’ Inni , a quelle pa- 
role : Ave Marit fiella : Vevi Creator Spiritus ; O Crux avtj'pet 
unica ; Te ergo quafumus , come pure al Tantum ergo Sacramen-^ 
tum, ed O/alutarii Hofliafit quelli Inni diconfì alla prefenza del 
Venerabile . Si genuflette ancora alle Antifone di Noftra Don- 
na nel fine dell’Uffizio , come altresì al Pater , Ave , iS Credo , 

. y r . ; , dopo 

» CtiTtm. aei fc. Beiuf S.Ptul. Hi. i.caf. IO. b Mat- di/j- " ttt- '* 

c Sai. dio opi/ib.t. c.j. n .Il d Caitm. BmtdiS. Ord. div. ÒJìe, cap.tt. 
t Cafiald. Iib. 2 . caf. a. num io. f C«rra>. CUr, bb. 2 . caf.it. vum. xf. 

laum. din. iUiu. far.i. c.ig, | Caum. Camald. IH.», c.ti.o.t. 
h JCa Mdna Tu. t. cil. 
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dopo Compieta ( Tako però le Domeniche,e tatto H tempo Pa* 
fqoale ) ed alle Preci nell’Uffir.io de’ Morti . 

' XV. Quanto a’ Segni di Croce , il Segno , che chiamano 
piccolo , e talli coi folo pollice della deftra , ù adopera due fole 
fiate: nel principio del Mattutino , alla bocca, dicendo: Do- 
mitte labia mea &c. c nel principio della Compieta , ai petto ,di> 
cendo : Converte nos Deut &c. 11 Segno, che chiamano grande, e 
fadi con la deftra tutta aperta , e voltata a fé , dalla fronte ai 
petto, (i ufa lodevolmente al Deut in ad/utoriup$ . quel- 
lo, che rcplicafitrèfiafp *'r«nia : ale Adjutoriumno- 

jt. -h- u premette alla Confeflione di Prima , e di Compie- 

ta i non già quando dicefi nel fine di Prima : a’ principi de’Can- 
tici , Magnificat : BenediUut : Nunc dimittit : alle parole , Indul^ 
gentiam &c. come fuol farfidopo la Confeflione della Meflà : a 
quelle parole nel fine di Prima : Dominut noi benedicat &c. e nel 
fine della Compieta , alle parole : Benedicat , è? cufiodiat not 

XVI. Vi fono ancora tra l’Uffizio più inchini da farli , ora_. 
profondi, ora (empiici. Il profondo dee farli da tutti a\ Confi’- 
tetr lino al Mifiereatur , inclufivè , come nella Mefla : dal Let- 
tore , verlb colui , che là l’Uffizio , nel dire Jube Domne bene di- 
cere i non rizzandoli , fé non terminata la Benedizione : e dal 
Lettore fteflb , nel fine di ogni Lezione , alle parole ; Tu autem 
Domine iSc. purché immediatamente non debba partirli i do- 
vendo allora gcnuflettcre . L’Inchino femplice non de’ trala- 
fciarfi alVcrìo, Gloria Patri \ nel fine degl’inni, quando lì 
lodano le Pcrfone della Santiflima Trinità : a’ Nomi Santiflimi 
di Gcsù,edi Maria: al Nome del Santo, di cui fi fà l’Uffìzioi ed 
alle parole : Sit NomenTDomini benediUum : SanUum & terribili 
fijomen ejut : Benedicamut Patrem^lfi Fi Bum y cune Sanilo Spiritu « 

XVII. O faccia poi , ò non faccia l’Uffìzio il Rettore , a lui 
Ipetta intonare fonpre l’Uffizio per Pater nofter:a lui dare il fc- 
gno,cbe li cominci l’Ora : ed a lui, nel fine dell’Uffìzio , dare il 
fcgno di alzarli, e partire dal Coro. Lo fteflb dirà: D/>x, IS AHut 
ÌSe, Adjutorium noftrum &c. Dominut not benedicat He. PJoHent 
quietam He. Benedicat , H cufiodiat not He. Dominut det t/obit fuant 
facem He. pidelium Anima He. 

XVllI. Chi fà l’Uffìzio , fc non è il Rettore , dovrà , dopo 
ricevuto da quello ilfegno di cominciare , fargli un profondo 
inchino : quale inchino ommetteralfi dal Rettore , facendo egli 
rUffizio. Oltre poi i principi di tutte le Ore , fpetta ancora a 

chi 
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ehi fi l'Uffizio, intonare gl'inni, cantando folo i due primi vcr- 
fì, profegucndofì il reftoda tutti gli altri del fuoCorno:intODa> 
re il '^ater uofter,Ao{io il verfetto di ciafcbeduno Notturno; dire 
le Adòluzioni , e Benedizioni , come nel Breviario : intonate il 
Te Deum , dopo la nona Lezione ; cantare i Capitoli , c le Ora- 
zioni i e tutto ciò col capo affatto nudo . 

XIX. L’ultimo de' Corifti dirà al Mattutino l’Invitatorio 
nel mezzo: genuflettendo anch’cllò cogli altri alle parole ; 

«ite adoremut , t! prteidamut &c. Lo fteflb , dopo i Capitoli dell' 
Ore minori , dirà nel mezzo i verletti , genuflettendo, in acceffu^ 
ÌS recefìu'. e dopo quelli di Prima, fi fermerà, per cantare il 
Martirologio, terminata la Orazione, fupponendo, che l’Uffitio 
fia doppio i altrimenti , efl'endovi le preci , dovrebbe dopo i vcr- 
fetti refiituirfi al Tuo luogo, (icr ufeire (x>ì di nuovo nel mezzo , 
nel conchiuderfi la Orazione . Lo fteflb, cantato il Martirolo- 
gio, genuflettendo, fi partirà dal mezzo, dove accoftatofi di 
nuovo, mentre fi dice la Orazione, Dirigere i dopo quefta , pro- 
fondamente inchinato chiederà la benedizione al primo del Co- 
ro , e dirà la Lezione breve , con inchino profondo al Tu autem 
Domine , &c. nel fine di quella : e genufletterà nel partirli dopo 
concili u la l’Ora di Prima . 

XX. A* due ultimi del Coro fi apparterrà intonare , e can- 
tare le Antifone a vicenda, cominciandoli da chi fiede nel Cor- 
no dirincontro a quello, che fà l’Uffizio. A’medefimi into- 
nare i Salmi , comminciandofi Tempre da quello , che fiede nel 
Corno di chi fà l’Uffizio , e profeguendofi poi a vicenda , come 
nel Mattutino , e nelle Laudi i o pur Tempre da quello , che fie- 
de nel Corno , ove fi è cantato il G/oria Patri , come nelle altre 
Ore minori . Ad uno de’ medefimi appartienfi cantare nel 
mezzo i Verdetti , che precedono le Lezioni , ò le Commemo- 
razioni i cioè à quello , che non fi troverà impedito nel cantare 
l’Antifona ,che precede immediatamente il Verfetto . Ad uno 
di clTi, cioè al più degno , cantare nel mezzo tutte le nove Le- 
zioni, reftando per il meno degno il cantare alquanto più in die- 
tro , nel mezzo fteflb , i ReTponTorj , alternativamente con lo 
fteflb Lettore , accoftandofi così a tempo circa il fine della pri- 
ma Lezione, che, inchinandofi il Lettore al Tu autem Domi- 
ne, egli fi truovi agenuflettere infieme : genuflettendo poi di 
nuovo una col medefimo nel fine del terzo RefponTorio , del 
Tcfto, e del nono ancora, quando vi fia: avvegnaché in altro 

Y 2 caTo, 
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cafo, fedendo l’Inno, Te Detim, dopo rultima Lc7.i one , egli fo- 
to gcnuBetterà , e partirailì dopo la Benedizione della nona_j 
Lezione, overo dopo quelle parole. Et Re Uqua , feper nona 
Lezione leggali altro Vangelo : avvertendo ancora , che, do- 
vendo nel fine del terzo Rei'ponforio , intonarli la prima Anti- 
fona dal Corno di chi fà TUffizio , perche quelli nel numero , 
che fupponiamo , di foli quattro Corifti li truova Colo , in tal ca- 
lo ò l’Antifona de’ foltanto cominciarfi , e fi fcrmerano amen- 
due i Cantori nel mezzo , l'uno , cui fpetta , intonando l’Anti- 
fona , c l’altro cominciando il Salmo , c poi anderà ciafcuno al 
filo luogo, genuflettendo infime: o pure l’Antifona de’ dirli 
intera i ed allora, reftando in mezzo quel folo , cui fpetta_» 
dirla, l’altro, genuflettendo , anderà al Tuo luogo i ed ivi, 
terminata dal Compagno l’Antifona , intonerà il Salmo . 

XXI. Che fe talvolta il numero de’ Corilli non fiali alme- 

nodi foli quattro , come finora li è fuppofto , ma di fidi tré j alle 
Avvertenze già date fi aggiugne , che , fecondo l’ufo Monadi- 
co , [a] ne’ giorni feriali , ò l'empiici, e ne’ feftivi ancora , c fo- 
lenni , quando il Divino Uffizio fi reciti fenza canto , tutto ciò , 
che da due Cantori dovrebbe dirfi in mezzo del Coro , può dir- 
fi da ciafcuno , dando in piè nel Tuo luogo . > 

XXII. Nel redo, qualunque fiali il numero de’ Coridi , ra- 

gunati a cantare publicamente le Divine Laudi, fi ricordino 
di ofl'ervare fempremai l’uniformità nella pratica delle Ceri- 
monie preferitte . Più che fono pochi, più fiadenga ciafciino 
dall’ufcire del Coro fenza nccelfitài e movendofi,ritorni predo, 
perche l’Uffiziatura non patifea. Niuno parta , fenza permilfio- 
ne del Rettore i e nel partire , e tornare , non ommetta le dovu- 
te riverenze a’ Colleghi . Gli errori fi correggano dal Rettore , 
quando Ila d’ uopo , ma fenza drepito. Si guardi ciafcuno dal 
ridere, dal cicalare, dal tenere le mani infaccoccia, i piedi 
incrocicchiati , ò alzata una gamba fopra l’altra , e da altre li- 
mili male creanze , che fogliono commetterli da’ Coridi , con 
fomma naufea della Maedà Divina , e fcandalo degli adanti , 
notate più a lungo dall’Autore moderno del Galateo ampliato, 
[à] E finalmente, perche tutti all’incontro fi sforzino comin- 
ciare , profeguirc , c terminare i Divini Uffizi , con quell’atten- 
zione , riverenza , c divozione , che fi convenie ad un’Azione 
si fa- 

a tiamn. Kitit/tl. Mtytaft, Uh. i. caf. 9. b Mtntvfinn cttf.lt. ielmoda di 
firttrfi in C*r», 
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SÌ fagroranfa , conchiudo il prefente Capo con quegli alquanto 
rozi , ma memorabili Veri! , approvati , e lodati da più pii t cd 
eruditi Scrittori : M 

Cum Domito pfallet jpfalletdo tu tria fervei : 

Dirige Cor furfum i benè profir , refpice fsufum . 

In Tempio vanum fuge cantum , dilige planum . 

Non clamei tantum , ut cogarit linquere cantum , 

'Sfalli te devoti , diftiniiè , membra tenete . 
ì^ocibui eftote concordet , vana cavete , 

Nunquam pofterior Verfut priiis incipiatur » 

^i^mfuut anterior perforo fine fruatur . 

§l^i Pfalmot refecat , tkm Verba Davidica curtat , 

Non magit ille feret , quàmfifua lingua tacer et . 


DELLA MESSA 


• Cantata con due Acoliti , ò con un foto . 

CAPO SECONDO. 

I. T T Na tal Mefl'a fi ammette dalla Rubrica , e da Rubrici- 
I I fti comunemente . Ella però non può dirli nè Solen- 
ne , nè Privata , mà meno Solenne , ò Semifolenne , 
partecipando aliai della Privata , poco della Solenne. Comun- 
que fiali , non dovrebbono i Parroclii eflere tanto rcllii nel cele- 
brarla , quanto già nel Corpo fteflb Canonico [A] fi ramme- 
mora con dolore dal Gran Pontefice Innocenzo III. che agra- 
mente rampogna que' Sacerdoti , qui Mijfarum Solemuia vix 
celebrant quater in anno . 

II. Il Celebrante adunque in tal Mefla , veftito già de’fagri 
Paramenti , ufeirà dalla Sagrellia con le mani giunte , ed arri- 
vato all’Altare , conlcgnerà la Beretta al Secondo Acolito, 
ove fia fervito da due , ed inchinatoli profondamente alla Cro- 
ce , comincerà la Mefla , c la profeguirà , more Mijfa privata , 
fino airintroito , inclufivè , 

HI. Quanto airincenfo in quella Mefla, fe aflifta un folo 
Cherico , perche la pratica nel minillrarlo riufeirebbe dilfiule 
feon- 

} jm, r»jpvitt BiUicib. liti t f.f.JcrtW. Afauhuìn. ko/tt. di'ill./olu. Horar.th.^.r.lfbat, 
x6, AnitH-CarauUI.CtnJliiui f.i.t.i.n.iO. t Ctf. Otltwitt f. <ti Co^ic. 
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fconcìa, e con poco decoro; comunemente fi efcludc dagli Scrit- 
tori Liturgici : c’I Ramerio fteflo , che fingolarmentc trà tutti 
Io ammette , nel fuo Rituale Monafiico [«],(»</ Evangelium , ai 
Oblata , (JJ ai EletatioMem , miuijirante eodtm Clerico naviculam , 
t! tburibulum , lo ammette anche di rado , & folùm ( come dice 
altrove [A] ) in majorthut SoUmnìtatibut : ibggiugnendo : in re- 
liquisverò , quando non funi Mi niflri ^ ncque t bus adbibesur , Se 
afl'iftonodue , fono più difeordi gli Autori. Tutti comune- 
mente refcludono avanti l’Introito : molti l’cfcludono ancora 
affatto :[c] altri lo ammettono al Vangelo, Ofièrtorio , ed Ele- 
vazione [<i] . E quefta ultima , fpezialmentc ne’ di più folcnni, 
èia pratica più laudevole : accrelcendo rincenroalla Mell'a_> 
molto di folennità . 

IV. 11 Y>-yrie , l’Inno Angelico , la Colletta , l’Epiftola , c’I 
Graduale fi diranno , come nella Meflà folcnne : avvertendo 
folo col Biflo [e] per la Colletta , che non effendo quella-» 
Meda aflblutamcnte folenne, come fi è detto; ove fi canti in 
Di fedivo doppio di feconda claffe , non de’ lafciarfi in ella la 
Commemorazione occorrente di un Santo femplice, che de’ per 
altro lafciarfi nella Meda folenne. E quanto alla Epìllola , nel 
fine di quella, ove fiali Celebrante Ifervito da un folo Che- 
rico , rifponderà egli a fe ftedb , Deogratias . 

' V. Canterà poi il Vangelo nel fuo Corno fenza lumi, c 
fenza incenfo, fe hà l’affiftenza di un folo Cheriro; efoggiu- 
gnendo il canto del Simbolo , ove la Meda il richiegga , pro- 
feguirà il redo fino al canto della Prefazione exclufivè , ut in 
Miffa /T/ba/fliguardandofi di profeguire la Meda, mentre il Sim- 
bolo fi canta dal Coro: ciocch' è un’abufo detedato comune- 
mente da’ Ritualidi ; al quale fi oppofe già rEminentiffimo 
nodro Arcivefeovo [/] nel fuo V.Sinodo l3iocefano del i5po. 
decretando con pena in ogni trafgrefiìone la foverchia ce- 
lerità di que’ Sacerdoti , che , cantandoli dal Coro la Se- 
guenza , ò il Simbolo , Mijfam ipfam , fubmifia voce , ncn-, 
fine adflantium pideliuni fcandalo , prqfequuntur : e finalmente la 
lled'a S. Congregazione de’ Riti a 17 . Dicembre del itfpy. con 
altro fuo più univcrfale Decreto, di quedo tenore : Sacerdote qui 

cele- 

1 Zitj-f-i- fi htiniprtì um drfiSu. b Cap.t. eju/d lii.y. 

auttm tbut . c Bnuldr, j. p e. ii. Fitnitu. Cétrtm. Carmtl. lii-i- Subr, 14 . 

tt.t.rnavtim Prax tap-ì Kum-it. d CaJIttd.M' * 

t7.f V»l*tc.4pb*n/m.p.t,tii,ì.CtrJiti.p-t-capii.n A etr$m, dtCnltuDti 
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teìehr*t Mifiam Conventualem , non potefl illaut profequi eo tem- 
pore , quo à Choro cantatur Symbolum . 

VI. .Se aflìftono due Chcrici, incenfcrà il Libro al Van- 
gelo : e le Cofe offerte , e l’Altare dopo rOffertorio. Mentre 
adunque fi canta dal Coro il Graduale , portandoli nei mezzo 
dell’Altare, imporrà l’incenfo de more » e detto il Mundacor 
meum &c. fi porterà al Corno del Vangelo, dove, dopo il Domi- 
nus vobifeum , e’I fequeutia &c. incenfato il Libro, more Diaconi , 
canterà il Vangelo : e nel fine, baciato il Libro , voltandoli al- 
quanto più verfo il Turiferario, che ftarà nel piano del Corno 
ftefib, dalmedefimo verrà con tré tiri incenfato. Fatta poi 
l’Oblazione del Calice, imporrà di nuovo l’incenfo nel Turi- 
bolo , ed incenferà le Cofe offerte , c l’Altare giuda il folito 
nelle Mcffc folenni i non permettendo però, che l’Acolito toc- 
chi il Calice , per rimuoverlo dal mezzo , come fi fà dal Diaco- 
no, quando s’inccnfa la Crocei ma, tirando l’Incenfiere , con 
ifpeziale cautela, ed attenzione, lafcerà , che il Calice ftia Tem- 
pre .nel luogo Tuo : c nel fine, reftituito il Turibolo, verrà tré 
volte incenfato dall’Acolito in Corna Epiflola . 

VII. Cantata la Prefazione fino ai fine della Meffa , non 
vi è altro di fpeziale da notarli, che la fola Pace, la quale fi darà 
à fuo tempo, non già per amplexum , come nella Mcflà folennc , 
ma per Inflrumentum , come nella privata . 

Vili. Aggiungniamo poi altre particolari avvertenze , che 
riguardano gli Acoliti . Ove quelli fiano due, il Primo di efiì , 

I. Mentre il Sacerdote fi prepara per la Mefià , preparerà 
sù l’Altare il Calice, e’IMefl'ale : c nella Sagreftia l’incenfie- 
re, col fuoco. 

а. Ajuta a veftire il Celebrante . 

j. Nell’ufcire di Sagreftia, camina innanzi al medefimo 
con le mani giunte a delira del Secondo . 

4. Genufleftò nella Confeflìone alla finiftra del Sacerdote 
rifponde folo alla Meda . 

r. Nell’ Introito palfa al Corno dell’ Epiftola , ed afllfte al 
Libro . 

б . Air Inno Angelico , fé il Celebrante non fede , egli non 
muta luogo : fedendo quello, fede anch’eflb, col Compagno, nel 
grado dell’Altare in faccia del Celebrante. 

7. Nelle Collette alfifte al Libro. 

8. Circa il fine deU’ultima Orazione và alla Credenza , 

prende 
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prende il Libro Epiftolarc , fi porta nel mezzo deH’AItare, do- 
ve genuflette alla Croce , e fermatoli nel piano dietro il Ce-« 
kbrante, canta con voce alta , chiara , ediftinta, l’Epiftolai 
dopo la quale non và à baciare la mano del Celebrante . 

Prende dalla Sagreftia rincenfiere « ed accoftatofi a’gra- 
di laterali dell’ Epiftola coll' Incenfiere nella liniftra , e Na- 
vetta nella delira, alpetta il tempo della impolizione dell’Ia> 
cenfo . 

IO. Quando il Sacerdote, dopo il Graduale, fi porta nel mez- 
zo , genuflette , e falito sù la Predella , porge la Navetta al Se- 
condo Acolito j e dicendo , Benedicite ^ Reverende Pater , mini- 
ftra de more airimpofizione deli’incenfo . 

11. Scende dipoi , voltandoli per l'oxnero finifiro , nel pia- 
no, dove genuflette in mezzo, e và nel Corno del Vangelo , fer- 
mandoli ivi nel piano laterale con la faccia verfo il Celebrante. 

12. Mentre quelli canta , Sequentia^ i3c. fale fui fecondo 
grado, gli porge il Turibilecbiulo co’ dovuti baci , e co’me- 
defimi ricevutolo , dopo l’incenlàzione del Libro , fi r jporta_> 
dove prima . 

13. Cantato il Vangelo, nel luogo fteflb dove trovali , in- 
cenlèrà tré fiate il Celebrante , profondamente inchinandoli e 
prima, edoppoj e riporterà il Turibile nella Sagrellia , per 
tornare ben fubito all’Altare » fermandoli al Simbolo in pie nel 
piano del Corno del Vangelo, dove genufletterà col Sacerdote, 
alle parole : Et incarnatut ejì , è? c. 

14. Terminato il Simbolo dal Sacerdote , fe quello non_* 
fegga , llarà anch’egli in piedi nel piano lleflò : ed alle parole : 
Defcendit de Calit : cantate dal Coro, paflcrà nel mezzo, ed 
ivigenufleflò, adatterà le velli lii’ piedi del Sacerdote, genu- 
fleflo all’ Incarnatut eft . Sedendo quelli , federa anch’egli , co- 
me al G/or;a , rizzandoli, e genuflettendo air/«fcarff<j/ffr &c. 

if. Cantato dal Sacerdote rOre/wK/ , avanti l’OfFertorio , 
genuflette , e và di nuovo in Sagreftia per l’incen fiere . 

16. Quando il Celebrante dice : Infpiritu bumilitatit : s’ac- 
cofta all’Altare , falendosù la Predella , ed ivi, confegnatala 
Navetta al Secondo,riceve<^e more l’incenfo nel riiribile:quate 
chiufp porgerà co’ baci al Celebrante , criiiratofi nel Iccondo 
grado , con la liniftra terrà follevata la Pianeta per tutta l’in- 
cenfazione dell’Altare . 

17. Ricevuto nel Corno deH’Epiftola il Turibile dal Sa- 
cerdote , ivi lo incenferà tré volte . * 8. Itx- 
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tS. lacenfato il Celebrante , fé il Coro da incenlàrfi è dìe> 
tro l’Altare i dietro l’Altare farà la genufleffione nel mezzo , c 
prima , e dopo l’incenlazione : le nel Presbiterio , la farà ivi nel 
mezzo, e prima, e dopo i come altresì qualunque volta palli 
coll’lncenliere da un Corno all’altro, 

ip. Comincierà la incenfazione dal Corno , dove Uà il più 
degno : e fe quelli è il Rettore della Chiefa,lo incenferà con due 
tiri , gli altri con un folo i inchÌpaDdoù profondamente a eia-* 
feuno , e prima , e dopo . 

30 . Inccnfato il Coro , incenferà il fecondo Acolito alla_* 
Credenza i ed indi accoftatofi a’ Cancelli , dal mezzo del Pref» 
biterio , ò dal Corno del Vangelo , ( fe nell’Altare fia efpofto il 
Venerabile) incenferà ancora il Popolo con tre tiri, unover- 
foil mezzo, uno vetfo la delira del Popolo, e l’altro verfo la fi" 
Diftra , falutandolo prima , e dopo . 

21. Rinnovato nella Sagreftia il fuoco del Turibile , fi fer- 
merà col medelìmo alla Credenza fino alla Elevazione . 

12. Accofiandofi il Celebrante alla Con fegrazione, met- 
terà egli da fe fteflb l’incenfo nel Turibile , e genufleflb nell’in- 
fimo grado laterale dell’Altare , incenferà tre volte il Santiffì- 
mo alla prima elevazione, e tré volte alla feconda, con in- 
chino profondo e prima, e dopo, difiribuendo i tiri del Turi- 
bolo alle genullefiioni del Sacerdote, ed elevazioni delSagra- 
mento. 

23. Riportato, e lafcìato il Turibile nella Sagreftia , tor- 
na di nuovo colle dovute riverenze all’Altare per aflifterc-» ] 
al Libro , fino zX^Agnut Dei , &c. incluftvè . 

34. Detto r Agnus Dei , genuQette a finifira del Celebrante,' 
fi porta alla Credenza , prende lo Strumento della Pace , efer- 
matis fervaudisy riceve la Pace, per recarla agli altri del Coro . 

2;. Data à tutti la pace , e ripofto lo Strumento , torna al 
Meflàlc , ed ivi aflìftc per tutta la Comunione del Celebrante . 

26. Dopoquefta, trafporta il Mefl'ale al Corno deU’Epifto- 
la , ed ivi afiifte per tutte le Orazioni . 

37. Nel fine dell’ultima chiude il Libro , fe pure non debba 
trafportarlo per lo Vangelo all’altro Corno : prende la Beret- 
ta , e fi porta nel piano incontro al Corno dcH’Fpiftola , dove 
genufleflb , e profondamente inchinato , riceve la Benedizione, 

28. AH’ultimo Vangelo fià ritto nel luogo fieflb . 

. Scefo il Sacerdote nel piano, gli porge lafieretta, e 

H io 
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lo precede con le mani giunte » con à fìniftra il Secondo. 

jo. Finalmente io Sagreftia ajuta à Tpogiiare il Sacerdote • 

IX. Coverà all’incontro il Secondo Acolito , 

I. Mentre il Sacerdote fi prepara, preparare anch’egli sù 
la Credenza il Libro Epifiolare ,e le Ampolline . 

а. Accenderà le candele dell’Altare, mentre il Sacerdote 
lì vette . 

3. NcH’ufcire diSagrettia, procederà avanti ilmedefimo 
con le mani giunte , e con a deflra il Primo Acolito . 

4. Giunto aH’Altare ,fi fermerà alla delira del Celebrante , 
da cui, ricevuta la Beretta, farà la fua genuflefiìone , e ripottala 
sù la Credenza , ivi fi fermerà genufiefiò , con la faccia all'Al'* 
tare , per tutta la Confertìone . 

5. All’Introito , nel luogo medefimo ftarà in piè . 

б. Nell’Inno Angelico, fe il Celebrante fede, concorda.» 
col Primo . 

7. Nel partirli dal Libro il Primo , per cantare l’Epittola , 
fottentra egli neirafiìttenza al Libro, rifpondendo nel fine.» 
dcH’Epiftola : Deo gratiat . 

8. Letto dal Sacerdote il Graduale , trafporta il Mettale al 
Corno del V angelo . 

9. Patta indi alla delira del Celebrante, dove inchinato mi- 
nittrerà la Navetta nella impofizioncdell’incenro, co’ dovuti 
baci del cucchiaio ,e mano dei Celebrante . 

10. Pollo rincenfo nel Turibile , porterà la Navetta alla.» 
Credenza , e genuflettendo nel mezzo , e finittra del Primo , 
patta al Corno del Vangelo per alfillere al Libro. 

II. Baciatoli il Libro dal Celebrante dopo il canto del 
Vangelo , feende fubito nel piano , dove , mentre il Primo in- 
cenfa il Celebrante , fi fermerà alla finittra di quello , non in- 
chinandoli però con quello , nè prima , nè dopo . 

1 3. Incenfato il Sacerdote , genuflette nel mezzo à finittra 
del Primo , e fi ferma in piè alla Credenza : dove genufletterà 
•\V Incarnatui efl del Simbolo : e nel cantarli quello dal Coro , 
fe il Celebrante fede , concorda anch’egli col Primo , come al 
Glor ia . . 

13. All’OflTertorio piegherà egli il Velo del Calice , e dopo 
minillrerà le Ani^polline ,come nella Metta privata . 

14. Salendo poi U Primo sù la Predella per U minittrazio- 

ne del Turibile , falirà aocor’cgli, per minittrarc la Navetta, co- 
me fopra num. 9, 1 5. Po- 


Digitized by Google 


*19 

1 $. Pofto l’incenfo , ripone la Navetta sù la Credenza , c_» 
palla al Libro, quale rimoverà dall’Altare > mentre s’incenfa 
quel Corno : e poi di nuovo alla Credenza . 

16. Sonato il Campanello al Sanffut , accenderà , fé vi fo* 
no, iducTorcieri per la Elevazione, egenufledb nel|ofcalino 
fuperioi e avanti la Predella, fonerà di nuovo il Campanello 
all’Elevazione , follevando la Pianeta col Primo. 

17. Dopo la Elevazione lì alza, piega nel piano amenduc le 
ginocchia al Sagramento, e torna col Campanello alla Creden-* 
za , dove u ferma anche in pie fino i\V/ 4 g»ut Dei . 

18. Mentre il Primo viene allaCredenza per lo Strumen- 
to delia Pace , palla egli ad alfiflere al Libro , finche ritorni il 
Primo. 

19. Dopo la Comunione, miniftra le Ampolline: indi 
fmorza le Candele de’Torcieri, c fi ferma nel piano incontro 
al Corno del Vangelo . 

30 . Ivi riceverà genufiefib , e profondamente inchinato , la 
Benedizione dal Sacerdote « ed all’uitimo Vangelo fiaràinpiò 
nel luogo ftellu , come il Primo . 

31 . Nel partirfi il Celebrante dall’Altare, fatta lagenu- 
fleiliune , ritornerà in Sagreftia , à finifira del Primo , con Ic^ 
mani giunte . 

33. Finalmente mentre il Sacerdote fi fpoglia coll’ ajuto 
del Primo i fmorzerà egli le Candele dcH’Altarc, c riporrà il 
tutto al luo luogo. 

X. Che fé la Meda è fervita da un’Acolito folo , doveri 
quediy 

I. Preparare sù l’Altare il Calice, ed ilMeffale, eneila.# 
Credenza il Libro Epidolare , c Ampolline , e lo Strumento 
della Pace . 

3. Vedire il Celebrante. 

3. Accendere le Candele. 

4. Nell’ ufeire di Sagredia , accompagnerà il Celebrante f 
precedendolo con le mani giunte. 

y. Nel giungere all’ Altare , ricevuta , e ripoda al dio luo- 
go la Beretta , paderà todo alla Anidra del Sacerdote , dove ri- 
iponderà genufledo alla Confefiìone . 

6: Lo aiuterà nel falire all’ Altare , alzandogli con la dedra 
la Vede anteriore , e pafièràfubito al Corno dell’ Epidola nel 
piano , dove ritto in piè rifponderà al Kyrie , 

Z 3 7. Al 
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7. Al Gloria in exctlfit , fe il Celebrante non fede", non fl 
moverà dal l'uo luogo : fedendo , lo fervirà de more , e federi 
ancb’ egli in faccia almedefìmo. 

'8. Alle Orazioni ftarà in piè nel piano fteflb i e circa il fine 
dell’ ultima , prefo il Libro Epiftolare ,fervatis fervandit, fi jjor- 
terà nel luogo folito per cantare 1 ’ Epiftola . 

9. Ripofto il Libro nella Credenza , trafporterà il Mefiàle al 
Corno del Vangelo , e fermandoli ivi nel piano , ril'pondcrà nel 
fine : Laus tibì Cbrifte . 

10. Al Simbolo , ove il Sacerdote non fegga , non fi move- 
rà dal fuo luogo fino al Defcendit deCalit ^ cantato dal Coro i 
portandoli allora nel mezzo dietro il Celebrante, per accomo- 
dargli su’ piedi le vedi , genuflettendo collo ftcllò, all’ Incarna- 
taseli. Indi al Corno dell' Epifiola . .Che fe quelli poi fegga , lo 
fervirà de more ^ e potrà federe anch* egli , come fopra n. 7. al 
Gloria ì alzandoli però , c piegando amendue le ginocchia , all* 
Incarnatus . 

I j\ Dipoi fino alla Pace adempierà le fue parti , come nella 
Mell'a privata , accendendo i Torcieri , fe vi fono , dopo il San- 
ffas. 

la. Detto Vy^gnas Dei, fi porterà collo Strumento all’ Al- 
tare per ricevere la pace , e dillribuirla . 

13. Ripofto lo Strumento, minillrcrà le ampolline, e tutto 
il retto adempirà , come nella Metta privata i non genullelteu- 
do però , fe non fe alla fola Benedizione . 

XI. Aggiungo in fine , che, volendo un Parroco , benchc_> 
afliftito da un folo Cherico , ne’ Giorni almeno più lòlenni , co- 
me la Pafqua , Pcntecofte , c fimili , adoperare nella fua Mcflà 
cantata!’ incenfo, giuda la Pratica Monadica , accennata fo- 
rra nel f. 3. del prefenteCapo, meriterà anzi laude , chc_> 
biafimoi purché, à fare l’Azione col maggior decoro , che fl 
può , difficile per altro coll’ a>uto di un folo Miniftro , fi ofi'er- 
viiio le Avvertenze feguenti .* 

1. .Nella impofizione dell’ incenfo, lo fteflb Sacerdote rice- 
ve con la Anidra la Navicella dall’ Acolito, e pofto con la_i 
delira l’ incenfo nel Turibile , ò riporrà la Navicella fopra_j 
l’Alta re, donde la rimoverà todo l’Acolito, dopo avere lafciato 
il Turibile nelle mani del Celebrante j come nel Rituale fteflb 
citato [a] ;o pure, dopoché l’Acolito avcràchiufo il Turibi- 
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le , la confegncrà allo ftefTo, che ricevutala con la deftra , può 
frapporla col piede tra !’ indice,e’lditodi mezzo della liniftrai 
come in fimilcafo inlegna al fuo Seminarifta Inftruito Barto- 
lomeo Riceputi [a] . 

2. Per la prima inccnfazione oil Euangelium ^ mentre-» 
l’Acolito, cantata l’Epiftola , và nella Sagreftia per l' Inccnfic- 
re i lo fteilò Sacerdote, letto il Graduale ( come nelle Rubriche 
della Mefla privata [b'] ) trafporterà il Libro al Cornodel Van- 
gelo i overo ( ciocch’ è più decente ) nel trafportare il Libro , 
fupplirà uno de’ CoriRi la mancanza dell’ Acolito . 

3. Per la feconda Incenfazione ad Oblata , uno altresì de’ 
Corifti , rimoverà il Libro dall’ Altare , mentre s’ inccnfa il 
Corno del Vangelo : c lo ftellb , dopo infbnfato dall’Acolito il 
Celebrante, gli miniftrcrà l’ acqua , c lo fciugatojo per la la- 
vanda delle mani . 

4. Per la terza incenfazione ad E/èvafioaeM , incenCimdoQ 
dall’Acolito il Santifsimo,uno purde’ CoriRi, nella elevazione 
del Sagramento , folleverà la Pianeta al Sacerdote , e fonerà il 
Campanello,ritornando fubito al Coro , quando dalla SagreRia 
all’Altare farà tornato 1 ’ Acolito . Nè fembri Rrano un tal fup- 
plimento , che in fomiglianti cali viene anch’ efprelfo ne’ Ce- 
xemoniali, e fpezialmeote dal Fantono nelfuo accuracilfimo 
de' Carraeliti [c] . 


DELLE PROCESSIONI PARROCHIALI 

Coa poco Clero , 

CAPO TERZO, ED ULTIMO. 

1 . T L poco Clero di qualche Chicfa minore non è fuHìciente 
I fcufa al Parroco,per ommcttere veruna delle Procelfioni, 
A prefcrittc dal MeRàle , e Rituale Romano [</] i ed in que- 
lla Dioceli ingiunte generalmente ad ogni Parroco con pe- 
na Rabilita , per cadauna omilTione . 

II. Nè lo flcRò poco numero di EcclelìaRici gli fcufa dalla 
taccia d’ imperiti , negligenti , e poco religioli , ove le Proccf- 
Coni 

a r. I. tire. f. I. «.J. 1> TU. 6. rwir.t. c it Miga Smt Uimfttii 
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Coni non facciano thè , ftf rttfè : cOendo in verità più maeOo» 
fa innanzi agli occhi di Dio , e degli Uomini , una Precelfionc 
di pochi , ma comporta, ordinata , e divota i che di moltillimi , 
ma indivuta , fregoiata , e feomporta . 

III. 1 a Tabella della Difciplina Proceffionale , aggiunta.» 
nell’ Appendice del V. Smodo Ui.icefano Orfino , num. 3 . che 
abbraccia quattordici numeri delle migliori, e più atte Avver- 
tenze per rendere ogni Pioceffione , qual’ell'ere debbe , accetta 
al Signore Iddio, edefemplare al Popolo fedele i fian pochi, 
Cano molli i ragunati; fi de’ Tempre, e fi può bene oH'cr vare efat- 
tamente , purché fi voglia . 

IV. 11 fagro Labaro della Croce, che in ogni Proceffioncj 
de’ precedere avanti al Clero, fc uun vi hàChcrico, che lo por- 
ti , portili da un Centrate, vertitodiSacco, e bene inftruito, si 
nel modo acconcio , e decorofo di portarlo , si nel modo di ca- 
minarc grave , e religiofo . 

V. La mancanza de’ due Acoliti , che dovcrebbono co’ 
Candelieri accefi portare in mezzo il Crocifero, viene tollerata 
nel calo nortro , nè de’ fupplirfi da’ Laici . 

VI. Ove il numero de’ procedenti fia difpari, e più fpedien- 
te, che il Parroco nella procefifione di pochi vadafolodopo 
tutti, che in mezzo agli ultimi due. 

VII. 11 Parroco ,fe imn bà i due Miniftri parati, ò altri due 
almeno Allirter.ti in Cotta , non ufi il Piviale , ma la fola Stola 
di colore conveniente alla Procelfione . 

V^III. La Mcflà fcmifolenne , ò privata ( falvo nella Fcrta.» 
del Santiillmo Corpo di Crirto ) fegua regolarmente le Piocef- 
lìoni , non le preceda , giurta l’avvertimento del Rituale : Pru- 
cejfwuet pritts fieri debent , deinde Mijfia folemniter celebravi , nifi 
aliter ob gravem caufam inter dum Ordinario , vet Clero -videatur . 

IX. Non fia lecito al Clero, ò poco ,ò molto che fiati, par- 
tirli dalla Chiefa , fe non terminata la Meflà , alla quale, fe farà 
privata , aflifterà Tempre genutlefio ( fuor che all’ uno , ed all’ 
altro Vangelo, àcui de’ftarfi in piè, giurta le Rubriche del 
Mefl'ale ) ò nel Coro dietro l’Altare , ò nel Presbiterio , e dif- 
porto in forma di femicircolo, dal Corno del Vangelo , àqucllo 
dell’ Epiftola , ò pure in due ale diviTo , di quà , e di là . 

X. Lo rteflò de’ farti da’ Confrati , intervenuti alla ProceT- 
lione, i quali dovranno con buon’ ordine difporti fuor de’ Can- 
celli ò in più fila , fe tono molti , ò in un folo femicircolo, fe po- 
chi , 


Digitized by Googlc 


»8j 

chi» e fecondo ancora la capacità del luogo» alfiftendo alla_> 
MeiTà con ogni filenzio » tnodedia , e divozione . 

XI. Per la Proceffione nel Dì fedivo della Purificazione^ 
di noftra Donna , il Celebrante, veftito con Camice , e Stola_> 
violacea , benedette , e diftribuite le Candele , pruut in Miffàii , 
ti Rituali , nel mezzo deH’Altare imporrà, e benedirà l’ inccn- 
fonel Turibile col minifterodel Cherico ; dal medefimo rice- 
verà la Candela accefa, c voltato al Popolo, dirà egli : Proceda- 
mus in pace.Sì comincerà la Proceffione colle Antifone preferit- 
te, che lì canteranno da due del Clero j ed in mancanza di que- 
fti , dal medefimo Celebrante, il quale, terminata la Proceffio- 
ne , nel piano innanzi , ma non da fopra dell’ Altare , depofta 
la Stola violacea , prenderà i Paramenti bianchi per la Meflà , 
ò femifolenne , ò privata , preparati già prima dal Cherico sii 
la Credenza . 

XII. Per la Proceffione nella Domenica delle Palme, ed 
altre nelTriduo dell' Eddomada maggiore, per quelle Chiefc_» 
minori , non vi hà qui altro da aggiungere à quanto dillitita- 
mente è notato nel brieve Memoriale de’ Riti per le Funzioni 
della Settimana Santa , dato già in luce, per ordine dell’ Emi- 
nenàffimo noftro Arcivefeovo, ad ufo appunto delle Parroc- 
chiali minori della Tua Arcidiocefi : nella quale Inllruzione , 
benché fi parli folo di quelle Chiefe, in cui il Parroco è affillito 
da un folo Chericoi ove però quelli fiano più, il Parroco non de’ 
fare altro , che dillribiiire à queffi gli Vffizj, che ivi leggonfi de- 
flinati a’ Confrati vediti di Sacco , ed ammeffi lolo per la man- 
canza de’ Chetici . 

XIII. Per le Proceffioni delle Litanie maggiori , e minori , 
non occorre qui ripetere , quanto leggefi già preferitto nel Ri- 
tuale Romanoi che tutto, fia il Clero mol<.o,òfia poco, ben 
può interamente efeguirfi : rinculcando qui folo, che {einviaad 
unam ^ <vel pluret Ecclejìas /it divertendum , giuda la permiffione 
del medefimo Rituale , non fi travii dalla oHervanza del Sino- 
dale Decreto [a] , che proibifee talidiverfioni aPe Chicle di- 
rute , ed à qualunque altra , in cui non fi dica Meda . 

XIV. E finalmente per la Proceffione nella Feda del SS. 
Corpo di Crido , eh’ è la piu folenne di tutte, qui è, dove il Par- 
roco , qual buon Maedro di Religione alla dia Greggia, de’ 
fingolarmente cfercitareil luozelo verfo l’onore, ecultodel- 
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la Maeftà del Signore , che folto le Speiie Sagramentali li por- 
ta folennemente in pubblico , come in Trionfo. Dovrà pertan- 
to adoperare ogni diligenza più cfatta/pezialmcnte nelle atigu- 
flie , tra cui lì trova , dell’allìllenza di poco Clero , che in una 
sì fagra , e lòlennc Funzione tutto fi faccia con ordine , e deco- 
ro, con puntuale oflèrvanza dell’ Ecclelìaftico Rito, c con_. 
ogni maggior rifpetto , c divozione verfo quel Miftcro auguftif*- 
£mo, meritamente appellato dal Gran Dottore San Giovanni 
Crifoflomo [a] Miraculum Myftcriorum . Ecco adunque le Av- 
vertenze particolari da pratjearfi in tale Funzione ,pcrfarla_f 
bene, e quanto meglio lì può, nelle Chicle minori , di cui li 
paria . 

I. Edendo il Clero troppo fearfo, con tanto maggiore dili- 
genza , ed attenzione dovcrà il Parroco , ne’ minifterj ncceflarii 
prevedere la mancanza di chi gli adempia , c provvedere al fup* 
plimento , il quale può riufcirc con decoro,quando così que’ po- 
chi Miniftri , che hà dell’Ordine Chericale, come ancorai 
Confrati, frano primaben’inftruitinc’loroVfiizj,e fappia ognuno 
ciò, che de’ fare, quando , c come ; altrimenti, più che fono po- 
chi nel numero , lofconccrto, e la confufìone farà maggiorei 
troppo indecente in una Funzione folennillìraa , che trà le Fun- 
zioni Ecclcfiaftiche, per eccellenza ( come nota il Bauldry) [^] 
dicitur Mirabilit . 

а. La ProcclTione onninamente li farà dopo la Mcffa , ò 
cantata , ò bada : e'I fare altrimenti è contradirc al Medale , 
al Rituale , ed al Ccremoniale de’ Vefeovi . 

j. La Meda non dovrà cominciarli , fe non lì fono difpofts 
prima tutte le cofe ncccdàric p>cr la Proccllìone , c ragunati an- 
tora tutti del Clero , c’ Confrati , che alfiflcrannodivotamente 
alla medefima , come fopra , ne’ jr. p. e io. 

4. Avanti 1 a Meda fi metteranno sù la Patena due Odic-* 
grandi da confagrarlì , {una per la Meda , l’altra per la Procef- 
fione . 

. y. Nella Meda , doppo la funzione del preziofo Sangue , il 
Mioidro porterà all’Altare l’Oftenforio coverto col Velo, col- 
locandolo nel Corno dell’ Epiftola , vicino al Celebrante : fcj 
pure ivi non fù già pollo prima della M«dà : quoà fieri coavenit 
( aggiugne il Bauldry ) , quando funt pauci Clerici . 

б. 11 Celebrante , prima che prenda la purificazione , collo- 

cherà 

a Hitn-it, Antitti. b 4. <•><• M*l. 
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«herà J’Oftia fagra nel detto Oftenfor’o^accomodJdolo nel mez- 
zo del Corporale , c coprendolo a n Velo bianco , decente . [a] 

7. Terminata la Meda, con le fue gcnufleflìoni,/ro«r/>/^e- 
riaV.in Cxna Domini ^ reftaodo il Clero nel Aio luogo genu- 
flelìo , ed orante alla prefenza del Sagramento , ed in mancanza 
di quello , due Chei ici , ò un iolo almeno , reftando genuflefli 
nel piano del Presbiterio i il Celebrante ritornerà col tuo Calice 
nella SagrcBia* dove, lafciandoia Pianeta, e il Manipolo, pren- 
derà il Piviale,rcnza cui non de’fariì una tale Proceflione iolen- 
ne , giufta il chiaro Decreto della S. Congregazione de’ Riti , 

che qui foggiungo : In Pefo Sandifftmi CorporitCbrifti 
ejì facitnia Ftocejfio SS, Sacramenti fine Pluviali , 

8. Cosi parato, ritornerà alPAltare in mezzo (fupponen- 
do la mancanza de* Miniftri fagri parati ) di due altri Ailìftentì 
in Cotta , fe fi poflòno avere , perche foftengano le fimbrie del 
Piviale . Precederanno due Turiferari , fe fia poflTibile , ò pure 
un folo : e feguirà il Soddiacono parato con la Croce trà due_# 
Ceroferari, overo, in mancanza di quefti , il Cherico folo con 
la Croce. • 

9. Nell’ ingreflb del Presbiterio , il Celebrante , e Miniftri, 
fe vi fono , deporranno le bcrette , e fatta la genufleflìone con 
amendue le ginocchia, e l’inchino profondo nel piano avanti 
l’infimo fcalino , genufletterà poi fu’ 1 medefimo il Celebrante , 
i Miniftri nel piano, e faranno ivi un poco di orazione . Il Cro- 
cifero, c Ceroferari ftaranno in pie nel mezzo del piano. 1 Tu- 
riferari genufletteranno nel piano del Corno dell’ ^iftola . 

10. In tanto fi diftribuifeono al Clero, c Confrati le Can- 
dele,* e fi porterà avanti i Cancelli il Baldacchino, ò da’ Con- 
frati veftiti di facco , ò da altri , cui fpetta , giufta la confuetu- 
dine del luogo : ed ivi fi fermeranno anch’ effi genuflefD . 

1 1. Diftribuite , ed accefe le candele , fe il Clero è nel Co- 
ro dietro l’Altare, allora,e non prima , fi porterà fuori nel Pre- 
sbiterio , difponendofi genufleflo in giro in torno all’ Altare . 

1 X. Indi uno del Clero con Cotta , e Stola, o pure, in man- 
canza di quefti, il medefimo Celebrante , afeende all’Altare, e 
fatta ivi la genufleflìone con amendue le ginocchia , fcuopre 
riverentemente l’Oftenforio, togliendo il Velo.chedal Cherico 
fi piegherà , e porterà alla Credenza i e fatta di nuovo la^enu- 
fleflione con l’uno , e l’altro ginocchio , fi ritira nel l'econdo 
. A a grado, 
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grado, dove ftando in piè, imporrà J’inccnfo . Ove poi l’Oftcn- 
lorio non fialcovcrto dal Celebrante, quelli nel piano llcfso , 
dove fi trova , ftando in pie , imporrà l’ incenfo nei T uribile , ò 
ne' due Turibili , fenza la folita benedizione , e baci . 

13. Genuflersosù la Predella , incenlerà tré volte il SS. Sa- 
graniento, adoperando il primo Turibolo, icrincenfo liipo- 
fto in due . 

14. Genuflcfso nel luogo ftefso, prenderà il Velo omcralo 
decente , che dal primo Aififtente in Cotta, ò dal Miniftro me> 
defimo del Turibilc gli verrà accomodato sii gli omeri , c_» 
ben fermato innanzi al petto : qual velo , uhipauci admodum funi 
Clerici ( avverte il fiauldry ) nondeponat , nifi pop datam bene- 
difiionem in fine Procejftonit , Il che debbe intendeifi, quando 
nella fcarfezza medefimade’ Mim^tx^confideratis confiderandU . 
non pofsa farli altrimenti , fé non fé con fomma difficoltà, ò con 
poco decoro dell’ azione . 

I y. Ricevuto il Velo omerale , Icveraflì in piè , e fatta sù la 
Predella la genufleftione alSantiftimo con amendue le ginoc- 
chia, volgerà TOftenforio , fiche l’ Immagine di C^ifto riguardi 
nella Proceflione la Croce del Soddiacono , c prendendolo con 
la delira nuda per lo nodo, con la finiftra nuda per lo piede , nel 
tempo ftelso uno degli Afliftenti , ò il Turitérario gli coprirà 
bene le mani con le bande cadenti del Velo ftelso omerale . 

16. Coll’ Oftenforio ante faciem , fi volgerà per l’omero de- 
liro alla Proceflione: equefta allora, e non prima cominccrà 
ad ordinarli , precedendo divotamente i Confrati, dietro il loro 
Labaro, c feguendo il Clero dietro la fua Croce . 

17. Nel voltarli il Sacerdote dall’Altare, il Clero , ò il Sa- 
cerdote medefimo intonarà l’Inno : Pange lingna . 

18. Immediatamente avanci il Sacerdote procederanno 
hinc inde i due Turiferari con la faccia quali rivolta l’uno all’ 
altro, agitando di continuo con la delira ilTuribile fumigan- 
te, e-movendo Tempre al moto del Turibile il piede piu prof* 
fimo al Celebrante . Se non vi è altro Cherico, che porti la Na- 
vetta per fomminiftrare l’incenlb ne’ due Turiboli , quando 
fia d’uopo i porterà la fua Navetta l’uno, e l’altro de’Turiferarj 
nel la finillra , c per fé fteffì imporranno altro inccnfo , ove nc’ 
loro T uribili manchi il fumo . 

ly. Nella Proceflione, fe il numero dc’Cherici è troppo 
Icario, potrà il Celebrante fleflò cantare cogli altri ad alta voce 

- gl’In- 
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gl* leni y e Cantici prefcritti nel Kituale > quali ; in altro cafo , 
andcrà recitando folo , ò cogli Aflìftcnti , fe vi fono , con voce 

20.' A’ due primi Verfi della Strofa: Tantum trgo^ fe can- 
tanfi , eflèndo tutto il Clero dentro la Chiefa » tutti debbono 
genuflettete verfo il SS. Sagramento . 
ai. Nello fcendercyò falìre il Celebrante per un qualche 

f rado , uno de’ Turiferari ( in mancatua di altro Cherico à ciò 
epurato ) , ceflàndo un poco dalla incenfazione , con la flniflra 
alzerà le vefti anteriori del medefìmo , perche non inciampi . 

22. Se il cammino della Proceilione fiali .alquanto lungo , il 
coftume di 'polare il SS. Sagramento una , ò due fiate negli Al- 
tari , che fi truovano eretti per le piazze, benché permeflb 
a’ Vcfcóvi dal loro Ceremoniale » a’ Parrochi , nel cui Rituale 
non fi fà di ciò menzione , viene contrafiàto apertamente dal 
Corretti [a] , giufta i decreti della Vifita Appoftolica di San_* 
Carlo. 

25. Nel ritorno della Proceilione in Chiefa i Confrati fi 
dividono di quà , edi là , formando fuori de’ Cancelli due linee 
in lungo, in mezzo alle quali pafii il Clero, che,entrato nel Pre- 
sbiterio, formerà innanzi all’Altare un quali femicircolo i fiche 
i Icniori fiano quali nel mezzo del piano bini inJt , ed i più 
giovani verfo le due corna dell’Altare: il Crocifero deporrà' 
la Croce nel Corno dell’ Epifiola , lungo la Credenza : i Cero- 
ferari su la Credenza i loro Candelieri : i due Turiferari fi 
fermeranno di quà , e di là , avanti i gradi laterali dell’Altare i 
il Primo nel Corno deli’ Epiftola , il Secondo nel Corno del 
Vangelo, e tutti piegheranno le ginocchia nel jpaflàre il Par- 
roco col Santifiimo , rcllando cosi genuflefii , finche fia data 
la Benedizione. I 

24. 11 Celebrante falito all’Altare, deporrà nel mezzo di 
ellò fu ’l Corporale l’Oftenforio , voltandolo di nuovo, perchè 
la Figura diGesùCrifto riguardi il Popolo j e piegate sùla_> 
Predella amendue le ginocchia , fi ritira nel fecondo grado, do- 
ve depone il Velo , ftando in pie , per la impofizione immediata 
dell’ incenfo . 

2j. Mette l’incenfo nel Turibolo del primo Turiferario , fe 
fono duei indi genuflettendo sù la Predella, incenfrrà tré fiate il 
. A a 2 SS. Sa- 

' a TraB~ i. fitr.i. r.io.nnmr.j. txyi/iiat. Jf^tliiéS.CMnK i.ìnSchmnitati 
Citferit ebri/ìi. 


Digitized by Google 


ss. Sagra mento ) cantandoli in tanto dal Clei]6 : TaHtumerg» 
Sacramentum , e , Genitori , Genitoque , &c. 

i 6 . Incenlàto il Santillìmo^ fcende il Celebrante nel piano, 
< genuflette sù rinfìmp gradino . 

37. Dopo l’ultima Strofa del Pange lingua , immediatamen- 
te due del Clero gcnufledì ( non mai lo ftelTo Celebrante ) can- 
teranno ilVerfetto: ’panem deCteloiSc. rifpondendo gli altri: 
Omne deleHamentum tf c. 

38. Allora levatoli in pie il Celebrante , diri il Dominai vo~ 
bifeum , c l’Orazione , Deut , qui nobit &c. dal Libro , che verrà 
ibftcnuto dagli Affilienti , ò da uno , ò due Cherici di qui , c_> 
di là, terminando l’Orazione con la conchiulione breve: 
vtvit , & regnai , per ornata facula fteculorum i dache la più lun- 
ga li aggiugne folo alla MclTa , ed alle Ore canoniche . 

3p. Dopo l’Orazione , genufleffo prende il Velo omerale , 
afeende all’ Altare, fi ivi lagenufleffione con due ginocchia , 
con le mani velate prende il Sagramento , voltando la fac- 
cia deH’Ollia verfo il Popolo i c tenendo con la delira il nodo , 
con la lìnillia il piè dcll’Oftenforio, fi volta per l’omero deftro’, 
e col Santiffimo benedirà il Popolo una fiata in modo di Croce, 
nulla dicendo , e cantandofi io quel mentre dal Clero quel 
divoto Verfetto ultimo del Salmo Benedicat not Deut ifc. 

so. Compiuto il giro, .riverentemente riporrà sù l’Altare 
il SS. Sagramento , e di nuovo adoratolo con piegare amen- 
due le ginocchia , fccnderà nel piano, doveajutato dagli Affi- 
flcnti, òdalCherico, deporrà il Velo omerale, genufleflò, fe 
hà Minillro, che riponga il Santiffimo nel Tabernacolo,- ò 
flando in piè , fe de’ fubito falire di nuovo ^ per riporlo egli llef- 
fo , come fupponiamo nelle Cbielè di poco Clero . 

_ 31. Chiuuerà poi il SS. Sagramento nel Tabernacolo con 
le dovute genuQcffionii overo efpoftolo , giulla la confuetudi- 
ne , in luogo alto preparato folto il fuo Baldacchinetto all’ado- 
razione continuata del Popolo, fi fermerà genullefiò sù l’ultimo 
gradino dell’ Altare, orando alquanto . 

j3. Dopo breve Orazione alzandoli il Celebrante , forge- 
ranno tutti : ed allora, e non prima , fi fmorzeranno le Candele 
da mano , e ceficrà il Tuono fcftivo delle Campane , che comin- 
ciato all’ufcire della Proceffione , non de* mai interromperli 
per tutto il camino della medcfima,giufta l’avvertimento com- 
mune de’ Ritoalifii . [a] jj. Se 

• UduUr. CtiflaU, Biffkt ,sliìqiu ttrnmnmttr • 
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3 3» Se il S^ntifl3morrefti ef^ofto, reftersmbó Indie due del 
Clero > ò due Confrati ilmeno , gehudellì nel piano , rititando- 
^ il redo del Clero nella Sagreftia » precedendo i Turiferari , 
C’I Suddiacono , ò eterico con la Croce , ed il Celebrante , che 
farà l’ultimo, riceverà la Tua fieretta dal Cherico • fuori del 
Presbiterio. : .r 



XII. 

INSTRUZiéNÈ BREVIsàMA 

ESEq.UIALE ’ 

A prò de’ Parrochi, afllftiti da un folp Cherico 

^ Ubbucatasi per ordine dell’ EminentifGmo Ar- 
civescovo Orfini un* altra Inftruzione latina.» 
per le Funzioni Efcquiali , che fecondo il Ro- 
^ mano Rituale debbono fàrfi fopra un Defunto 
prima di feppellirlo ,• perche le Ccremoniall 
Avvertenze , in quella raccolte, che Taflì- 
ftenza fiippongono . de’ Miniftri fiafiìcienti , praticarti tuttc_> 
non poflbno da’ Parrochi , alfiftiti da un folo Cherico ì il 
medefimo. Arcivelbovo , fempre più ardentemente brarnan-» 
do , che cosi nelle Maggiori , come nelle Minori Chiefc_» 
della fua Arcidiocefi , così col minifterodi molti, come di 
pochi , benanco di un folo , omnia boneftè , iSfeeunditm ordinem 
fiant [a] , hà.ftimato cofa molto utile , e necefl'aria , pubblica- 
re di vantaggio quefta nuova , e più breve Inftruzione à parte 
delle medefime Funzioni Ef«iuiali, da farli col folo Parro- 
co , e fuo Cherico Parrocchiale . Eccola dunque qui breve- 
mente, e chiaramente diftinu ne’ Paragrafi XXV. che fe- 
guono , e che formare pofibno un’ altro Capo per giunta^ 
alle Avvertenze pratiche Ceremoniali , date già in luce per 
Inftruziope de’ Parrochi ncll*UffiziaDivino,Mcflc cantate, e 
Procelfioni , afiiftiti da poco Clero . Cominciando perciò dalla 
Prima dell’ Efequiali Funzioni, che è l’Acceflb alla Cafa del 
Mor- 
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jMortoV ed Afiòciazióne del Cada^^ere ^rrffco y che ' J . 
'• I. II Parroco véftito cóa G>tta, c Stola di color nero » cori 
in mano il Rituale e > preceduto dal' fuo Gùerico colla Crocci 
Proceilìonale , Q porterà dalla: Chiefa alla Cafa' del ‘Oefuntò/ 
dove farà fuaicuray che fi truovi pronto. il SecCbietto dell’ 
Acqua fama coU’Afperforio , che dovrebbe neH’andare portarli 
da nn’ altro Minillro dopo la Croce . ^ 

IL Entrato il Chcrico colla Cróce nella Stanza, dove giace 
il Cadavere, la collocherà al capo di quello, appoggiata al 
muro-j ò nel fuo piedcftallo , le vi fia preparato ic genufletten- 
do ^lla medefima , fi porterà alla deftra del PaVrpco per rice- 
vere "da quello la beretta , e miniftrargli l’Afperforio fenza baci 
nè prima, nè dopo. ^ r p ' 

III. Il Parroco, fermatofi, nel «iugnerc a’ piè del Defunto , 
col capo feoperto s’inchinerà prorondamentc alla Croce , ed 
afperfo tré volte il Càdavero , nibil ditemi immediatamente in- 
tonerà l’Antifona J*/ iniquitatet , e comincerà il Salmo De prth- 
fiindit , proléguendolo ò folo , ò à vicenda col fuo Ch'erico . 

IV. . Mi niftrata '.quelli l’Acqua fiinta , e renduta al Parroco 
la beretta , tornerà fubito alia Croce', non movendoli , fé non 
dopo terminato il Salmo col Requiem , e ripetizione della intcra^ 
Antifona preintonata . 

■ V. Efléndo già fu le fpalle de’ portatori il Cadavero , il Par-- 
roco ufeito dalla porta ,' avendo nella finiftratl Rituale , nella 
delira il lume accefo , intonerà l’Antifona : 'Exaltahunt Domino 
col Salmo: Miferere mei Deut: profeguendoTo in voce flebile 
congruente , ù folo , ò à vicenda col Cherico , chiudendo 
tempre quefto , ed altri Salmi prelcritti co’l Verfetto : Requiem 
eeterrtam . ’ ' 

VI. Il Cherico entrando in Chiefa anderà à fermarfi là do- 

ve hà da Ilare il Cadavero col capo j ivi ò follenendo la Croce , 
ò collocandola nel fuo piedellailo preparato . 1 

VII. 11 Parroco nel porre U piè sù la foglia ceflèrà dal fal- 
meggiare , c ripeterà intera l’Antifona : Exùltahunt t à cui fog- 
giugnendo immediatamente il Refponforio : Subvenite: fi col- 
locherà a’ piè del Defunto , dove terminato il Rclponforio , e 
depofta la Candela , terminerà ivi pure la prima deli’ Efequiali 
Funzioni , detta, Afl'ociaziojie, 

I Vili. Succede à quella la feconda , cioè rUflìzio de’ Morti 
coir Invitatorio , e tutti i tre Notturni , ò almeno col primo fo- 
■ ■ ” ■ . . lo 
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lo , e le Laudi , fcnza omrnettere anche in tal cafo rinvitatorio:- 
il quale Uilìzio fi reciterà con voce chiara , ed intelligibile dal 
Parroco , e Tuo Cherico , ò intorno al Feretro nel lito dello • in 
cui fi trovano dopo la prima Fuiuione , overo davanti l’Altare 
dentro i cancelli , fìtuandofi con due Icabclli, il Parroco al Cor> 
no del Vangelo, e il Cherico à quello della Hpifiola,uno rimpet- 
to all’altro. 

IX. Potrà il Cherico , fenza muoverli mai dal filo luogo , 
recitare ivi l'Invitatorio, Vcrietti, Lezioni, Retponibrj.c che che 
altro dovrebbe dirli nel mezzo i giuda l’uib Monadico, rappor- 
tato nelle precedenti Cercmoniali Avvertenze Cap.x.S.XXI. 

X. Nel ledere poi, nello dare in piè, e nel gcnuflettcre fi of- 
Icrverà quanto è notato nella fovracitata indruzione latina,' 
Funzione j. S.unic. à tium.s. & feq. 

XI. Terminato rUtfizio , fe l'ora è congrua , fiegue la terza 
Funzione , cioè la Meda per l’Anima del Defunto , nella quale, 
come Privata, non vi ha colà qui particolare da avvertirli . 

XII. Nel fine poi della Meda , dovendoli procedere alla 
Quarta, ed ultima Funzione , cioè all’Adbluzione fino alla_» 
delazione del Cadavero alla fepolrura , il Sacerdote per brevio- 
rem icende nel piano del Corno dcll’Epidola , dove lafcerà nelle 
mani del Cherico la Pianeta , e Manipolo, c ricevuta la beretta, 
coverto II capo , federà alquanto , allcttando, che il Cherico 
prepari nel Corno dedb dell’Hpidola la Croce procclfionalc , 
ed à pie del Defunto nella parte, che riguarda pure l’idedb Cor- 
no , l'opra una picciola Credenza l’inccnzierc col fuoco , il Sec- 
chiettocoirAlpcrlorio , cil Rituale . 

XIII. Preceduto poi dal Cherico colla Croce fi porterà nel 
mezzo del piano davanti l’Altare, dove fi icoprirà il capo, e fat- 
to inchino profondo alla Croce , ògcnudcliìone al Sagramen- 
to, colle mani giunte, e capo coperto, fi porterà al Feretro , 
fermandoli à pie del Defunto , colla faccia in tutto verfo la 
Croce , fituata nel luo picdcdallo ( che de’ onninamente edere 
iniuttc le Parrocvhiali) al capo del Defunto, non mancando 
riverire la Croce medefima al primo fermarfi al fuo colpetto . 

XIV. Fermata dal Cherico la Croce nel fuo piedcda Ilo, farà 
gcnutlelfione alla della , c portandoli alla liniilra del Parroco , 
riceverà da quello la beretta per riporla fu’l Tavolino, e gli por- 
gerà colle dovute riverenze il Rituale. 

' XV. indi il Parroco reciterà con voce alta l’Orazione 


i9t 

i0trettcnc\ fine , nfpoftodal Cherico : ^mett : profegnìrà coll* 
voce fteflà tl Rclponforio : Ubera me Domi/te . 

Xyi. Terminato il Rclponforio , accoftandofi alla fua de-,- 
ftra il Cherico colTuribile, imporrà J’incenzo colla benedi- 
zioue,naa lenza baci : ed immediatamente intonerà : Kyrie elei- 
fon : rifponderà il Cherico : Cbrifìe eleifon i ed ambedue profe- 
guiraono : Kyrie eleifon . 

XVII. Intonerà il Parroco : Pater nofìer i il quale mentre 
fi profieguc in filcnzio , riceve dal Cherico l’Afperlòrio , e mo- 
vendofl per l’omero deliro, preceduto dal Miniftrocol Iccchiet- 
to , farà ralpcrfione del Cada vero, girando in torno al Feretro , 
giuda il preferitto , e non mancando inchinarli ancora profoii- 
damente alla Croce procellionalc nel pallàre davanti à quella . 

XVIII. Dopo ralpcrfione, ritornato nel aio luogo, reditui- 
rà al Cherico l’Afperforioi c ricevuto il Turibile , girando di 
nuovo intorno al Feretro, turificherà ilCadavero, come nel 
Rituale , preceduto pure dal Minidro » il quale, in padàndo da- 
vanti la Croce proccllionale , fempre all’inchino del Sacerdote 
accoppierà la fua genuflefiione . 

XIX. Ritornato il Sacerdote al luogo di prima , lafcerà il 
Turibilei c ricevuto dal Cherico il Rituale, che potrà queda 
volta fodenerfi dal Cherico dedb non impedito, dirà con voce 
alta ; Et ne noi inducat &c, ed i Verlctti , che feguono, coll’Ura- 
zionc : Deut , cui proprium ejì &c. 

XX. Detta l’Orazione , fe dovrà per allora portarli alla fe- 
poltura il Cadavero , il Cherico , lafciato nelle mani del Sacer- 
dote il Libro , e portagli la berctta , prenderà la Croce , incam- 
minandoli verfo il luogo della fepoltura . 

XXI. Seguirà il Sacerdote , recitando con voce alta l’Anti- 
fona In Paradifum , preferitta nel Rituale ; c fe il luogo è molto 
didante, può à queda aggiungnere qualche Salmo de’Graduali» 
ò Penitenziali [a] . 

XXII. Giunti al luogo , il Cherico, lafciata la Croce nel fuo 
piededal lo, preparatosi » fi porterà fubito alla_» 
dedra del Parroco , il quale, fcrmatofi ad pedet , fi icoprirà il ca- 
po > e confegiiata al Cherico la berctta , inchinatoli profonda- 
mente alla Croce , intonerà con voce alta l’Antifona : Ego fumi 
indi il Cantico BenedtSlut , recitandolo ò folo , ò à vicenda col 
fuo Cherico, c ripetendo in fine intera l’Antifona preintonata, 

X XIII. A 
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XXIII. A quefta foggiugnerà Kyrie tUifatt y Cbrifle eleifon. 
Kyrie eleifon ì poi , Pater nojìer : e prolegucndo il retto in lilcn- 
zio , ricevuto dal Cbcrico TArperforio , fenza muoverli dal Tuo 
Iuogo,afpergcrà tré volte il Cadavero , conchiudendo colJ’£/ ae 
noi inducat Bc, i Verfetti feguenti , ed Orazione : Fac quxfumut 
Domine &c. 

XXIV. Al Requiem aternam,roggiìiato all’Orazione, non_* 
fegna il Cadavero con fegno di Croce , qui non erprettb dal Ri- 
tuale , non mentovato da'Ritualitti , ed efprettàmcnte efclulb 
dal Bauldry [a] . 

XXV. Finalmente , preceduto il Parroco dai Tuo Cherico 
colla Croce , in ritornanao alla Sagrettia intonerà l’Antifona 
Si iaiquitates , e reciterà il Salmo De profundit co\ Requiem ia 
fine , e ripetizione dell’Antifona fenz* altra Orazione . 

Vi larebbono ancora altre fpeziali Avvertenze da aggiu- 
gnere per le dette Quattro Funzioni , quando per qualche giufta 
ragione non pollano fucceflìvamente praticarli una dopo l'altra i 
ma notato ettèndo ben tutto nel fine di un’altra confimile In> 
ttruzione latina , di fopra acceuoata , li rimette à quella il Let'< 
tore , e viva felice . 
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IL PREDICATORE 

INSTRUITO 

DA S. FRANCESCO DI SALES 

Nella feguente Lettera del Santo 
ad un Signore Ecclefiaftico . 


INTRODUZIONE. 



Gli preferivi il metodo di ben predicare . 

’Amorc rende facili tutte le cofe diffìcil i j ed an- 
corché io non fia che un povero , c mi’ferabilc-» 
Predicatore , egli è cagione , che io intraprenda 
di dirvi il mio parere fopra la vera maniera del 
predicare. Non sò veramente, (è l’amore, che 

voi mi portate , fia quello , che faccia fcaturiro 

quell’acqua d tlla pietra , ò fe quello , che io porto à voi , faccia 
germogliare dalle fpine quelle rofe . Siami lecito di ufare que- 
lla parola , Amore , perche io parlo criftianamcntc : nè vi paja 
Urano, che vi prometta ed acqua , e rofe, perche quelli fono 
epiteti , che convengono ad ogni cattolica dottrina , per mal 
compofta che ella fia. Hfrà tanto comincio con l’allìllcnza_> 

Divina . • u 

Per parlare con ordine, io confidererù la predicazione nelle 
fue quattro caufe , efficiente , finale, materiale, c formale » cio- 
è à dire , chi debba predicare , à che fine fi habbia à predicare , 
che cofa fi deve predicare , e la maniera , con la quale fi deve 
predicare . 

CAPITOLO I. 


Chi debba predicare , 

N ElTuno , in cui non concorrano tre prerogative , deve pre- 
dicare i e quelle fono , una v.ta irreprenfibile , una foda_» 
intelligenza , ed una legitima miflìone . lo non parlerò della 
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miffione , ò vocazione, ma folamcnte dirò , che i Vcfcovi ha n- 
no, non folamcnte la mìfiìone , ma hanno la forgente di qucdo 
miniftero , egli altri Predicatori non ne hanno, che il rufcello. 
Quello è il principale loro uffizio, lì dice loro neU’atto della.» 
Confegrazione , ed in quello ricevono una grazia fpeziak à que- 
llo effetto i perciò devono procurare di renderla fruttifera . 
S. Paolo in qualità di Predicatore cfclama contro fé llciro:G»a« 
h me y fe non predico il Vangelo ; ed il Concilio di Trento dice , 
che l'obbligazione principale del Vefcovo è quella di predicare. 
Con qucfta condizione dobbiamo farci animo , perche Iddio 
Ipezialmente in ciò ci afflile i ed è cofa in vero maravigliofa , 
che le parole del Vefcovo, che predichi, s’imprimano molto 
più di quelle degli altri Predicatori , perche , per copioff cho 
fiano i rufcelli , ognuno più volentieri beve alla forgente. 
Quanto alla dottrina , bifogna , che lia fulficiente , e non è ne- 
cefsario , che ella lia eccellente . S. Francefeo non era dotto , e 
pure fù un gran Predicatore : ed a’ tempi noftri S. Carlo Borro- 
meo haveva una feienza affai mediocre , e con tutto ciò opera- 
va maraviglie : ne potrei addurre cento efempi . Erafmo , che 
fù un gran letterato , diceva , che la migliore maniera d’impa- 
rare per diventar dotto , era l’infegnare i così predicando , fl 
diventa Predicatore. Io dirò folamcnte quello : Il Predicatore 
sà fempre à baflanza , quando non vuol ^re apparire di fapere 
più dì quello , che in effetto fappia . Se non ci dà l’animo di di- 
feorrere bene fopra il Mifferio della Santiffima Trinità, non 
ne parliamo ; e fe non fappiamo efplicare bene Vln principio di 
S. Giovanni, lafciamoloda partei non mancano materie più 
utili i nè è neceffario abbracciar tutto . 

L’integrità de’collumi vi li richiede lino à quel fegno , che.» 
preferive” S. Paolo a’Vefcovi , e non più i di modo che non è 
neceffario, che liamo di migliore bontà di vita per edere Pre- 
dicatori, che per edere Vcfcovi : Oportet ( dice egli ) Epi/copunt 
irreprehenfibilcm efle . Ma di più io confiderò , che non folo bi- 
fogra , che il Velcovo , ed il Predicatore fi affengano dal pecca- 
to mortale, ma che fi guardino ancora da certi veniali, eda 
certe azioni indifferenti . S. Bernardo dice : l^jugteftxcularium 
fnnt blafpbemi* Clericorum . Un fecolare può giocare , andare à 
caccia , ulcire di notte per andare à converfazione , e ciò non 
è cofa riprenlibile , perche tutto quello, fatto per ricreazione, 
non foDO peccati: ma in un Vefcovo, in un Predicatore , fc que- 
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fie azioni non fono accompagnate da cento mila circoftanze , 
le quali difficilmente 11 podono accoppiare , fono fcandali , c_> 
grandi fcandali i e perciò lì fente poi dire: Hanno bel tempo , 
fianno allegramente y quanto più pollbno . Fate, cheunVe- 
fcovo di tal forte eforti alla mortificazione , 11 rìderanno di lui. 
Io non dico già , che non fi pofia giocare à qualche giuoco mol- 
to onefto una volta , ò due il mefe per ricreazione i ma però 
deve farfi con gran circonfpezione . La caccia è affatto proi- 
bita: come anche le rpefefuperQue in banchetti, in abiti, in 
libri : ne’ Secolari lì poflòno chiamare fuperffuità , ne’ Vefcovi 
fono gran peccati. S. Bernardo ci fà parlare in queffa guifa, col 
dire : Clamant pauperet pofl noi : nofirum efl, quod expendithìnobit 
crudeliter eripitur , qttidquid ittaniter expenditur . Come potremo 
corregere le fuperffuità de’ fccolari, fc facciamo apparire à quel- 
li le noftre ì S. Paolo dice : Oportett Epijcopum ejfe bofpitaUnt . 
L’ofpitalirà non conlìfteinfarebanchetti, ma nel ricevere vo- 
lentieri le perfone ad una tavola, quale deve efler quella de’Ve- 
feovi , fecondo la determinazione del Concilio di Trento i ec- 
cettuo però certe occalloni , che la prudenza , e carità sà di- 
ftingucrc . Non fi deve già mai predicare fenza bavere celebra- 
to , ò volere celebrare la Mefsa : Non è credibile , dice S. Cri- 
fbftomo ^quanto la bocca , che bh ricevuto il SantiJJimo Sagramen- 
to , (i renda fpaventevole a' T>emonj : ed in vero pare , che fi pof- 
fa dire con S. Paolo : An experimentum quxritit ejut , qui loqui - 
tur in me , Cbriftut ì Si parla con maggiore franchezza, con più 
fervore, e maggior lume. Sl^ndiìtjumin mundo y dice il Sal- 
valtore, luxfum mundi. Certa cofaè, che ftando nel noAro 
feno realmente il Signore , ci dà chiarezza , perche egli è il lu- 
me . Così i Difccpoli d’Emmaus, efsendofi cqmmunicati, apri- 
rono gli occhi dcH’intcllctto . Ma almeno bifogna efsere con- 
fefsato, feguitando ciò, che dice Dio per bocca di David : 
Peccatori autem dixit Deut : ^mre tu enarrai jujUtiat meat , iS 
ajfumis teftamentum meum per os tuum ? E S. Paolo : Cajìigo corpus 
meum , in fervitutem redigo , ne ehm aliit prtedicavero , ipfe.^ 

reprobut efficiar . E ciò baffi quanto à quefto . 

* * * 

* x 
* 


CAP. 
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CAP. II. 

Delfine , che deve bavere il Predicatore . 

I L fine è la principal cagione di tutte le cofe : quefto muove 
riiuomo ad operare, perche chi opera, opera e per lo fine, e 
fecondo il fine : quefto dà regola alla materia , ed alla forma : 
fecondo il fine , che fi hà difabricare un gran palazzo, ò una 
picciola cafa , fi prepara la materia , fi difpone l’opera . Quale 
dunque farà il fine del Predicatore nell’atto del predicare ì II 
fuofine, elafua intenzione deve efsere di fare quello , che.» 
Crifto è venuto à fare al mondo , Sentite quello , che egli me- 
defimo dice : Ego veni , ut vitam babeanty & ahundantiàt babeant. 
Il fine del Predicatore è , che li peccatori, morti per le iniquità 
loro , vivano alla giuftizia i e che i giufti ,che godono la vita^ 
Ipirituale , la pofsedano ancora più abbondantemente , perfe- 
zionandofi maggiormente : e così fù detto à Geremia: Vt evel- 
las yi3 defiruat i vizij, ed i peccati , iS eedificet , iS plantes le vir- 
tù , e le perfezioni . Quando adunque il Predicatore è falito in 
Pulpito, deve dire dentro al fuo cuore : Ego veni y ut iJH vitant 
babeant , & abundantiiti babeant . Mà per confeguirc il fine , che 
fi farà propofto , conviene , che egli faccia due cofe :infegni, e 
commuova : infegni le Virtù , ed i Vizj j le Virtù , per farlo 
amare , e praticare j i Vizj per fargli abborrire , e fuggire : in 
fomma il tutto confifte nel dar lume all’intelletto y e calorcj 
alla volontà . E perciò Iddio mandò à gli Appoftoli lo Spirito 
Santo nel giorno della Pentecofte in forma di lingue di fuoco , 
chefù il giorno della loro ConfegrazioneEpifcopale, ha vendo 
già nella Cena ricevuto laSacerdotale,accioche fapefsero,che la 
lingua del Vefeovo deve fchiarire l’intelletto degli uditori , ed 
infiammare le volontà loro . Sò, che molti dicono, che in terzo 
luogo il Predicatore deve dilettare i ma quanto à me diftin- 
guo, e dico, che ci è una dilettazione, laqualeèconfeguente 
alla dottrina , che fi predica , ed alla commozione degli afcol- 
tanti i perche qual’anima è cosi infenfata , che con eftremo pia- 
cere non intenda il modo d’incamminarfi al Cielo, diacqui- 
,ftarfi il Paradifo ? Dell’amore di Dio , chi vi è , che non riceva 
fentimeutodi confolazione ? E per dilettare in quefta forma , fi 
deve ufare ogni diligenza : ma ella non è diftinta dall’inllgna- 
re , c dal muovere , ma dipende da quefti effetti . Vi è poi un* 
altra fona di dilettazione , la quale non depende daU’iniegna- 

te, 



re , c dal muovere , ma che è totalmente diverfa , e che fpcfso 
impedil'cc rinfegiiare , ed il muovere : quello è un certo lòllc- 
tico , che fi fà airorecchic, il quale provviene da una certa ele- 
ganza fecolare , mondana , e profana di certe curiofità , galan* 
ferie di tratti , ed aggiuftatezza di parole , la quale tutta confi- 
fle nell’artifizio : c quanto à quello io rifolutamentc dico, che 
un Predicatore non deve ufarla , perche è propria degli Orato- 
ri mondani , de’ Ciarlatani , e Corteggiani , li quali vi applica- 
no j e che, chi predica in tale maniera , non predica Gesù Cri- 
flo Crocefìlso , ma fc medefìmo : Noafeiìamur Unocinia Rbeto~ 
ruiMyfed veritatet Pijcatorum . S. Paolo detella gli uditori pru- 
rientet auribus , ed in confeguenza i Predicatori , li quali vo- 
gliono compiacergli : quefta è una pedanteria . Airufcire dalla 
predica ,ò fermone , non vorrei , che fi dicefsc : Oh quello è un 
grand’oratore i hà una gran memoria i è dotto afsai i hà detto 
molto bene : ma ben vorrei fentir dire : quanto è bella la peni- 
tenza , quanto neceèaria I Mio Dio , quanto fei buono , quanto 
fei giullo , e cofe Amili : ò pure , che havendo fatto breccia ne’ 
cuori degl’afcoltanti le parole del Predicatore, non fapelsero 
rendere altra tellimonianza del valore di quello, che con_» 
l’emendare i cofiumi loro : Vt vitata babeaat , & aiundantiUt 
babeant . ' ■ ~ 

CAP. III. 

Di quello , che fi deve predicare . 

'-f 

S An Paolo dice in una parola à Timoteo ; Predica verbum ì 
fi predichi la parola di DÌ0t>Fr4tdicate Puangeliuitty dice Cri- 
fto . S. Francefeo , del qualc«ggi celebriamo la fella , dichia- 
rò quello precetto col comandare a’ fuoi Frati , che predicafse- 
role Virtù, ed i Viz.j , rinfcrno , ed il Paradifo. Si truova 
materia à ballanza per quello nella Sagra Scrittura : nonfàdi 
melliere altra cofa , Non occorrerà dunque fervirfi de’ Dottori 
Crifliani , e de’ libri de’ SS. Padri ì Sì certo conviene : Ma di- 
temi , che è egli altro la dottrina de’ SS. Padri , che una dichia- 
razione del Vangelo, ed una efplicazione della Scrittura ? Vi 
è la medefima diflerenza tra la Dottrina de’ SS. Padri , e la_» 
S. Scrittura , che è trà una mandorla fcbiacciata, ed una intie- 
ra i perche il nocciuolo può cficre mangiato da ciaftheduno : 
à come una pagnotta intiera , cd una divifa in più parti. Dun- 
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que per contrario bifogna fervirfene , perche effi fono gl’iftro- 
menti , medianti li quali , Iddio ci bà fatto intendere il vero 
fenfo della fua parola . 

Ma farà egli bene fcrvirfi delle Iftorie , e vite de’ Santi ? , 

ODib, VI c cola più utile , più bella ? Che altro è la vita de’ 

Santi , che il Vangelo menò in pratica ? Non vi è altra difere- 
panza tra il Vangelo, e lavitadc’ Santi, che quella ,cheètrà 
il vedere lenote mullcali fcriite , ed il cantarle . E delle Ifto- 
rie profane che dite? Sonobuonei mà bilbgna lervirfene ,come 
de’ fonghi, cioè molto di rado, e folamente per eccitare l’appe- 
tito i edf anco all’hora conviene , che lìano bene appreftate , c , 
come dice S. Girolamo, bilbgna tagliarli le unghie, ed i capelli, 
come facevano gl'Ifraeliti alle don>ie ichiave , quando vole- 
vano fpofailc, cioè, accomodarle totalmente al Vangelo , 
ed alla vera virtù Criftiana , togliendo loro ciò , che è riprenfi- 
bile delle anioni profane de’ Gentili i c bifogna , come dice il 
Sagro Tello, Separare pretiofum h vili . Nel parlare del valore 
di Cefare , deve edere feparata , e coiiGderata la fua ambizio- 
ne : di quello di Alellàndro , la fua vanità , la fua fierezza , e la 
fua fuperbia : della caftità di Lucrezia , la fua morte difperata . 

E delle favole de’ Poeti ? O’ di quello niente affatto , le non 
venifiè in acconcio , e folle tanto brieve, e con tali circoftinze , 
che fervide per antidoto , e che ciafcuno vedelfe , che non le ne 
fà profelfionci e con tale brevità, che baftadè il dire : le loro 
Poefie fono utili . Gli Antichi, per devoti che fbd'ero , fe ne fo- 
no qualche volta ferviti , ed il medefimoS. Bernardo , il quale 
non sò mai dove leimparalfe. S. Paolo fu il primo, che citò 
Arato Menandro. Ma quanto alle favole io non ne hò mai tro- 
vate ne’ fermoni degli Anticni una minima memoria , toltane 
quella di Ulidc, e delle Sirene, mefsa in opera da S. Ambrogio 
in uno de’ fuoi Sermoni : e perciò replico , ò non lcrvirlcnc_j 
niente affatto , ò si poco , che fia come mente . Non danno 
bene accoppiati l'Arca del Tefiamento , e l’Idolo di Uagone . 

Edelleldorie naturali ? Ottime, perche il Mondo, creato 
con la fola parola di Dio, celebra in ogni tua parte le lodi del 
Creatore . 11 Mondo con libro, che contiene la parola di D'o, 
ma inunoioioma non intelo dalla maggior parte . Quelli, 
che mediante la meditazione l’intendono, tanno molto be- 
ne à fervirfene , imitando S. Antonio , il quale non haveva 
altra libraria . S. Paolo dice: l»vijìbilia Dei per ea j quafa^a 
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futtt y inteìk&a confpicìuntur : e Davide : Cali enarrant ghriam 
Dei, Quefto libro è buono per IcUtnilitudini , e per le com- 
parazioni à minuri ad majut , e per mille altre cofe . Gli antichi 
Padri ne fono pieni, e la Sagra Scrittura in mille luoghi : Vade 
ad formicam : Siculi gallina congregai pullosfuot : ^emadmodum 
defiderai Cervut : ^afi Siruibio in deferio : Videie lilia agri : 
e centomila fomiglianrì . Ma fopra tutto il Predicatore babbia 
gran riguardo di non raccontare miracoli non veri , iftorie 
ridicole, come certe vifioni,cavate da certi Autori di poco no- 
me i cofe indecenti , che pofsono rendere vile il noftro mini- 
fiero : e quefto è quello, che mi pareva necefsario di dire fopra 
la materia confufa mente : mi refta nondimeno à dire in parti- 
colare delle parti della materia de* Sermoni . 

La prima parte di quella materia fono i palli della Scrit- 
tura , li quali veramente tengono il primo luogo , e fanno il 
fondamento alla fabbrica, perche infine noi predichiamo la 
parola di Dio, e la noftra dottrina richiede autorità : Ipfe 
dicii : Hxc dicii Dominut , dicevano tutti i Profeti : ed il mc- 
defìmo Crifio ; DoBrina mea non eft mea , fed ejus , qui mifit 
me , Ma fi avverta , che , per quanto è pollìbile , quelli luoghi 
di Scrittura fiano finceramente , e chiaramente interpretati , 
potendofì però efplicare in uno de’ quattro modi, che gli An< 
tichi confiderarono : 

Liiera faUa docci : quid credat , Allegoria ; 

^md fperet , Anagoge \ quid agat , Tropologia . 

Non ci è troppo buon metro , ma vi è buona rima , e migliore 
ragione . 

Qiianto al fenfo letterale , fi deve cavare da’ Commen- 
tar] de' Dottori , e quello è quanto fi può dire . Ma il Predi- 
catore deve afiàticarfi per imprimerlo col pefare le parole , 
le loro proprietà , il loro valore , come per efempio : Jeri io 
cfplicava in quefio Cafiello il precetto: Diliget Dominum Deum 
tttum ex loie corde luo , ex loia anima lua , ex loia menie lua . lo 
penfava col noftro S. Bernardo eAf loio corde luo, cioè coraggio- 
famentc, gagliardamente, ferventemente , perche al cuore 
appartiene il coraggio: Ex loia anima lua ^ cioè afiettuofa- 
mcnte, perche l’anima , come anima,cla forgente delle paf- 
fioni, ed affetti: Ex loia menie lua ^ cioè fpiritualmente , di- 
Icretamcnte, perche la mente, cioè Tintclletto, è parte fu- 
periore dell’ anima , alla quale appartiene il fapere difeernere , 
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e giudicare , per bavere zelo fecundh/n fcientiem , è? difcreth- 
nem . Eccoti quella parola , Diligere , deve cflcrc ufata , perche 
trac origine da eìigo , e rapprefenta naturalmente il fenfo let- 
terale , quale è , che bifogna , che il noftro cuore , la noftra 
anima , il noftro fpirito elegga , c prcferil'ca Iddio frà tutte le 
cofe , eflendo quefto il vero amore appreziativo y del quale li 
Teologi interpretano quefte parole . 

Quando vi è diverlìtà di opinioni trà li SS. Padri, e Dottori, 
bifogna aftenerfi dall’apportare quelle , che poflònoeflere con- 
traftate , e ributtate, perche non 11 falc in pulpito pcrdifpu- 
tarc contro i Padri , c Dottori Cattolici : non conviene farc_» 
apparire i difetti de’noftri Maeftri , e quello , in che effi, come 
huoraini, hanno errato , utfdant gtntei , quoniam bominesfunt : 
tua fi ponno bene apportare molte interpretazioni, lodandoli, ed 
approvando il valore di tutte , l’una doppo l’altra : come feci 
io la Qu^arefima pafsata di fei opinioni , ed interpretazioni de* 
Padri fopra quefte parole : Dicite , quia fervi inutile xfuniui ì e 
fopra quefte altre : Non ef meum dare vobis : perche , fe ve ne 
ricordate , io cavai da ciafeheduna opinione molte buone con- 
feguenze , ma tacqui quella di S. Hilario , fe non erro j e fé non 
lo feci , errai , perche quella non era probabile . 

Pel Icnfo Allegorico, il Predicatore deve ofservare quattro, 
ò cinque punti . Il primo è, di fare, che l’allegoria non fia trop- 
po ftirata , come fanno quelli , che da ogni cofa cavano l’alle- 
goria i ma bifogna, chefiaafsai naturale, ufeendo dalXenfo 
letterale , come fà S. Paolo , facendo l’allegoria d'Efau , e dì 
Giacob col popolo Giudeo , e Gentile , di Sion , ò Gierufalem- 
me con la Chiefa . Il fecondo, dove chiaramente nonappari- 
fee , che una cofa fia fiata figura dell’altra , non bifogna am- 
metterla per tale , ma femplicemente fi può fare una compa- 
razione : come per efempio : 11 Ginepro , fotto il quale tutto 
affannato s’addormentò Elia, è da molti allegoricamente in- 
terpretato per la Croceima à me parrebbe meglio il dire cosi : 
Sicome Elia s’addormentò fotto il Ginepro , cosi noi dobbia- 
mo ripofare fotto la Croce di N. Signore, mediante il fonno 
della fanta meditazione i fenzadire, che Elia fia Embolo del 
Criftiano , ed il Ginepro della Croce : io non vorrei aflicurar-- 
mi , che l’uno porti la figura dell’altro , ma bensì paragonare 
l’uno con l’altro , perche così il difeorfo è più lòdo , c ficuro. 
Terzo bifogna , che l’alkgoria fia conveniente, & adattata: 
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nel che G ingannano molti «che in Tenfo allegorico pretendono 
di dimoftrare , che la proibizione fatta nella Sagra Scrittura 
alle Donne di non toccar l’huonio nelle parti vergognofe ( Si 
babuerint inter fe jurgium viri duo , & unut cantra alter um rlxari 
cteperit , vo/ent uxor alteriut erutre virumfuum de manu far t lori t , 
tniferitque manut , & apprtbenderit veranda ejut , abfcindet ma- 
numillittty nec fleBèris fuper eamulla mifericordia ) lignifichi 
l'errore , ò il peccato della Sinagoga nel rinfacciare a’ Gentili 
la loro origine, c che effi non erano figliuoli di Abramo. Que- 
lla interpretazione può efière in qualche modo apparente , ma 
non farà mai conveniente , perche può cagionare una peri colo- 
fa immaginazione nell’animo degli uditori . Quarto non bifo- 
gna fare allegorie troppo lunghe , perche la proliflìtà fà perde- 
re loro la grazia , e le fà parere affettazioni . Quinto bifogna_> 
applicarle chiaramente , e con giudizio , ufando gran deprez- 
za , per conformare una parte con l’altra . 

Si devono offervare quafi le medefime regole per gli fenii 
Anagogico, e Tropologico. L’Anagogico riferifee le Iftoric 
delia Scrittura à ciò , che pafserà nelì’altra vita , ed il Tropo- 
logico à quel , che pafsa nella cofeienza , e nell’anima . lo ne 
porrò un’efempio , il quale fcrvirà per tutti quefti quattro fen- 
li . Qiiefle parole di Dio , parlando di Efaù , e di Giacob : Du.e 
gentes funt in utero tuo , è* duo papali ex utero tuo divi dentar , po- 
pttìufque populum tuumjuperabit , 0“ major ferviet minori : lette- 
ralmente s'intendono di due popoli ufciti fecondo la carne da 
Efaù , e da Giacob , cioè gl'ldumei , c gl'lfraeliti , de’ quali il 
minore , che fù quello degl’ Ifraeliti , fuperò il maggiore , che 
fù il popolo d’idumea , ai tempo di David . Allegoricamente-» 
Efaù rapprefenta il Popolo Ebreo , che fù il primogenito nel 
conofcimento della fede , Giacob rapprefenta i Gentili , quali 
furono fecondogeniti : e nondimeno i Gentili hanno poi fupe- 
ratogli Ebrei. Anagogicamente Efaù rapprefenta il corpo, 
che c il primogenito , perche egli fù prodotto in Adamo , ed 
in noi, avanti che l’anima fofse creata: Giacob rapprefenta 
l’anima , che è creata dopo il corpo : c pure neU’altra vita il 
corpo fcrvirà all’anima in modo , che quella lo fupcrarà fenza 
contradizionc . Tropologicamente Efaù è il noflro amor pro- 
prio, Giacob l'amor di Dio: neH’animanoflra l'amor proprio è 
il primogenito , perche è nato inficme con noi j l’amor di Dio 
c Kcondogenito , perche fi acquifia mediante i Sagramenti : e 
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Corituttoclòramordi Dioè fuperlore i e quandoegKè in im* 
anima , l’amor proprio cede , cd c inferiore. Hora qucfti quat- 
tro fenfi danno una nobile , e bella materia alla predica, 
fanno con maraviglia intendere la dottrinai e perciò è bene 
fcrvirfene , ma con le medefime condu-ioni , che io hò detto 
Tichiederfi nel dedurre un fenlo allegorico . 

Coppole Sentenze della Sagra Scrittura fuccedonoquellc_> 
de’ Santi Padri , e de’ Condili ; e quanto à quelle io dirò fola- 
mente , che rariflìme volte fi devono ufare , che non fiano bre- 
vi , acute , e concludenti , 1 Predicatori , che ne allegano del- 
le afsai lunghe , fanno languire il loro fervore , e rendono me- 
no attenti gli uditori , oltre al pericolo, à che fi efpongono , 
che manchi loro la memoria. Le lentenze brevi , e piccanti 
fono come quelle di S. Agoftino : fecit te fine te , non Jaiva^ 

bit te fine te ; e l’altra ; pcenitentibus veniam promifit , /m- 

pus peenitendi non promifit , e fomiglianti : il nofiroS. Bernardo 
ne è pieno . Ma dopo havcrle citate in latino , bifogna dichia- 
rarle in volgare , e con efficacia dimofirare la forza loro , fa- 
cendoci la parafrale , e dcducendole con vivezza , e (jpirito . 

Nefeguitano le Ragioni , delle quali un bell’ingegno può 
fervirfi. Quelle fi trovano ne’ Dottori , e particolarmente in 
S.Tomafo piu facilmente , che altrove; fe lono applicate, ope- 
rano mirabilmente . Se volete parlare di qualche virtù , leg- 
gete l’Indice di S.Tomafo, vedete , dove ne parla, e quello, 
che dice , e troverete molte ragioni , le quali vi ferviranno di 
materia del dilcurfo , avvertendo di non valerfcne, quando 
non pofsa con ogni maggior chiarezza farfi intendere anche 
à gli uditori di mediocre intelligenza . 

Gli Eiempj hanno una forza maravigliofa , danno gran ga- 
llo al fermone : bifogna però , che fiano afsai propri! , propelli 
à tempo , e meglio applicati ; conviene fcegliere Iftorie belle, 
efamofe, proporle chiaramente, e diftintamente , ed appli- 
carle con vivezza , come fanno i Padri i proponendo l’efempio 
di Abramo , che fagrifìca il filo figliuolo , per darci ad intende- 
re , che non dubbiamo rifparmiare cola alcuna per efeguire la 
volontà di Dio , perche eflS confidcrano tutto ciò , che può ren- 
dere lodevole l’obedjenza di Abramo . Abramo , dicono elfi , 
vecchio; Abramo, che non haveva , che quello figliuolo si 
bello , si favio, virtuofo, cd amabile } c nondimeno fenza re- 
plica , fenza mormorazione , ò efitazione lo conduce (bpra_> 
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il monte , e di Tua mano vuole fagri6carloi e certamente fanno 
l’applicazione ancora con maggiore vivacità : E tu Criftiano 
hai tante difficoltà , nè fai rilblverti à fagrificare , ad offerire 
àDio, non dico un tuo figlio, ne una figlia, non tutti ituoi 
beni , non una gran parte di quelli , ma un folo foldo per amor 
di Dio , foccurrendo i poveri i una fola bora di palsatempo , 
un folo piccolo affetto . 

Ma è necefsario di avvertire di non fare Deferizioni debo- 
li , e vane , come fanno molti principianti , quali in cambio di 
proporre l’i fiori a naturalmente, per cavarne frutto, fi por- 
ranno, come nell’efempio propofto, àdeferivere le bellezze 
d’Ifac , la fpada tagliente di Abramo , il circuito del luogo del 
fagrifìciu , c fomìglianti fralcherie . Non bifogna altresì , che 
l’efempio fia cosi breve , che non penetri , ne così lungo , cho 
attedii . 

. Conviene ancora guardarfi dall’introdurrc Colloquii trà le 
perfone deirifioria, fenonìncafo, che fiano cavati dalle pa- 
role della Scrittura , e probabilifiìmi i come in quella ifloria , 
chi introdudè Ifac , che fi lamenti fopra l’Altare , che implori 
la pietà paterna per fuggire la morte , overo Abramo , cho 
titubi , e fi dolga i perche quelle lamentazioni fono improprie, 
ed indegne della ferma rìfoluzione dell’uno , c dell’altro : cosi 
quelli, che, meditando,hanno trovato colloquii, devono ofser- 
vare due regole nel predicare , l’una divedere, lefonofoda- 
meiite fondati fopra una chiara probabilità i l’altra di non pro- 
porli molto lunghi , perche quello intepidifee , tanto chi pre- 
dica , quanto chi afcolta . 

Gli Efempj de’ Santi fono di mirabil valore , e quelli fopra- 
tutto della Provincia , nella quale fi predica , come di S. Ber- 
nardo à Digion . 

Mi rimane à dire qualche cofa delle Similitudini: quello 
hanno una incredibile efficacia per ifchiarire l’intelletto , o 
muovere la volontà : fi cavano dalle azioni fiumane , paàan- 
dodall’una all’altra, come da quello, chefanno i pallori à 
-quello , che devono fare i Vefeovi i come fece Grillo nella_» 
parabola della pecorella fina rrita j dall’illorie naturali , dall’ 
erbe, piante, animali, dalla Filofofia, ed infine da ogni 
cofa . 

Le fimilitudini di cofe dozinali , applicate con fottigliezza , 
fono eccellenti j come quella, chefìil Salvatore neìlapara- 
1 .. boia 
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boia del feme : quelle , che fono cavate dalle ifloric naturali : 
fc l’iftoria è bella, e bella rapplicazione, fene trae utile , 
ed il frutto à proporzione , come quella del Sagro Tefto del riu-' 
giovinimentodcirAquila per la noftra penitenza. 

Qui è bene, che il Predicatore procuri di apportare fimili- 
tudini cavate da certi luoghi della Scrittura , dove pochi fanno 
trovarle , e ciò li fàconfìderando , e meditando le parole : per 
efempio David , parlando del mondano , dice : Periit memoria 
eorum cumfonitu . lo cavo due fìmilitudinida due cofe , che lì 
perdono col Tuono : quando fi rompe un bicchiero , rompendo- 
li , fi può dire , chemuoja rifonando i cosi li peccatori, quando 
muoiono, fi fà un poco di rumore , fi parla di loro al tempo 
della morte , ma sì come i' bicchiero rotto rimane affatto inu- 
tile, così quelli miferabili fenza fperanzadi falute fono perduti 
per Tempre . L’altra , quando un gran Ricco muore , fi Tuonano 
tutte le Campane, fi fanno gran funerali , ma paTsate TeTc- 
quie,chi lo benedice ? chi parla di lui Jnelsuno . S. Paolo, par- 
lando di chi fenza carità fà qualche opera buona , dice , chc_» 
fa^us ejì velut xs fonane , iS cymbalum tinnienx . Si cava una fi- 
militudine dalla campana , la quale chiama gli altri alla Chic- 
fa , non entrandovi ellas c così uno, che operi lenza carità, 
edifica gli altri , e gl’incamina verfo il Paradifo , non andan- 
dovi egli . Horapcr trovare quelle fimilitudini , bifogna con- 
fiderare le parole , Te Tono metaforiche , perche , quando Tono 
tali, vi è Tempre di Tua natura una fimilitudine àchilasàfco- 
prire : per efempio : yiam mandatorum tuorum cucurri , cùm-» 
diiatafii cor meum : bi logna con fiderare le parole , dilatafti ,ecu~ 
curri, perche fi pigliano per metafora i e poi andare penfan- 
do, quali fono le coTc, che, dilatandoli, corrono veloce- 
mente , e ne trovarete alcune , come le navi , quando hanno il 
vento in poppa, dilatando le loro vele, facendole gonfiare, na- 
vigano , e corrono ve'ocemente i così il popolo , aH’hora che 
il vento favorevole dello Spìrito Santo entra nel noftrocuo- 
re,la nollra anima naviga,e corre per lo mare de’Tuoi coman- 
damenti : e certo, chi ofl'erverA tutto ciò , farà con frutto mol- 
to belle fimilitudini, nelle quali però fioTservi di flirle decen- 
temente , e con decoro , e che non fiano troppo vili, abiette , ò 
immodelle . 

Doppo tutto quello, Tapniate, che ciaTcheduno , che fia_F 
huomo accreditato, può fcrvirfi della Scrittura , applicando- 
la, 


la, benché il fenfo , che fe ne cava, non fiailvcro: comc_» 
5. Francefeo diceva , che le limoline erano yÌKgekrunff 
perche gli Angeli le procuravano con le loro fante ifpirazioni , 
applicando quel detto : 'Panem Angelorum manducanit homo : 
ma in ciò li vada con gran riguardo . 

C A P. IV. 

Delle Difpblìzioni della materia , 

N FflTuna cofa è più neceflaria , che l’oflcrvare il metodo. 

Il Metodo dà grande ajuto al Predicatore , rende la pre- 
dica più utile, e piu grata a chi fente. Io però tono di parere , 
che habbia da edere icoperto, e non nalcoQo, come fanno 
molti, a’ quali pare di fare un colpo da Maeftro, procuran- 
do , che nefluno intenda il loro ordine. A che ferve, ditemi per 
grazia , il metodo , quando non apparifca, e da ogn’uno non 
fia conoiciuto ì 

Per darvi in ciò qualche avvertimento , dirò così . O voi 
volete predicare qualche iftoria , come la Natività, la Re- 
furczione, rAflùnzione, ovcro qualche fentenza della Scrit- 
tura , come per clcmpio : Omnit, qui fe exalatty bumiliabitur i ò 
pure tu tu un Vangeìio, dove tono molte fentenze , òlavita 
di qualche Santo con qualche fentenza . Quando fi predica fo- 
pra un’ illoria, può ciafeheduno valerli d’uno di quelli meto- 
di : Prima confderare, quanti perfonaggi compari feono in_» 
quella tftoria , che volete raccontare i poi da cialcuno cavar- 
ne qualche riflcliione : poniamo l’efempio nella Refurrezione : 
loci vedo le Marie', gli Angeli, le Guardie del Sepolcro , ed 
il nollro Redentore . Nelle Marie vedo il fervore , e la diligen- 
za : negli Angeli l’allegrezza , ed il giubilo, denotato nel loro 
abito bianco, e nello fplendore : nelle Guardie la debolezza 
degli huomini , che machinano contro Dio: in Gesù Grido 
vedo la giuria , il trionfo della morte, c la fpcranza della no- 
fira Refurrezione., 

Secondo , fi può pigliare in un Miderio il punto 
principale , come nell' efempio propodo , la Refurezione , 
e poi conlìderare ciò , che è preceduto , e ciò che è fuflc- 
^uito . La Rcfurtezione è preceduta dalla morte , dalla difee- 
la all’Inferno , dalla liberazione de’ Padri , che erano nel feno 
di Abramo, dal timore de’ Giudei , che il corpo non folle rub- 
bato : la Refurrezione in un corpo felice, e gloriofo . Quello, 
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che n’ èfeguito , è il Terremoto, la venuta , ed apparizi ono 
degli Angeli, la ricerca delle Donne , la rifpofla degli Angeli, 
ed in tutte le fue parti vi fono maraviglie da dire in ogni luo- 
go , e con ordine . 

Terzo, fi ponno in ogni miftero confiderare quelli punti.Chi, 
Perche , Come , Chi rifufcitò ? Grido . Perche ì per fua gloria, 
e nodro bene . Come ? gloriofo ed immortale . Di piu Chi è 
nato ì il Salvatore . Perche ? per falvar noi . Come ? povera- 
mente , nudo , freddo , in una Stalla , piccolo Bambino . 

Dopo bavere con una brieve parafrafi propoda l’idoria , fo 
ne poflbno qualche volta cavare tré ò quattro con fider azioni . 
La prima , che cofa ne polliamo imparare , per renderci più 
làidi nella Fede . La feconda, per accrcfcere la Speranza . La_. 
terza, per infiammare la nodra Carità. La quarta, per imitare , 
ed efeguire . NeU’efempio della Reiurrezione, quanto alla Fe- 
de , noi vediamo Tonnipotenza di Dio , perche ufei corporal- 
mente dal Sepolcro, benché fofiéchiulb con una gran pietra : 
divenne immortale , impallibile , e tutto fpiritualizato . Quan- 
to dobbiamo edere fermi , e faldi nel credere ,che nel Santif- 
fimo Sagramento quedo medefimo Corpo non occupa luogo 
alcuno, nè può ricevere alcun danno per frattura dell’odia , 
dove egli dà in una maniera fpirituale , benché reale . Per la 
Speranza , fc GttU Crifto è rifu/dtato^ noi ancora rifufeiteremo , 
dice S. Paolo i egli ce ne hà accurato la drada . Per la Carità, 
ancorché egli fia rifiifcitato , converfa nondimeno in terra , 
per idruirei fedeli, difierifce di prendere il pofièfib del Cielo, 
Ì,uogo proprio de’ corpi refiifcitati , per nodro bene. O’ amore 
incomparabile! Per l’imitazione, egli è refufeitato il terzo gior- 
no : ò Dio ! e perche non rifufeitiamo noi, mediante la contri- 
zione , e confefiìone , e fatisfazione ? Egli sforza la pietra del 
Sepolcro , e noi fuperiamo tutte le difficoltà . 

Quando volete predicare fopra una Sentenza, conviene con- 
fiderare , à quale virtù ella fi accommodi : come per efempio : 
ft burnì Hat , exaltabitur . Il fbggetto è quello delPhumiltà, 
ed è chiariffimo , ma ve ne fono delle altre , nelle quali il fog- 
getto non è così feoperto , come . §l^modo bue intrajìiy non ba- 
bent veflem nuptialcm ì Di queda il foggetto è la Carità , la qua- 
le però è ricoperta di una vede , perche la vede nozziale è la 
Carità. Cosi adunque, efiendofi trovata la virtù, che è il fog- 
getto della fentenza , fopra della quale fi vuole ragionare , fi 
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può ordinare il fcrmone , confidcrando , inchrconfiftci i fuoi 
contrafegni, gli effetti, ed il modo di acquiftarla , & eferci- 
tarla j e quefto è Tempre flato il metodo , che io hò oflèrvato : 
ed hò con gufto veduto il libro del P. RoflìgnoloGiefuita , il 
quale è ordinata in quella maniera . 11 libro è intitolato : 
adioftibus viriutumf Rampato in Venezia : vi gioverà il vederlo. 
Si può ofièrvarc un’altro metodo , cioè moflrando , quanto la 
virtù , della quale lì parla , Ila onorevole , utile , e dilettevo- 
le ,ò gullofa , che fono itrè beni , che fi poflbiio defiderare . 
Se ne può ancora trattare altramente, cioè del bene , che que- 
lla virtù apporta , e de’ mali , che il vizio oppofto cagiona * ma 
il primo è più utile . 

Quando fi tratta di un Vangelo, nel quale fieno molte.» 
fentenze , bifogna confiderarc quelle , fopra le quali fi penfa_* 
di fermare : vedere , quali virtù habbiano per loggetto : ed in 
una parola, olfervare quello, che hò detto di una loia lértenza, 
l’altre trafcorrerle in modo di parafrafi . Ma però fi avverta , 
che quello modo di difeorrere fopra tutto un Vangelo , copio- 
fo di fentenze, è meno fruttuofo, perche non potendo il Pre- 
* dicatore fermarli, che molto poco (opra ciafeheduna di quelle , 
non può imprimere , in chi lente, quello, che vorria , nè ma- 
neggiarle à Àio modo . 

• Quando fi tratta della vita di un Santo , l’ordine deve efferc 
diverfo, (Quello, che io hò tenuto nella Orazione funebrcj 
di Monfignor di Mercurio, è buono, perche èdiS. Paolo: 
Vi piè erga Deum , fobriè erga fé ipfum , juflè erga proximum w- 
xerit : e raccontare fecondo il fuo ordine le azioni della vita di 
quel Santo, econfiderare ciò, che kcc agende ^ che fono Icj 
virtù fue: patiendo, le fofl'erenze , ò fiano date di martirio , ò di 
mortificazioni: or<»«<lo,i fuoi miracoli: overo confiderarc , co- 
me hà combattuto col Demonio, Mondo, e Carne, conia.* 
fuperbia , l’avarizia , e la concupifeenza , eflèndo quella la di- 
vilione di S. Giovanni: Omxe y dice egli, quod efi in mundo y 
aut efi emeupifeentia carnity tic. Overo, come io feci à Fontay- 
ncs fopra S. Bernardo , come bifogna onorare Iddio nel luo 
Santo , ed il Santo in Dio > come per imitare il fuo Santo , fi de- 
ve fervire à Dio s come fi deve ricorrere à Dio,medianlcrin- 
terccffionc del fuo Santo i c cosi cavare il buono dalla vita del 
Santo , del quale fi parla , e porre ogni cofa al fuo luogo . 

Parmi dihavervì luggerito molti ricordi circa all’ordine, 
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quali vi fcrviranno per cominciare , perche ,dopo un poco di 
eCercìzio , voi ne trovarete degli altri , quali, come faranno vo- 
ftri propri! , così vi fcrviranno anche meglio . 

Mirefta folo àdire quanto à quello, che in primo luogo 
porrei i luoghi della Scrittura , nel fecondo le ragioni , nel ter» 
zo le fimilitudini , e nel quarto gli efempj , quando fiano fagri, 
perche, fc fono profani , non fonoà propofito per terminare 
il difcorfo , il quale ell'endo fagro , deve terminare con coùlj 
fagra. 

Aggiungo, che il metodo richiede, che nel principio del 
fermone, lino al mezzo, l’uditore s’inllruifca , e da mezzo fino 
al fine lo muova, e perciò i difcorfi affettivi devono edere podi 
in ultimo luogo . Dopo tutto ciò bifogna, che io vi dica , come 
lìhabbino à riempire i punti delvoftro fermone, c vedere in 
che modo . Per efempio , volete trattare dell’humiltà , ed ha- 
vete difpofto i punti in tal modo : Primo, in che confida : Se- 
condo, ifuoi contrafcgni : Terzo, i fuoi effetti: Quarto, i modi 
di acquidarla:Ecco qual deve edere la difpofizionc del Ibrmone 
per riempirlo di concetti : Cercherete nell’ Indice degli Auto- 
ri la parola Humilitat , bumilis,fuperbia , fuperbut , e vedrete 
quello , che ne dicono -, e trovando defcrizioni , e dilfinizio- 
ni , le metterete fotto il titolo , in che confide queda virtù , e 
procurerete di chiarire bene quedo punto , modrando , in che 
confida il vizio contrario . 

Per riempire , ed impinguare il fecondo punto , troverete-» 
nell’Indice Humilitat fitla , Humilitat indifereta , c fomigliantij 
e qui procurerete di modrare la differenza trà la vera , e la-, 
falla humiltà , e fc vi fono efempj dcll’una , òdell’altra, li 
rapporterete : ed il medefimo degli altri punti : Intelligenti 
panca . > 

Gli Autori , che trattano quedematerieffono S.Tommafo, 
S. Antonino:G’»///f//w«x Epifeoput Lugdunenfis inSumma de vir- 
tutibut , i3 vitiit : Summa ^adicantium Tbilippi Diez , e tutti 
ifuoi femoni : O/ori ut : Granata nelle fue Opere Spirituali i 
Hylaret ne’ fuoi fermoni » Attila in Lucam ì Salmcrone , e Bar- 
radas Giefuiti fopra i Vangeli: S. Gregorio trà gli Antichi 
è eccellente , c S. Crifodomo , con S. Bernardo . Ma conten- 
tatevi , che io dica il mio parere . T ra tutti quelli , che hanno 
fcritto fermoni , Diez mi piace infinitamente : è tutto Vamge- 
lico, hà fpiriiodi vcro Prcdicatorc.inculca con giudizio, efpli- 
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ca eoo chiarezza la Scrittura > fìi belle allegorie , e limili- 
tudini i fà dcrcrizìoni vigorqrc s piglia occalioni di dire bene 
per meraviglia i predicacori vigore divoto , e chiaro: manca 
à lui ciò , in che abbonda Glorio , che è l’ordine , perche non 
neodèrva punto i e però parmi , che da bene xenderfelo fami- 
liare al principio > ed io lo dico , non per efsermcne molto ferr 
vito , perche non l’hò veduto , che è un gran pezzo , ma per-r 
che loconofco per tale y né credo d’ingannarmi. Ci è uno Spa- 
gnuulo , il quale hàcompodo un grofso libro, intitolato 
^llegoriarum f il quale è utililfimoà chi sà ben fervirfene , co- 
me altresì le Concordanze Benedigli . £ quello è quanto mi è 
principalmente paruto necelsario di dirvi, e che mi è Ibvve- 
nuto circa la Materia . 

CAP. V. 

Della Forma , cioè, come fi deve Predicare . 

S ignore : Se mai havete predato punto di fede a’ miei ricor- 
di , qui lopra tutto defìdero , che mi crediate fermamente 
sù ciò , che fono per dirvi , perche hò opinione diverfa dalla.» 
comune , e quello , che io dirò, è la ftcfl'a verità . 

La Forma, dice il Filofofo, dà l’efsere , e l'anima alla cofa : 
fate , che uno dica cole mcravigliofe , ma non le porti bene , 
hà perduto il tempo i dica un’altro cofe ordinarie , ma ag- 
giiidatamente , haverà operaro molto : come adunque bifo- 
gna dire ì 

Bifogna guardarli da i §^amquam , e lunghi periodi de’ Pe- 
danti , da ilorogedi, S: agitazioni : tutto ciòèpededella.^ 
predica . 

L’azione deve clscre libera, nobile , gcnerofa , naturale* 
gagliarda , fanta , foftenura , e fenza fretta . 

Ma per haverla tale, che fi deve egli fare ? Parlare alfettiio- 
famentc , ^votamente , femplicemcnte , finceraroente , c con 
confidenza, intendere bene la dottrina , ches’inlègna ,eciò, 
che li perfuade . Il più utile , e bello artiBzio è il non ufare al- 
cuno artifizio . Bifogna , che le nodre parole iiano infiamma- 
te , non per efclamazioni , ed azioni frcgolate , ma per l’amo- 
re in terno: conviene, che efeanq più dal cuore , che dalia.» 
bocca . Dite quel, che volete, che in fine il cuore parla al cuo- 
f e , la lingua non ad altri * che alle orecchie . 

Io hò 
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lohò detto, che Fazione deve cfscr7/iera, per contrapor- 
la ad una sforzata , & affettata , propria de’ Pedanti . Hò detto 
nobile, per elciudere l’azione roza di alcuni, li quali tanno 
profeflione di sbattere le mani , i piedi , il petto contra il pul- 
pito i che gridano, e fchiamazzano perlo più fuori di propofi- 
to . Hò àtiio getter ofa , per deludere quella di qerti , che han- 
no un’azione timida , come fé parlalscro a’ loro Padri , e non 
a’ loro figliuoli , e difcepoli . Hò detto natttrale , per eicludere 
ogni affettazione . Hò detto gagliarda , per deludere quelle di 
alcuni troppo languida, ed inefticace. Hòdctto/rtvro,pcr efclu- 
dcre ogni vezzo , & adulazione corteggiandea , c fecolare . 
Hò detto grave , per efcludere quella di alcuni , i quali fanno 
tante riverenze, e ciarlatanarie , rimirandoli, e moftrando 
le mani, inarcando il ciglio, e facendo molte altre azioni in- 
decenti. Hò detto fer/za fretta, per efcludere certa azione-* 
troppo breve, veloce, che fà più effetto negli occhi di quel, 
che penetri al cuore . 

Io dico il medefimo del parlarc,chc deve efsere chiaro, puli- 
to , e naturale , lenza ofientazione di parole greche , hebree , 
nuove, ed afiéttate. 

La tenitura deve efsere altresì naturale , fenza proemio, e 
fenza vani ornamenti; approvo però, che fi dica primiera- 
tnente fopra il primo punto , fecondariamente fopra il fecondo, 
à fin che il popolo conofea l’ordine . 

Parmi, che ncfsuno , ma lopra tutto i Vefeovi, non mai deb- 
bano lufingare , ò adulare gli uditori, benché folsero Re, Prin- 
cipi , Papi : vi fono però alcuni termini propri! per acqui- 
fiarfi la benevolenza , de’ quali è bene fcrvirfene la prima vol- 
ta, parlando al fuo Popolo , al quale , io fono di parere , che li 
faccia tefiimomanza del defiderio, che fi hà,del Ilio bene , che 
fi comincia con qualche forte di falutazioni , ò benedizioni, 
efprimendo il defiderio , che fi bà, di poter’ajutare e lui , e la.- 
Aia Patria per lo confeguimento della falute i ma tutto breve- 
mente , cordialmente, e fenza parole affettate : li nofiri anti- 
chi Padri , e tutti quelli , che hanno fatto frutto , fi fono afie- 
nuti dal parlare con troppa efquifitezza , ed ornamenti mon- 
dani, perche parlavano col cuore al cuore, collo fpirito allo 
fpirito , come buoni Padri a’ loro figliuoli . Gli ordinari! modi 
di nominare, devono efsere. Fratelli miei,Popolo mìo, e quan- 
do non fia ilvofiro, Giocato Popolo, Óriftiaoi, Uditori. 

Dd a li 
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11 Vcfcovo deve dare la Benedizione in fine con laberetta in 
capo , e poi falutare il popolo . 

Si deve por fine con parole più ferventi , cd imprimenti: ap- 
provo fpefse volte la recapitulazionc del difeorfo , doppo la_» 
quale fi devono dire quattro parole , ma con il'pirito , e fervo- 
re , e per modqd’imprecazionc, ò di orazione . 

E’ bene riiavere familiari certe efclamazioni da proferirli 
con giudizio, cd opportunamente, come, O Dio : Bontà di 
Dio :"0 buon Gesù : Signore Iddio: Vero Dio: Oimc : Mio 
Dio . 1 

Sarà buona regola, per prepararli al fermone, il farlo, ò 
comporlo la fera antecedente , e poi la mattina fare l’orazione 
fopra quello, che fi vuol dire àgli altri. Dice il Granata, 

( ed io io credo ) che il prepararli , ftando avanti il Santilfirao 
Sagramento , dà gran vigore . 

Mi piace più la predica , che più tolto dimoftra amore , che 
fdegno verfo il popolo, quando anco fi predicafse à gli Ugo- 
notti , li quali devono efsere infinitamente compaffionati , 
non lufingandoli , ma deplorando lo fiato loro . E’ fempre me- 
glio , che la predica fia breve , che longa , nel che io hò errato 
fino adefso, c perciò voglio emendarmi j purché duri una mez’ 
bora , non può mai efser troppo breve . Se è poflTibile , non fi 
dia mai indizio di efsere feontento , ò almeno non fi dia fegno 
di collera , come feci io il giorno della Madonna , quando {1 
fuonò avanti, che io havelfì finito : fù errore fenza dubbio , 
come fono fiati molti altri, che hò commelfi . Non mi piaccio- 
no le bufToiicric , ecofe ridicole: quello non è luogo à pro- 
polito. 

lo finifeo, dicendo , che la Predica non è altro , che una pii- 
blicazione , ò dichiarazione della volontà di Dio , fatta à gli 
huomini da quello, che neèlegitimo minifiro, per inftruirli , e 
muoverli à fervire S. D. M. in quelle mondo, per goderlo 
nell’altro . Ma, Signor mio, che vi pare di quello , che hò det- 
to ? Perdonatemi, ve ne fupplico , hò fcritto currefft/ ca/amo ^ 
fenza haver penfiero , ò riguardo nè di parole , nè di artifizio , 
portato dal Iblo defiderio di obedirvi . Non hò citato, iluogi 
degli Autori , che in certe occafioni hò allegato , perche mi 
trovo in villa , dove non gli hò : hò allegato me fteflò folo , 
perche voi haveie voluto fentire il mio parere , e non_» 
quello degli altri i e fc ialo pratico , pJrche non lo devo dire ? 

Avanti 
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Avanti però di Ibttofcriverequefta lettera, bi fogna , che io 
vi i'congiuri à non volerla molirare ad altri ,gli occhi de’ quali 
mi fiano meno favorevoli de’ voftri i e vi preghi humil- 
mente , che non lafciate tralportarvi da alcuna conlìderazio- 
ne , che vi polla impedire , ò ritardare il predicare . Quanto 
prima comincierete, maggiore riufeita farete : il predicare^ 
fpeilb è il vero modo per diventar maeftro : voi potete, e do- 
vete farlo; lavoftra voce càpropofito, la voftra dottrina è 
fuflìciente , il voftro capitale è riufeibile , la voftra azione è 
conveniente , la voftra condizione , ed il voftro ordine è illu- 
firiiTimo nella Chiefa . Dio lo vuole , gli huomini lo delìdera- 
no , quello farà per gloria di Dio , e per falutc deH’anima vo- 
ftra . Coraggio, Signor mio, animo per amor di Dio . 11 Cardi- 
nale Borromeo , fenza bavere la decima parte de’ talenti vo- 
ftri , predica , edifica , diventa Santo : non dobbiamo cercare 
il noftro onore , ma quello di Dio , perche egli haverà penllc- 
ro di cercare il noftro . Cominciate una volta à gli Ordini , un’ 
altra, in occafionedi qualche Comunione, dite quattro parole, 
poi otto, poi dodici , arrivate fino à mez'hora , cpoifalite in 
Pulpito. L’amore rende ogni cofafacile. Criflo Signor bJo- 
ftro non domandò à S. Pietro , Sei tù dotto ? Sei eloquente ? 
per dirgli : ovfs meat ì ma Amat me ì per dire bene , balla 

amare di cuore . S. Giovanni morendo non teppe dir’altro, che 
cento volte in un quarto d’hora : Fig/fuo/i miei ^ amatevi l'un 
t altra , e con quello capitale montò in pulpito : e noi ci faccia- 
mo fcrupolo di falirvi , fe non habbiamo fiumi di eloquenza : 
ridetevi di chi loderà la dottrina di Monfigaorc, voftro prede- 
cefibre , perche egli cominciò, come voi . 

Ma, mio Dio, che direte di me , che parlo con voi con tanta 
femplicità? L’amore non permette, che fi taccia, quando fi 
tratta deirintcrefl'e di chi fi ama. Io vi hò giurato fedeltà ; fi 
tollera ogni cofa da un fervitore fedele , ed appalfionato verfo 
il fuo Signore . Voi andate ad alfiftere al voftro Gregge ì e per- 
che non mi è egli lecito di correre fin là , per fcrvirvi , comc_> 
hebbi l’onore di farlo alla voftra prima MeiVa ? Io vi accom- 
pagnerò col defiderio . Il voftro Popolo vi afpetta per vedervi, 
c per eflcre da voi veduto , e governato : dal principio del vo- 
ftro governo daranno giudizio del progreflb , e fine di quello j 
cominciate pretto à fare ciò , che dobbiamo fare per fempre . 
O’ quanto fi edificheranno , quando fpdlc volte vi vedranno 



tTf 

al fante Altare ofFcrire il Sagrifiz.io per la falute loro , trattare 
co’ voftri Curati del loro bene , c parlare in pulpito, predican- 
do la pace . Io già mai non oflerilco il mio Sagniìzio fenza pre- 
gare per voi : farci troppo fortunato, fe meritaflì , che qualche 
volta havefte di me memoria nc’voftri . io fono , c farò per 
tutto il tempo della mia vita con tutto il cuore , e lo fpirito 

Vofiro burnii, dev. tS ohedient. Fratello 
Francefeo Vefeovo di Geneva . 

5. Ottobre 1^04. 


XIV. 

I N S T R U Z I O N E 


Per gli Prefetti delle Fabbriche Ecclefiaftiche 
intorno al fapere, quando fi difiTagrino, ò nò, 
le Chiefe , ò gli Altari già confagrati . 



Sfendoil già , colla grazia del Signore , conte- 
grate quali tutte le Chiefe, ed Altari fìlli di 
quella noftra Città , ed Arcidiocefì , à riferva 
lolo di alcuni pochi , che tino all'infrafcritto 
giorno rimangono òda eriggerfì , ò da perfe- 
zionarli i poiché non di raro avviene , che lc_> 
une , e gli altri , benché perfettamente compiuti , tengono , 
col girar degli anni , bifognodi riparazione j affinché in fomi- 
gliante uecellìtà fappiano , come regolarfi ò i particolari inte- 
refìàti , ò i Prefetti delle Fabbriche Ecclefiaftiche, ò gli ftefli 
efecutori de’ decreti delle Vifite, accioche ò non fi trafeuri 
il rifarcimento per timore , che la Chiefa , overo l’Altare non 
fi din'agri i ò riparandoti la Chiefa , ò pure l’Altare , quelli in 
tal calo non perdano la confegrazione i habbiamo ftimato 
molto à propofito di avvertirli colle feguenti inftruzioni , coe- 
rentemente a’ Teoremi , difeettati sù quella materia di ordine 
Boftro nel noftro Seminario in Dicembre del i 
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f- I. 

Delia Cbirfa . 

I. 

P Recipitando tutto il tetto, òdisfacendofi ilraedefimo, 
per rinnovarlo , la Cbiefa non refta dillàgrata . 

II. 

Così anche , fé per intero fi rinnovi il pavimento . 

111 . 

Lo fiefib dicefi. Tela Cbiefa ri manefiè da incendio folamen- 
te aifumieata . 

IV. 

Rimbiancandoli tutta la Cbiefa , anche , fe prima fofie fia- 
ta intieramente dipinta , ritiene la fua Confegrazione . 

V. 

Perde però la Confegrazione la Cbiefa , quando per intero, 
ò per la maggior parte vi fi fcrofia il tonico tutto infieme . 

Sidifiàgra parimente la Cbiefa , fe rovini , òli abbatta uno 
de’ quattro muri principali i overo in uno di efii fi tolga il 
tonico , tutto in un tempo . 

VII. 

Per lo contrario non refta difiàgrata la Cbiefa , quando fuo 
ceilivamente , e non tutta infieme fi fcrofia : ma a poco , a 
poco , e nello fpazio di più giorni , ò fettimane , in minor 
parte fi rinnova , ò nelle mura , ò nel tonico . 

Vili. 

Similmente nonfididagra la Cbiefa, fe precipiti foltanto il 
volto , c fi rinnovi , ò che tutto il volto medefimo fi fcrofii , 
e tornì ad intonicarfi : ed alla ftefia maniera ancora, fe cada 
da fe . ò fi disfaccia per rifarfi tutto il foffitto. 

IX. 

Rimane finalmente difiagrata la Cbiefa , fe fi fcrofiino unita> 
mentele XIl. Croci , unte col Sagro Crifina nella folenne.» 
Confegrazione . 

S. 3. 

Deir Altare . 

I. 

L ’Altare, che hà lamenfa di tre pezzi, e quel di mezzo è 
conlegrato , rimuovendoli i due laterali , purché il mez- 
zano rimanga fifib nel fuo luogo , non perde la confegra- 
zioue . Si 
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II. 

Si dilTagra però l’Altare y fé lì toglie da folto alla Menfa la_> 
facciata dello ftipite , con cui è la Menfa unita i e precilà- 

, mente quando la (teda facciata fia tutta di un pezzo . 

III . 

Si diflagra eziandio l’Altare , la cui Menfa è immediatamen- 
te collocata fovra gli angoli, òfiano fpigolidi pietra , ò 
fovra due bafi , che volgarmente chiamano medaglioni , 
quando i medelimi lì rimuovano da fotto alla ftefl'a Menfa . 

IV. 

Non così , fe fra la Menfa , e gli fpigoli , ò fra i medaglioni , e 

• la Menfa , vilìa frapofta altra pietra j poiché, rimanendo 
quella attaccata alla Menfa , col benefizio de’ foftegni , po- 
tranno gli fpigoli , ò i medaglioni nmuoverfi , fenza pregiu- 
dizio della Confegrazìone . 

V. 

Refta difl'agrato l’Altare, fc venga franta, òrimofla la tavo- 

< letta del Sepolcrino delle Reliquie i ò rompali uno delle-» 
quattro corna , ò fiano angoli della Menfa , 

VI- 

Per ultimo non lì diflagra l’Altare , fe nello ftipite lì rinnovi 
il tonico ; ò fi rifaccia , ò fi tolga affatto la pittura . 

Quelle inftruzioni vegliamo, che fi leggano almeno due vol- 
te l’anno nelle prime Congregazioni hddomadali del Clero 
sì della noftra Città, come della noftra Arcidiocefi , nel 
mefe di Aprile , e nel mefe di Settembre , in cui comincia- 
no i tempi più adatti per lo adempimento de’ Decreti delle 
noftrc Vifite. 

Sarà cura dclPrefctto delle medefiraeCongregazioni farle leg- 
gere con paufa , ed avvertire , che fi odano con attenzione i 
affinché ed i particolari intereflati, egli efecutori delle-» 
Vifite in quello genere rimangano bene inftruiti, e non 
- diano più in abbagli ,come per lo pafl'ato . 

Dato nel Confeflò Sinodale , canonicamente ragunato nella-» 
noftra Metropolitana a’ >4. Agofto 17I5. 


ME- 
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X' V. 

MEMORIALE RITUUM 

Pro aliquibus praeftantioribus facris fun- 
(flionibus , perlolvendis in mino- 
ribus Ecclefiis Parochialibus . 


T I T. I. 

De Benedi<5tione Candelarum 

1 N F E STO 

PURIFICATIONIS B. MARI^ VIRG. 

CAP. I. 

De Praparandit prò BeaediHione , Procejfme , & Mijfa . 

In Abaco , fcu Credcntia Altaris Majoris . 

1 Caìix prò Mijfa , cum omnibus ornamentis colorir albi : ni 
fejìum incidat in Dominica privilegiata , quia tunc co- 
ìoris violacei . 

a Pianeta , Stola , & Manipulus colorir albi y vel violacei yjì in 
Dominica , ut fupra . 

3 Tburibulum , ÌS Navicala cum Tbare . 

4 J^ar Aquet benedica cum Afperj'orio . 

3 ’Pelvit cummedulla fanir y iS (^afa prò lotitne manuum pojì 
diflributionem Candelarum . 

€ Manutergium . 

7 Pelvicula cum ampullit Vini , & Aqudi , IS Mappula ad ma- 

nur tergendat . 

8 Exemplaria bujur Memorialit prò Recitandit in Procejfme . 

In Altari . 

1 Pallium violaceum facilitèr amovibile , i 3 aptatum fuper aliud 

albi colorir , Ji Mljia erit de Beata Maria . 

2 Mijfale in cernu Epijloléc fuper Pulvino violaceo y vel parvo 

Legili . 

E c Pro- 


Digitized by Google 


318 


Propc cornu Epiftolr in plano . 

1 Menfa cooperta Mattili albo , IS fuper eam Caadelx bcnedi- 

cendx yjimilitèr aliqua Mappa manda coopertx . 

2 Crux Procejponalis . 

In Sacriftia . 

I Trio Superpellicea prò deridi . 

a Ami^ut y Alhùy Cingulus y Stola y IS fluviale colorii violai 
cei proCelebrante . 

3 Focuùii cum Igne , èT Forcipe . 

CAP. II. 

De Sacrii Ritibuijn Pepo Puripcationii B. Mari* yirginit 
abfolvendii . 

$. I. 

Vìe Benedizione Candelarum . 

1 Irca horam dici tcrtiam tres Clerici, talari habitu 
induti , accipiunt Superpellicea in Sacriftia , atquc-i 
difponunt omnia , ut in Cap. precedenti . 

3 Fedivo Campanarum fonitu convocetur Populus . 

3 Cclebransfaòla preparatione ad Miflam , ac lotis mani- 
’ bus in Sacriftia , miniftrantibus fecundo., & tertio Clerico , 

accipit fuper Cottam Amictum , Albam , Cingulura , Sto- 
lam , & Pluviale coloris violacei . 

Si fuerit diet Dominica , Celebrane ypc indutui , benedicit 
Aquam prò Afperfione , ut in Miffali . 

4 Interim primus Clericus amovet ab Altari vafa florum, 
& Candelas in eo accendit . 

j Celebrans , facfta cum Clericis debita revercntia Cruci , 
vel Sacre alii Imagini in Sacriftia , precedente primo Cle- 
rico manibus jundis, medius inter iecundum , &tertiuni 
Clcricum , clevaotes fimbrias Pluvialis , tedio capite , pro- 
cedi! ad Altare. 

6 - Anteinfimumgradumdeponit Biretum in manibus primi 
Clerici, qui,eo repofìto, Candelas bcncdicendas dilcooperit . 
7 Celebrans, fadla in plano vel revercntia Cruci , vel genu- 
flexione fuper infimo gradu , fiadfit Tabcrnaculum recon- 
' dens SS. Euebariftiam , afeendit ad Altare , & ofculatur il- 
lud in medio . 

Si 
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Sì facienda fit /éfperfio AquA Benedir a. Celebrata gtnufle- 
xu! in primo grada hi/eriori, procedi t ad Afperfionem , Ut 
in Miffali , ÌS deinde afcendit ad Altarcy utìfupra . 

8 Celcbrans , ofculato Altari, accedit ad corna Epiftola, 
fcmper medius inter Clericos , ut in nutrì, y. 

^ Ibidem facie ad Altare , manibus Jundis , in tono feriali , 
dicit : Domittut voùij’cum , & poftea fubjungit : Oremus , 8c 
Orat. Domine SanSIe &c. cum quatuor aliis Orationibus . 

IO -Interim primus Clericus ponit igncm in Thuribulo, 8c 
accipit Navicai am . > ' 

1 1 Dum dicitur quinta Orjitio, tertius CJericus , qui erat à fi- 
niftris Celcbrantis , fadagcnuBcxionc Altari, recedit , & 
adcepto è Credcntia Vafc Aqux Bcncdidx, unà cum Cle- 
rico Thuriferario accedit ad Cclcbrantem . 

13 Celebrans , completa quinta Oratione , miniftrpte cura 
ofculis confuetis Naviculara fecondo Clerico , qui eft à de- 
xtris ejus , imponit cum bcnedidione incenfum in Tbu- 
ribulo. ' ; ’ . • 

1 3 Deinde , accepto Afperforio à fecundo Clerico , ter afper- 
git Candclas in medio , à dextris earum , & à finiftris , di- 
cens fubmìH'a voceAntiphonam Afperges me 6’c.fine Pfalmo. 

14 Succcffivè , fimiliter triplici dudu, Candelas adolet inccn- 
fo , nihil diceus . 

ly Completa benedidione , Celebrans ,feda in medio Alta- 
ris debita rcverentia , fedcbit ledo capite fuj^r fcabello in 
fuppedanco à parte Evangelii , [a] & gravi lermone Popa- 
lumadmoncbit de Inftitutione hujus Solemnitatis , atque 
Myfteriis , & utilitate Candelarum benedidarum , utqucj 
Populus reverentèr accedat ad diftributionem . . - 1 

J.II. 

De Dijiribtttione Candelartsm . ^ 

1 ‘C Xpleto fermonc, primus Clericus accipit è Menfa Can- 
Xj delam prò Celebrante , & , nifi adfìt aliquis in ’^retby- 
teraii ordine conjìitutut , eam collocat in medio Altaris . 

a Celebrans , feda rcverentia in medio Altaris , gcnufledit 
' fuper fuppedanco facie ad Crucem . 

5 Sic getruflcxus accipit ex Altari Candelam , &• eairu 

E e 3 • • • . ofcu- 

thauliS>-.f,4,caf.3.aT$.3,n.tu: . .... ... . . .1 j 
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ofcuUtur, &' tradii primo Clerico fervandam. j 

Si adfit aliquit Sacerdot , bic dabit Candelam Celebranti , | 

ftanti facie ad ’Vopulum , cam ofculo Candelx tantum , & 

Celebrans fìmilitir Candelam [a] tantum ofculabitur , 

4 Deindè Celebrans accedit ad corna [A] Epiftol» , &. altcr- 
natìm cum fuis Clericis alta, Se arqua voce,more Clcricoruna 
Rcgularium recitabit Ant. Lumen &c\ & Canticum : Alunc 
dimittit iSc. 

5 Reperita , poli Sicut erat in principio &c. Ant. Lumen tic» 

Celebrans, facla inclinatione Cruci, vertit fe ad Populum, & 
dillribuit Candclas primo Preshyteris , lì adCnt i dcindc_» 

Clericis, dilpoCtis l'eriatim l'uper oram fuppedanei , &di- 

- gniores prope corna Ep«ftolx« qui omnesgenutlexi Cande- 
lam , & manum Celtbranlis uiculabuntur . \ 

€ Demdc Celebrans , fatìa revercntia Altari , medius inter 
fiios Glcriccs accedit ad CanCcllos Presbytcrii à partcj 

- Epillois . 1 ' | 

7 ibidem incipit diflrilnierc Candclas, primò Viris, dein- ' 

• de Faemuiis , pra.bcnte ci Candclas tcrtio Clerico à finiltris, I 

allatas à primo Clerico . 

8 Cumplcu dillributiouc, Celebrans lavabit manus in pla- 
no Epillol.T , fundente aquam primo Clerico , & aliis duo- 
bus Manutcrgiuin minillrantibus. 

9 Celebrans , lotis manibus , accedit ante Altare per longio- 
rem, f.uflaque in medio Crucile] revercntia , pergit ad 
librum in cornu Epillals . 

10 Ibi cum fuis Clericis, alta voce recitabit Ant. Exur^eDo- 
mine iSc. 

1 1 Deinde,llans ibidem, fubdit : Oremus : & lì lìt poli Septua- 
gelìmam , &non indie Dominico, l'ubjungit iplcmet , ac 
gcnuflctìens cum ommhnì , tleUamus genua , Scfccundus 
Clcricus, primò lìirecns, relpondet : Levate . 

j2 Poftmodùm Celebrans dicet Orationem : Exaudi qua/umut 
Domine &c. lemper tenens manus Jundas , ùt fupra . 


S. III. 


a BauUt.f. «• r. ì.au. i ». ti.Cavitut. in Dtm. Paint, n. 14. lit-i, 
b B/mUr, lac. cit. art. 4. »■ }. 

« £» tit.f.JiS. !• tap. 3. ». 7. Cavant.f, 4. tit, to.Us.t- ». il. 
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jr.lll. 

De Vrocejpotte . 

1 Ompleta Orationc , Cdcbrans accedit ad medium Al- 
taris , ibique accipit à primo Clerico Candelara acccii- 

fam, & excmplar hujus Memorialis, vcl Rituale prò Anti- 
pbonis in Proccflione cantandis . 

2 Duo alii Clerici fimilitèr accipiunt Caudelas accenfas , & 
cxcmplaria , 

3 Cclebrans vertit feadPoptilum, &; dicit : Vrocedamut in 
pace : & Clerici refpondcnt : In nomine Cbrifti Amen . 

4 Celebrans incipit recitare Antiph. Adorna &c. ùt infra , 
&' alternatìm cum Clericisfibi aflìftentibusreljquas Anti- 
phonas profcquetur , 

y Rcfponfo, uti (upra : In nomine Cbrijìi Amen , primus Cle- 
riciis accipit Cruccin Proceflìonalem , & facìa gcnuflcxio- 
ne Altari , vertit fe ad Populum , & proccdit , juxta confue- 
tudinem, vel extra Ecclefiam , vcl intus eamdem , & dirigit 
ProcelTionem à Tua parte dextcra , & Circuit, bc rcdit antc_> 
Altare. 

6 Subfcquitur Celebrans tedo capite , medius inter Clcri- 
cos , recitans cum eis fequentes Antiphonas , redacflas ( ut in 
Rituale edition. Pezzamt yenet. lópj.) adverfus, ut com- 
modiùscantentur . 

a/tntipb. „ Adorna thalamum tuum Sion , & fufcipe Regem 
„ Chriftum . 

„ Amplcdlere Mariam , quac eft ccelcftis porta . 

„ Ipfa enim portat , Regem gloriar , novi luminis . 

„ SubfìRit Virgo, adducens manibus Filium, ante Luciferum 
„ genitum . 

„ Quem accipiens Simeon in ulnas fuas praedicavit populis : 
„ Dominù cum erte vitac,3cmortis,tìcSalvatorem mundi. 
„ Refponfum accepit Simeon à Spirita Sando , non vi- 
„ liirum fe mortcm, nifi videret Chriftum Domini . 

», Et cum inducerent Puerum in templuin , accepit eum in^ 
„ ulnas fuas ,&bencdixit Deum ^ dixit : 

„ Nane dimittis fervum tuum Domine , Secundum verbum 
„ tuum, in pace. 

»» Cum inducerent puerum jefum Parentes ejus , ut facerent 
„ fecundum confuetudinem Icgis prò cojipfc accepit cum 
„ in ulnas fuas. Ingre- 
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Ingredicndo Eccidìam, fi extra eam proccfl'um fuit, vcl 
in ipfo Canccllorum Prcsliyterii ingreflu , fi Proceffio intus 
Ecclefiam pcracflafuit, recitatur fequens Refponforium . 
Refp, „ Obtulcrunt Domino par turturum , aut diios pullos 
, ,, columbarum . 

„ Sicut fcriptum eft in lege Domini . 

„ Pofiquam impleti fiint dies purgationis Marix fecundum 
„ Icgcm Moyfi , 

„ Tulcruntjefum in Jerufalem , ut fiftercni cum Domino. 
„ Sicut fcriptum cft in lece Domini, 
y, Gloria Patri , & Pillo , » Spiritui Sando . 

Sicut fcriptum eft in lece Domini . 

8 Clericus cum Crucc , farfta ante Altare genutlexione , de- 
ponit eam in loco fuo . 

9 Celebrans ablblvit Refponforium ante Altare . 

S IV. 

T)e Mijfa px>Jì Procejponem . 

1 A Bfoluto Rcfpoiiforio, primus Clericus refumit Candclas 

à Celebrante, & Clericis , extinguit eas, & fcrvat 
in Credentia . 

2 Celebrans, faifta reverentia Altari,accedit ad pianura Epi- 
ftolx, in loco , ubi alias fedetur in Mifta folemni, & per ma> 
nus fecundi , & tertìi Clerici deponit Pluviale , & Stolam 
violaceam , & accipit Manipulum , Stolam , & Planctam 
colorisalbi, fi Mifta erit de Beata Maria j alias, depofito 
Pluviali , accipit Manipulum , de Planetam violaceam prò 
Mifta de Dominica . 

3 Interim , fi Miffa erit celebrando de feflo , primus Clericus 
amovet Pallium violaceum ab Altari , remanente albo , & 
apponit Vaia florum inter Candelabra , & lucceifivè defert 
Calicem paratura ad Altare , 8 c expanfo Corporali , cum- 
dem in medio concinne collocat . 

Celebrans procedit ad Miftam, in qua, fi erit defefto. 
Clerici tenebunt [a] Candclas accenfas ad Evangelium , & 
ab Elevationc ufque ad Sumptionera . 

Dum Celebrans legit Ant. Communio , primus Clericus 
amovet Calicem ab Altari , 8 c refertad Credentiam . 
Com- 

a Qavant. f, ///. 14 «. I 9 « & «/r>. 
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Completa Milla, Celebrans , prxCcdentibusClericis , rcdit 
manibus junclis in Sacriftiam . 

Ibi deponit Paramenta Miflàlia , & gratias agit de more . 
Clerici ex Altari, ScAbaco reportant omnia in Sacriftiam, 
5c quarquc tiiis locis reponunt . 


T I T. IL 

De Benediétione Cinerum 

In CapiteJejunh Q_y adragesimalis. 
CAP. 1. 

De prttparanàit prò Benedizione , & MiJJa . 

In Abaco, fcu Credentia Altaris Majoris . 

1 Calix paratui prò Miffa , cum Velo , & Burfa coloris violacei . 

2 Manipulus , & Pianeta violacea . 

3 Tburibulum , tì" Navicala cum tbare . 

4 Vat /iquit benediZa cum Afperforio . 

5 ‘Pelvit cummedulla Paniti & Vafa ad lavandai manut pojì 

Cinerum diftributionem . 

6 Manutergium . 

7 Pelvicula cum Ampullit Vini i & Aqux Mippula ad ma~ 

nus tergendat , 

In Altari. 

1 Aitare cum Pallio violaceo ^ Cruce^ tf Candelabrit cum Ce - 
reit, abfque vafis florum . 

3 Mijfale in cornu Epiftolafuper Pulvino violaceo , aut Legili , 

3 Vat argenteum , vel ex alia pulcbra materia , cum Cineribus 
ex ramit , in prtecedenti Dominica Palmarum benediZit , 
ccmbuftis , iS fubtilitèr cribratit , éST aridi t , coopertum vel 
operculo confimi li ^ vel velo violaceo ^ inter Mifiale ^ isf 
cornu Epiflolx . 

In Sacriitia . 

1 Tria Superpellicea prò Clericit . 

3 AmiZus , Alba , Cingulut , Stola , è’ Pluviale colorii violacei, 
3 poculut cum larbonibiH acccnjì : , t' forcipe . 

CAP. 
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CAP. II. 


De Sacris RitibuSi in Fer. IF'. duerum perjolveniit . 

SA 

I TA Ifpofitis omnibus, ùtlupra, per Clcricos indutos Su- 

perpclliceis , bora congrua, folito Campanarum Ugno, 
convoceiur Populus ad Eeeldiam . 

3 Cclcbrans in Sacriftia , lotis manibus , per manus fecundi, 
& terni Clerici accipit fupcr Cottam Amiflum , Albam , 
Cingulum ,Stolam ,dc Pluviale coloris violacei . 

3 Prinrms Clencus accendii Candelas lliper Altare , & dein- 
de in Sacriftiam . 

4 Proceditur , fada reverentia Cruci in Sacriftia , velSacrx 
Imagini , ad Altare majus . 

5 Prarcedit primus Clericus manibus jundlis , & fubfequitur 
Celcbrans tedo capite medius inter lecundum , &tertium 
Clericum . 

6 Cclebrans ante Altare deponit Biretuni in manus primi 
Clerici, & facitdebitam reverentiam Altari . 

7 Afcendit Altare, medius intcr fecundum , & tertiura Cle- 
rìcum , 3 c ofculatur illud in medio . 

8 Interim primus Clericus , depofito Bireto , difeooperit Ci- 
neres benedicendos. 

g Celcbrans accedit ad cornu Epiftol* , & ex Miflali recitat 
cum fuisClcricis Ant. Exaudi Ì 3 c. 

IO Interim primus Clericus preparai Thuribulum cum igne . 

I I Reperita Ant. Exaudi , Cclcbrans , ftans ibidem , non Ic_> 
vertens ad Populum , dicit in tono feriali , ac manibus jun- 
dìs: Domittut votifeum, & poBmodum lubjungit quatuor 
Orationes . 

1 3 Dum dicitur quarta Oratio, tertius Clericus,fadla genufle- 
xionc Altari , accipit vas Aqu« benedicfl* , & unà cum Cle- 
rico Thurifcrario accedii ad Cclcbrantcm . 

13 Cclcbrans, minifteriofccundi Clerici, imponitincenfum in 
Tliuribulo,& deinde afpeifiil,&: thurificat Cinercs de more. 

14 Expleta Bencdidionc , Vas cumCinenbus ponitur in me- 
dio Altaris. 

I j Celcbrans fedens , Ufi aliàs , in Suppedaneo, habet fcrmo- 
nem ad Populum fupcr Bencdidionc , Se impolitione Cine* 
rum in Iiac Feria . 

ir. III. 

♦ 
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De Cìrterum Impofitione . 

t Elebrans , ahfente alio Sacerdote , feda revercdtia Cru- 
ci , gcnuflc(fìit fupcr Suppedaneo in medio . 

a Sic genuflcxus fibi ipfi Cineres in modura Crucis imponit 
in capite , nihil dicens . 

Si adfit aliut Sacerdoi , bic fine Stola accedent ad Altare , 
imponit Cinerei Celebranti ( qui fi ahi t capite inclinato , i3 
facie verfa ad Populum ) dicendo : Memento Homo, quia 
pulvis es , & in pulverem reverteris . 

3 Celebrans , acceptis Cineribus , accedi! ad Miilale in_» 
cornu Epiftol* , & recitar cum Clericis , ut fupra , Ant. //«* 
mutemur iSc. ulque ad (inem. 

4 Deinde imponit Cineres omnibus de Clero, di fpofitis fu- 
per oram Suppedanei , & Dignior erit proximior ad latus 
Epiftolae , dicens : Memento Homo &c. 

5 Celebrans , fatìa rcvercntia Altari , medius intcr fecun- 
dum , & tcrtium Clericum , accedi! ad cancellos Presby- 
terii è regione Epiftolae , & imponit Cineres primò Viris , 
deinde Foeminis . 

6 Completa impofitione , Celebrans in plano Epiftolae , mi- 
niftrantibus Clericis , lavar mauus cum mica panis, & 
tergi! . 

7 Deinde afeendit Altare per lonciorem , & rada reverentia 
in medio , pergit ad latus Epiftolae . 

8 Ibidem facie ad Aitare dicit, manibus jundìs, Dominui vo> 
hifeum , & Orationem : Concede nobit Domine &c. b: fada^ 
ibidem rcvcrentia Altari , defccndit ad planum Epiftolae . 

111 . 

De Mijfia . 

1 Elebrans in plano Epiftolae prope fcabellum , adjuvan- 
V-* tibus fuis Clericis , deponit Pluviale , & accipit Mani- 
pulum , & Planetam , & fedet aliquantulùm . 

a Interim primus Clcricus defert Calicem ad Altare , & ex- 
panfo Corporali in medio ejus , aptat Calicem fuper ìllud . 

3 Celebrans procedi! ad Mifiàm, in qua omnia, ut in_« 
Mifi'ali. 

4 Dum 


Ff 


4 Dum dicitur Communio, primus Clericus amovet Calicem 
ab Altari , & deferì ad Crcdentiam . 
j Completa MilVa, Cclebrans redit , praccedentibus Clcricis , 
manibus juncftis, in Sacriftiami ubi , depoiìtis paramcntis 
MiUalibus , Deo gratias agit . 

6 Clerici reportant omnia in Sacriftiam , & ea recondunt . 


T I T. III. 

De Dominica Palmarum . 

CAP. I. 

De praparandit prò Sacris Adionibut bujus Dominica , 

In Abaco, feuCredcntia Altaris Majoris . 

1 Calix prò Idijfa, cum omnibus ornamentis coloris violacei . 
a Mampulus , & Pianeta coloris violacei . 

3 Tburibulum , ^ Navicala cum tbure . 

4 •Pelvis , iS Vrceus prò lotione manuum . 

5 Manutergium. 

€ Ptlvicula cum Ampulla Vini , 4T Aqua , 4T Mappula adma- 
nus terge ndas . 

7 Exemplaria bujus Memorialis prò recstandss tn 'Procejfione . 

' In Altari . 

I Pallium violaceum . , 

a Mifiale in cornu Epijlolxfuper Pulvino violaceo , vel Legtls . 

3 Rami Palmarum loco Florum inter Candelabro . 

Propc cornu Epiftolac in plano . 

I Menfa cooperta Montili albo , èT fuper eam Palma benedi- 

cenda . u. • » 

a Crux Procejftonalis teFla Velo violaceo , <3 Vetta violacea prò 

Itganda Palma infummitate Crucis . 

In Sacriftia. 

1 Tria Superpellicea prò Clericts . 

a AmiElus , Alba , Cingulus , Stola , 6’ Pluviale violacei colo- 
rir prò Celebrante . 

3 Foculns cum igne , iS forcipe . 

4 Vas Aqua benedica cum Afperforio , 
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CAP. II. 

De Sa crii Ritibus , in Dominiep Paìmarum perfolvendii . 

J.I. 

De BenediFlione paìmarum . 

I Mnibus fuo loco diipofiris , feftivo Campanaruin (b- 
nitu , bora congrua , convocatur Populus . 

3 Celebrans in Sacriftia, adjtivaniibus fecondo , ac tertio 
Clerico , induit fupcr Cottam Amicflum , Albani , Cingu- 
lum , Stolani ,& Pluviale violareum . 

3 Idem bcnedicit Aquam , ut in Minali» Se interim primus 
Clericus accendit Cereos in Altari . 

4 Celebrans , precedente primo Clerico, portante Vas cum_t 
Aqua nupcr benedida , medius inter fecundum, oc tcrtium 
Clericum , tedo capite , procedit ad Altare , & genufledit 
in ejus infimo gradu prò Afpcrfionc Aque benedide. 

5 FitAlperfio more iblito , poft quam primus Clericusre- 
ponit Minale fuper Legili in cornu Epiftolx Altaris . 

€ Tertius Clericus accipit c Credentia Manipulum , 8c illuni 
aptat in [o] brachio finiflro Celebrantis . 

7 Celebrans medius inter Clericos , ut in num. 4. , afeendit 
Aitare, acillud ofculatur in mediò, deinde in cornu Epi- 
ftol* , alta , «quali voce incipit Ant. Hofanna èJ’c. quam 
cum Clericis profequetur . 

8 Stans ibidem, dicit manibus jundis : 'Dominut vobifeum , 8C 
deinde Orationem: De«x, quem diligere &c. 

g Subjungit Ledionem , & poft eam dicìt cum Clericis Refi* 
ponforium : Collegerunt iSc. In monte Oliveti iSc. 

IO Premino ineodem loco Manda cor meunt ^ legit Evange- 
Jium de ofculatur Textum infine» & poftmodùm deponit 
Manipulum . 

I I Deinde dicit : Dominut vobifeum , Orationem , & Prxfàtio- 
nem i tenens femper manus jundas » tam ad bxc » quàm ad 
fubfequcntesOrationes . 

1 2 Clerici dieunt SanBot , SanBut tic. 

ij Celebrans prxmin'o Dominut vobijcuntj fubjungit quinque 
alias Orationes . 

14 Interim primus Clericus ponit ignem in Thuribulo » & ac- 
cipit Naviculam . 

F f a ly Dùm 

a UtMjà-.f, ». caf, sn. », «. j. 
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1 5 Dum dicitur quinta Oratio, tcrtius Clericus, facfla genuflc- 
xìonc Altari , accipit è Credcntia Vas Aquac bencdufì* , & 
unà cum Thuriferario acccdit ad Cdebrantcm . 

16 Cclcbrans , miniftrantc fecundo Clerico , imponit Incen- 
fum in Thuribulo cum bcnedicfiione , & ofculis . 

17 Deinde ter afpergit Ramos , dicens fubmiflàvoce: Afptr~ 
ges me &c. line Pialmo , ac demum eordem thurificat . 

18 Cclcbrans dicit iterum Dominus vobifeum ^ &fextamOra- 
tionem . 

19 Primus Clericus deponit Thuribulum , Sctertius adfini- 
ftram Cclcbrantis. 

20 Cekbrans fedens fermonem habet,Solemnitati congruum . . 

f.II. 

De Paìmarum dipributione . 

1 13 Rimus Clericus accipit è Credcntia Palmas prò Cclc- 
X brante , & C|cricis , & collocai fupcr Altare . 

2 Cclcbrans , fa<Jla reverentia Cruci , genutìecfìit in medio 

Altaris . ‘ ‘ 

3 Gcnuflexus accipit ex Altari Palmam , quam ofculatur , & 
tradit primo Clerico fervandam . 

Si adpt alìquìs Sacerdoi , bic dabit Palmam Celebranti , 
ut diElum ep de Candela in pepo Puripeationit . 

4 Cclcbrans accedit ad cornu HpìRoIx , & cum fuis Clericis 
rccitat Antiphonas : Pueri Hebraorum èTc. 

5 Deinde , fada ìnclinationc Cruci , vcrtit fc ad Populum , 
& diftribuit Palmas , primò Presbyteris, p adfmt , deinde 
Clericis, genuflexis in Suppedaneo, quorum Digniorcs propc 
cornu Epiftolae > qui omnes olculantur prius Ramum , dcia> 
de manum Cclcbrantis . 

€ Cclcbrans defccndit ab Altari, & fada reverentia , acccdit 
ad cancellos Altaris verfus cornu Epiftol* . 

7 Ibi , offerente Palmas à flniftris primo Clerico , Cclcbrans 
incipit eafdem diftribucrc Populo, primò Viris, deindc_> 
Poemi nis . 

8 Completa diftributione , Cclcbrans lavat manus in plano 
Epiftolae , Clericis miniftrantibus . 

j Acccdit per longiorcm ad Altare , & in cornu Epiftols di- 
cit Dominuivobifeum t Se ultimam Orationem . 

IO Interim primus Clericus apponi! , & firmai Viltà violacea 

unam 
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unarn ex Palniis in furamitate Crucis Proceirionalis . 

Il Completa Orationc , primus Ckricus porrigit Celebranti, 
He aliis duobus Clericis Palmas , &. Excmplaria hujus Me- 
morialis prò recitandis in Proceffione . 

S. III. 

De Procejjmne , 

I Elebrans , tenens Palmam in manibus , vertit fe ad 
Populum , & dicit in medio Altaris : Procedamus in-t 
pace : tit Clerici refpondent : /» nomine Cbrifti Amen ; & Cc- 
lebrans inchoat : Cum appropinquaret . 
a Dirigitur Procelfio . Prxcedit primus Clericuscum Cru- 
cc: fcquiturCelebrans mediùs inter fuos Clericos , recitans 
alternatim cum cis alta voce Antiphonas , quae fequuntur, 
ad Verfus aptatas . 

3 Proceditur per latus dexterum Celebrantis extra Portam 
principalem , recitando , ut infra . 

Antipbona . 

„ Um appropinquaret Dominus Jerofolymam ; miCt 
„ duos ex Dn'cipulis fuis, diccns : 

„ Ite in Caftcllum , quod contra vos eli : & invenietis pullum 
„ Afinar alligaium , fuper quem nullus hominum l'cdit . 

„ Solvite eum :iSc adducile mihi. 

f, Si quis vos interrogaverit ; dicite : opus Domino eft . 

„ Solventcs adduxerunt ad Jefum : & impofuerunt illi vefti*- 
„ menta lua , & fedii fuper eum . 

„ Alii expandebant veftimenta Tua in via : alii ramos de ar- 
„ boribus fternebant . 

,, Etqui fequebanturclamabant: Hofanna : benedi(!lus , qui 
,, venit in nomine Domini . 

if Benedicflum regnum Patris noftri David : Hofanna in ex- 
„ celfis , miferere nobis Fili David . 

A/ia Antipbona . 

„ Um audifTet populus , quia J cfus venit Jerofolymam : 
„ V-< acceperunt ramos Palmarum . 

„ Et exierunt ei obviam : & clamabant pueri dicentes . 

„ Hiceft: qui venturuseft infalutem populi . 

„ Hic eft falus noftra , &• redemptio Ifrael 
» Quantus eft ifte , cui Throni , C»’. Dominationes occurrunt. 
,, Noli limcrc filia Sion, ecce Rex tuus venit libi fedeos fuper 
pullum Afinie : Sicut fcriptum eft . Salve 
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„ Salve Rex , fabricator Mundi : qui venifti redimere nos . 
j^/ia Antipbona . 

A Nte fcx dics folemnis Pafchae : quando venit Dominus 
in Civitatem J erufalcm . 

Occurrerunt ci pucri : & in manibus portabant ramos Pal- 
„ marum. ^ 

Et clamabant voce magna dicentes : Hofanna in excclfis . 
Benedidus, qui venifti in multitudine mifcricordiae tux : 
,, Hofanna in excelfìs. 

Alia Antiphona . 

O Ccurrunt turbar cum floribus , & Palmis Redemptori 
obviam:& virtori triùmphanti digna dant oblèquia . 
Filium Dei ore gentes pracdicant : &. laudem Chrifti voces 
,, tonant per nubila : Hofanna in excelfts . 

Alia Antiphona . 

C Um Angciis, & pueris fidelesinveniamur: triunipha- 
tori murtis clamantes : Hofanna in excelfis . 

AUa Antiphona , 

Urba multa» quae conyenerat ad diem feftum, cla- 
mabat Domino: Benedicftus,qui venit in nomine Do- 
,» mini : Hofanna in cxcelfis . 

X Primus Clericus cum Cruce fiftit ante Portam principa- 
lem facie ad eamdem . 

a Sccundus » de tertius Clericus intrant Ecclefiam , Se claufo 
oftio , ftantes verfa facie ad Proceftìonem » dicunt : 
yerf. „ Gloria, laus, Se honor libi fit Rex Chrifte Redemptor : 
„ Cui puerile decusprompfìt Hofanna pium . 
j Celebrans extra Ecclefiam , facie ad portam , repetit tc<fto 
capite . 

Celebrans Loria , laus , èf honor tibijìt Rese Chrifle Redem- 
Clerici 


»* 

n 


»» 

n 


Celebrans 
Clerici „ 

Celebrans 
Clerici ,, 

Celebrans 


ptor : Cui puerile decus prompfit Hofanna pium . 
Ifiael es tu Rex, Davìdis de inclyta proles : Nomine 
„ qui in Domini, Rex benediefte, venis . 

Gloria , laus c. 

Coetus in excclfis te iaudat coelicus omnis : Et mor« 
», talishomo,Secunda creata fimul. 

Gloria , laus &c. 

Plebs Hcbrxa tibi cum Palmis obvia venit : Cunu# 
„ prece » voto , hymnis , adfumus ecce tibi . 

Gloria , laus He. 

. Clerici 
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Clerici „ Hi libi paflTuro folvebant muoia laudis : Nos tibi 
f, regnanti pangimus ecce melos . 

Celebrans Gloria ^ laut ÌS c. 

Clerici ,, Hi placuere tibi : p'accat devotio noftra : Rex bone > 
„ Rex clemeus , cui bona cun<fla placent . 

Celebrai Gloria , laui ISc. 

4 Verfibus completis , primus Clcricus calce haftilis Crucis 
percutit imam partem ipfius Fort* ita , ut fragor audiatur i 
& duo Clerici , qui funt intus Ecclefiam , Portam aperiunt , 
& fiftunt fe bine inde ad Januam . 

5 Primus Clericus cum Croce ingreditur Ecclefiam , tic Ce- 
lebrans fubfequcndo incipit Refponforium : Ingrediente-» 
Domino &c. 

6 Secundus , & tertius Clcricus excipiunt Cclcbrantcm » tic 
ponentes illum in medio profequuntur cum eo Rdponforiù . 

»» T Ngredicnte Domino in Sandam Civitatem: Hebrarorum 

„ X pucri refurc(J\ionem vitae pronunciantes , 
f, Cum ramis Palmarum : Hofanna, clamabant, in excelfìs . 

Cumque audilTent , quod jefusveniret Jerofolymam ; ex- 
M ierunt obviàm ei . 

„ Cum ramis Palmarum : Hofanna, clamabant, in excelfìs . 

7 Terminator Proceflìo.tic Refponforium ante Altare majus. 

8 Primus Clcricus deponit Crucem, tic deinde rcciplt Pai- 
mas à Celebrante, tic Clericis . 

fi Celebrans in plano Epiftolx , ubi aliàs fedetur inMifìa, 
deponit Pluviale, tic accipit Manipulum , ticPlanetam, tic 
fedetaliquantulùm. 

10 Primus Clcricus portai Calicem ad Altare, tieexpanfo 
Corporali in medio cjus , illum collocai , tic aptai . 

1 1 Celebrans procedit ad Mifìam celebrandam , in qua Cle- 
rici potcrunt icncre Palmam in manibus , dum legitur PaP> 
fìo: tic infine Mifìfx legilur Evangelium S. Joannis: In^ 
principio iSc. 

la pum Celebrans legil Antiphonam Communio^ Primus Clc- 
ricus amovet Calicem ab Altari, tic portai ad Credentiam . 

13 Completa Mifìà , Celebrans redit manibus junefiis in Sa- 
cr-ifìiam , Clericis prxcedentihus . 

14 Ibi deponit Sacra Paramenta , tic gratias agii . 

15 Clerici ex Altari, ScCredentia refumunt omnia, ticfuis 
locìs rccondunt , tic modefiè rccedunt . 

TIT. 
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T I T. IV. 

De Feria V. in Coena Domini . 

CAP. I. 

De praparattàst profunlUonibut , in bac Feria V. perfohenàit . 

In Altari . 

1 Altare folemnitèr ornatum , èf cum Pallio albi colorii . 

3 Crux inter Candelabfa , te^a velo albi colorii . 

3 Mijfale fuper Pulvino albo yfive Legiìi in corna Epiftola , 

In Abaco , fcù Credeniia . 

I Calix prò Mifiaycum ornamenti i colorii albiyiS duabui Hojìiii, 
a Aliai Calix cum Talla , Patena , yelo albo , ^ ligula ferica-* 

albi colorii . 

3 Pixii cum Par ti culi I confecrandit ad Communionem Papali , 

iS Infirmoram . 

4 Pelvicula cum Vrceolii Vini , è" Aqa<z , Èf Manutergio * 

5 Schedala tradenda Communicatii . 

€ Crux Procejponaliicooperta Velo violaceo , 

7 Tburìbulum cum Navicala . 

8 Velum bamerale albi colorii . 

g Mappa oblonga extendenda fuper Cancelloi in Commaniont-» 
Populi. 

IO Tabella cum Summario Bulla in Cena Domini y Italico idio^ 
mate imprejfo . 

II Baldacbinum bajlatum y velVmbella prò Procejftone y extra^ 

Cancelloi . 

1 3 Crotalum prò figno Salutationii Angelica . 

In Sacriftia . 

I Tria fuperpellicea prò Clericii . 

a AmiElui , Alba , Cinguluiy Manipului , Stola , ÌS Pianeta^ 
albi colorii , 

3 fluviale album . 

4 Stola violacea . 

j Focului cum igne , & forcipe . 

6 Funalia yfive Candela prò Proceffione . _ 

In Sacello parato prò Repolitionc SandilOmi Sacramenti, 
t hecui ipfe ab Altari majori diftinliat y ÌS> decent ir V tUt pre~ 

tiofii y 
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tiojìt , tìoH tamtu tttgris : tf htninibut , ac floribut orna~ 
tuty fine Reìiqttiit , aut Imaginibus Sanilorum , 

a Supra ^ìtareyibidem ere^untf Capfula elegansy clave firmata , 
prò Calice fermando , 

3 Corporale flratum intra Capfuìam . 

4 Aliud Corporale fuper Altare . 

5 Scabellum graduai um prò repofitione Calicis in Capfula . 

CAP. II. 

Ve Sacrit Ritibuty FerJ^. in Cerna Domini peragendit . 

S. I. 

De Mijfa ufque ad Procejfwnem . 

I C Onusharmonicus Campanarum prò convocatione Po- 
i3 pulì . 

a Clerici induri Superpelliceis difponunt omnia fuislocis, 
mi fupra . 

3 Rcdor interim cxcipit Confeffiones fuorum Parochia- 
norum . 

4 Hora congrua Rcdor Ecclefiz cclebraturus,induit fé para- 
mentis Miflalibus albicoloris. 

5 Primus Clcricus accendit candelas in Altari majori , & 
aptat Calicem in medio ejus , & retrò illum Pixidem cum 
Particulis . 

6 Celebrans, praccedente primo Clerico , & poft cum fccun- 
do,cum tertio, manibus jundis, procedit tcdo capite ad Al- 
tare prò Mida . 

7 Incipit MilTam , omiflo in Confeffione Pf. pudica me Deut, 
Cjc. & Gloria Patri, &c. 

8 Ad Gloria in excelfis pulfantur Campana , qux deinde fi- 
lent ufque ad Sabbatum Sandum . 

9 Ultra Hoftiam confuetam conl'ecratur Scalia, & Parti- 
culx prò Communionc Fidelium , & prò infìrmis . 

10 Dicitur, utaliàs, Agnus Dei , licèt in Mida folcmni non 
lìt danda Pax . 

I i Dum Celebrans dicit Orationes ante Communionem , pri- 
musClcricus portar ex Abaco ad Altare Calicem vacuum 
cum Palla Patena , & Velo albi coloris . 

1 2 Celebrans, fumpto Sanguine , & coopcrto Calice , ex quo 

G g fura- 



Àimpiit y alterum Calicem ponit in medio Corporalis > Se 
detergìt . 

1} GenuQec^iCy Scalteram Hoftiam confecratam reponi t in 
Calice i cooperit Palla , Se Patena inverfa i Se Velum defu- 
per expandit , Se genuflcifiit . 

14 Accipìt Pixidem, Se ponit eam ante Calicem velatum: 
dilcooperit , Se fada genuflexione , rctrahit fé in corna 
Evangelii [a], verlà facie ad corna Epiftols . 

15 Clericus, genuflexus in corna Epiftolx , omnibas Emiliter 
de Clero , Se Pepalo genufledentibas » dicit : Confiteor Deo 
èTc. Se Celebrans fabjangit : Mifereatur veflri iSc. & Indul- 
gentiam &c. ut aliàs . 

16 Celebrans, accedens ad medium, genufledit , accepta Pi- 
xide , vertit fé ad communicandos , Se dicit de more , ter 
Ecce Agnut Dei tt c. 

1 7 Fit Communio Clcricorum apud Altare, deinde Virorum, 
Se Mulierum ad Cancellos ,cxpanfa Mappa ante pedus eo- 
rumdem . 

18 Pcrada Comma nione, Celebrans ad Altare cooperit Pi- 
xidem , Se eam fervat in Tabernaculo . 

ip Deinde dido ^odore&c. fcpurificat, Sefada genufle- 
xìone , abluit digitos fuper Calicem , Se fuper Altare de mo- 
re : Se reaccedens ad medium , genudedit , Se fumit ablu- 
tionem digitorum . 

30 Calix Min* defertur ad Credentiam : acccnduntur Cerei 
in Sacello Sepulcbri : difponitur Baldachinum , live Um- 
bella : Se diflribuuntur Cerei prò fodalibus , li adfint , vel 
cultioribus de Populo . 

31 Celebrans prorequitur Midàm , in qua bsc obfervabit . 

1 Extcrlo Calice, genufledit , accedit ad corna Epiftol* » 
Se legit Communionem . 

a Venit in medium , genufledit , ofculatur Altare , Se 
retrabens fe à latore Evangeli!, dicit Dominus vobifeum. 

3 Redit in medium , genufledit , Se accedit ad corna Epi- 

ftolae , ubi legit Éefi Communionem . 

4 Iterum in medium , genufledit , ofculatur Altare , ver- 

tit fe, utì priùs , dicit Dominai vobifeum. Se lte,mijfa eft. 
f Vertit fe ad medium, genufledit, dicit: Placeat ì 3 c, 
ofculatur Altare , dicit Benedicat voi &c. Se genufledit. 
6 Vertit 

1 Ctr, £/. /. 1. 1. if . , Baule, f. ). e, il. art. io, H. ir. 
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€ Vertit fé in corna Evangelìi : dat benedi(fljoneni ì 5c 
non periìciens circulum , convertii fc ad latus Evaa- 
gelii , non rediens in medium . 

7 Dicit Evangelium S.Joannis, ad quod Egnat librum , 
vel tabellam , non autem Altare « 
t Ad Verbum Caro faBum eft iSc. genufle Ait vcrfus Sacra- 
mentum . 

33 Celebrans, completa Mi(Ta,accedit ad medium, genufle- 
Ait , & per breviorem deicendit ad planum Epiflolx . 

33 Ibipermanus Clericorum deponit Elanetam, de Mani- 
pulum ,Sc accipit Fluviale albi coloris . 

S. IL 

De Procejpone SanUiJftmi Sacramenti ad Sacellum , 

I Elebrans accedit ante Altare , & fàAa genuflexionc-» 
in plano , orabit genuflexus in inferiori gradu . 
a Primus Clericus accipit Thuribulum cum igne, &Navi- 
culam cum thure , & accedit ad Celebra ntem . 

3 Celebrans furgens , imponet thus in Tburibulo fine bene- 
diAione , miniftrante Naviculam fecundo ex Clericis , fine 
ofeulis . 

4 Celebrans afeendit gradus Altaris , & genufllexus in fup> 
pedaneo incenfat SS. Sacramentum in Calice . 

5 Deinde accipit Velum humerale , 8c furgens accedit ad 
Menfam Altaris : genuficAit , furgit, & ad caute/am firmar 
y^elum Calicit ligula ferita albi colorii . 

€ Accipit Calicem finiftra per nodum , fubmittens eam Ve- 
lo, & dexteram ponit fiipra Calicem , fupra quam fecundus 
Clericus extendit extremitates ambas Veli humeralis . 

7 Celebrans cum Calice vertit renes Altari , & incipit Hy- 
mnvLTa’^ange lingua iSc. 

t Proceditur ordine fequenti ad Sacellum Sepulchri . 

1 Vexillum confuetum in delatione SS. Viatici . 

3 Sodales , vel pii Viri cum luminibus . 

3 Crux ProcefiTionalis delata à tertio Clerico . 

4 Primus Clericus cum Tburibulo fumigante. 

5 Celebrans l'ub Baldachino, vel fub Umbella, Se à fini- 

ftris ejus fecundus Clericus, elcvans veftis anterioris 
ejus extremitates , dum defeendit gradus , vel afeen- 
dit , recitantes Hymnum Pange lingua (Sfe. 
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$ Ad Sacellutn omnes fe difponunt per duas partes ita , ut 
Thurifcrarius , & Celcbrans fub Baldachino poffint tranfirc 
per medium illorum . 

10 Deferentes Labarum, & Crucem, fiftcnt è regione Sacelli . 

11 Cclebrans afcendit Altare Sacelli, & deponit Calicenu. 
fuper Altare: genufledìit , defcendit primum gradum , & 
genuflexus in fuppedaneo, deponit Velum humerale . 

13 Interim deferentes Baldacbinum afportant illud ad locum 
congruum . 

1 j Cclebrans furgens imponit iterum incenfum in Thuribulo 
line benedizione , & line ofculis , & genuflexus fuper fuppe- 
daneo, Sacramcntum inccnfat , & Clerici rccitabunt^ex 
Hymno : Tantum ergo Sacramentum iSc. 

14 Dcpolito Thuribulo, Cclebrans furgit , afcendit Altare, 
genufleZit , & accipieiis Calicem, illum recondit in Capfu- 
la , admoto per fecundum Clericum fcabelio graduato , li 
opus erit . 

I j Iterìm gcnufleZit , & poftea claudit Capfulam : gcnufle- 
Zit , & defcendit in plano Sacelli . 

16 Cclebrans genuflcZit in gradu infimo Altaris , &poftali- 
qualem Orationem furgit , ScfaZa genuflexione ambolnis 
genibus in plano , praecedente Cruce , medius inter Clericos 
revertitur ad Altare , teZo capite . 

S. III. 

De Pixidit afportatione , 

I ^ Um omnes pervcnerint ad Altare, Crux deponitor 
v-i loco fuo , & fccundus , & tertius Clericus accipiuut 
Cereosaccenfos . 

a Cclebrans, faZa genuflexione , afcendit Altare , extrahit è 
Tabcrnaculo Pixidemcum Particulis: collocat eam fuper 
Corporale , & genufleZit . 

3 Defccndens, genufleZit in Suppedaneo, & accipit à primo 
Clerico Velum prò humeris . 

4 Afcendit Altare, genuflcZit , & manibus vclatis accipit 
Pixidem : prxcedencibus Clericis cum ccrcis accenfis , 
portat Pixidem ad Altare Sepulchri, & collocat fuper Cor- 
porale , & poftea genuflcZit . 

5 Deinde defeendens , genufleZit in Suppedaneo, ubi per 
manus Clerici deponit Velum: iterutù afcendit , & genu- 
fleZit , 
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flcdit i aperit Capfulam , & recondit in ea Pixidem poft 
Calicem . 

6 Genuflcdit,8c claudit CapfulamjSc fadla oratione in infimo 
gradu , gcnua flccflit in plano , & rcvertitur tcAo capite in 
Sacriftiam . 

7 Ibi deponit Pluviale , & Stolam albi coloris , & fumit Sto- 
lam violaceam tantùm , aptatam in modum Crucis . 

f.IV. 

De ’Publkatione Bulldt Ccenne , & AUarium Denudatione . 

1 Elcbrans paraius , utì fupra , afibeiatus à Clericis, ma- 
nibus jundiis , accedit ad Altare . 

2 Deinde vel afeendit Pulpitum , vel Suppedaneum Altaris 
in cornu Evangeli! , He fedens coopcrto capite, legit mater- 
no idiomate Summarium Bullx Coenx . 

3 Poftmodùm accedit ante Altare in plano, apud quod ftans, 
inchoat alta voce Antiphonam: Diviferuntfibi, quam profe- 
quitur cum Pfalmo, Dffox, Deut meut^ refpice in me &c. rcci- 
tans illum cum Clericis . 

4 Interim Celebrans afeendit Altare , quod denudat , amo- 
vendo Tobaleam fuperiorem , & alias . 

j Clerici recipiunt Tobaleas , & amovent ab Altari Vafa_i 
florum , Pallium , Tapete &c. adeout in Altari non rema» 
neant nifi Crux , & Candelabra cum candeiis extindlis . 

6 Celebrans , denudato Altare majori, procedet ad denuda- 
tionem reliquorum Altarìum,fì plura adfint . 

7 Denudatis Altaribus, Celebrans redit ante Altare ma- 
Jus , ubi poft ultimum verfum Pfalmi , repetita Antiphoiia , 
genufledit ad fignum meridianum Salutationis Angelici . 

8 Clericus cum Crotalo dat fignum Salutationis Angelici , 
ad quod omnes genufledunt , 

9 Surgit deinde Celebrans , & fada rcvercntia Cruci [<j] quia 
paratuty Clericis genufledentibus, revertitur in Sacriftiam. 

10 Ibi paramenta deponit, Segratiis de more peradis.jubet, 
ut omnia fuis locis reponantur . 

1 1 Primus Clericus amovebit à Cruce Altaris majoris veftem 
coloris albi , remanente confueta vefte violacea . 

1 1 Curabit Parochus, ut afiiduè adfint, qui orent ante SS. Sa- 
cramentum in Sacello Sepulchri, utque decens numerus 
Ccreorum in eocolluceat. _ TIT. 

t Gavent - , & BauUr. bae dit . 
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T I T. V. 

De Feria VI. in Parafcévé. 


CAP. I. 

praparandit prt Officio bujut Feria, 

In Altari majori . 

1 Altare ip/iim undequaque nudum cum fex Candelabri tf baie»* 
tibut Cereoi extinElot cera communit , 
a Crux lignea in eodem , cooperta yelo , quod facilèfolvi , & rt~ 
moveri poffit . 

3 Puhinar violaceutn in fecundo grada ejufdem Altarh . 

In Abaco , feu Credentia Altaris rmjoris . 

1 Marnile lineum , planitiem Abaci non excedens . 
a Mappa unica plicata prò Altari ad menfuram Menfa . 

3 Legile cum Miffali . 

4 Burfa nigri colorir cum Corporali , Palla , fi» Purificatorio . 

5 Tburibulum , IS Navicala cum tbure , 

€ Velum nigrum prò Calice iafine Officiì , 

7 Pelvicula cum Ampullit Vini , i3 Aqua , iS Manutergio . 

8 Laux argentea prò oblationibus , 

Prope Abacum . 

I Tapete , Puhinar violaceum , iS yelum album , ferito violaceo 
contextum,' 

3 Crux Proceffionalit , 

In Sacello Sepulcrhi . 

1 Corporale fratum fuper Altare , 

2 yelum bumerale album . 

3 Baldacbiaum ,/ìve “Umbella albi colorir • 

4 Intortitia , Ì3 Cerei prò Procejfwne . 

In Sacriftia * 

a Trio Superpellicea prò Clerici t . 

% AmiUut , Alba , Cingulut , Manipulttt , Stola f & Pianeta 
nigri colorii . 

3 Foculus cum Igne , H Forcipe . 


CAP. 
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De Sacris Rjtibut , hac Feria VI. in Parafceve perfolvendit . 


S.l. 

De Principio Ojjìcii ufque ad Denudationem Crudi , 

I TT Ora competenti datur fignum cum Crotalo , & Cele- 
XX brans , & Clerici accipiunt Superpellicea in Sacriftia , 
Scdilponunt omnia , uti fupra . 

a Celebrans, lotis manibus,accipit Amidum, Albam , Cin- 
gulum , Manipulum , Stolam , & Planetam nigri coloris . 

j Prxcedentibus Clericis,manibusjundlis,accedit ad Altare 
majus, teclo capite . 

4 Detesto capite, genuilefìit in plano Altaris , & procumbit 
fuper Pulvino, poUto in i'ccundo gradu , Se orat fpatio unius 
Miferere . 

f Primus Clericus , accepta Mappa , illam extendit per lon- 
gum fuper Mcnfam-Altaris adjuvante fecundo Clerico, non 
explicando eam per latitudinemiita ut duplicatio Ut verfiis 
medium Altaris , Se partes cxplicaiida: versus frontcnu» 
ejufdem Altaris . 

6 Tertius Clericus collocat Legile cum Miflàle in cornu 
Epiftolx. 

7 Celebrans furgit à procubitu , Se amoto per Clericumj 
pulvinari , afeendit Altare , Se ofculatur illud in medio . 

8 Accedens ad cornu Epiftol3r,legit primam Ledlionem cum 
Tradu . 

Deinde dicit Oremus , Se genufledìens cum omnibus: Fle- 
fìamui genua t Se fecundus Clericus,primò furgens, dicit : Le~ 
vate-. Se Celebrans fubjungit Orationem Deus,à quo &c. 

10 Deinde legit fecundam Ledionem , SeTradum , ac fuc- 
ceflivè PalTionem . 

11 Dido ibidem Munda cormeumìSc. profequitur eam par- 
tem , qux cantaretur in tono Evangelii . 

12 In fine non ofculatur librum , fed immediatè ( nifi fit ha- 
bendus fermo de Paflìone ) incipit in eodem cornu Epiftolae 
Monitiones , Sc Orationes , ut in Miifali . 

13 Ante fingulas Orationes , Ocìava excepta , Celebrans 
genufledens, prout faciunt , Se cereri, dicit Fiedamut ge- 
nua. Se fecundus Clericus, furgens ante omnes, dicit Levate. 

14 Circa finem Orationum , primus Clericus , adjuvante ter> 
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tio, cxtendit ante gradus Altaris , vel Presbyterii Tapcte , 
& fupcr primos cjus gradus Pulvinar violaccum , & Velum 
album, fcrico violaceo contextum, expandit per longum . 

S. II. 

De Crude àenudatione , éS" Aàoratiorie . 

i Ompletis Orationibus , Celebrans, ftans in eodeni cor- 

V.^ nu Epiftolx , deponit Planctam tantùm . 

a Deinde genufledit in medio Altaris , & accipit Crucem , 
& primus Clericus accipit Miflàle . 

3 Celebrans accedit ad angulum jpofteriorem cornu Epifto- 
1 * , facie verfa ad Populum , & Ólericus fuflincbit Miflale 
anteillum. 

4 Celebrans manudextera detegit fummitatem Crucis uf- 
que ad tranfvcrfum illius exclufivè, òc Crucem ambabus 
manibus aliquantulùm clevans, gravi voce legit: Ecce lignum 
Crude : & Clerici eadem voce profcquuntur : In quo Saiue 
enundi pependit . Et gcnufledentibus omnibus, prster Cele^ 
brantem , Clerici fubjungunt : Venite adoremue , & deinde 
furgunt. 

y Celebrans in anteriori parte cornu Epiftolac , dilcooperiens 
brachium dcxterumCrucis, 8 c caput Crucifixi,& magis cle- 
vans Crucem, & vocem , fecondò dicit : Ecce lignum Crude . 

6 C.\ct\cì ^iok:\uwnVi'c In quo Saiue mundi pependit f & fuc- 
cellìvè : Venite adoremue i & genutledunt omnes , ut prius . 

7 Celebrans tandem in medio Altaris , totam difeooperiens 
Crucem , ac altiùs manum , & vocem clevans , dicit tertiò : 
Ecce lignum Crude . 

9 Clerici tertiò profcquuntur , refpondent , ficgenufledunt , 

ut fupra . „ . ^ . 

p Tertius Clericus ponit Lancem à latere finiftro Pulvinans, 
& primus reponit Miflàle fupcr Lcgilc , & difeooperitur 
Crux Prcccflìonalis , Scali* omnes per Ecclcfiam . 

10 Celebrans , defccndens per latus Evangclii, portar devotè 
Cruccm,ambabui manibus clcvatam.ad locum pr*paratum. 

11 Ibi genuflcxus, collocar Crucem fupcr Velum, pulvino 
fuperpofitum , & firmar eam cordulis . 

13 Surgit, & fada genuflexione, vadit ad planum cornu Epi- 
ftol* , ibique fedens in fcabello , deponit Calceamcnta , 
Clcricisadjuvantibus . 

13 Ce- 
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tj Celcbraos excalceatus proccdit ad adora tioDcm Crucis, 
quamprimò, fecundò* & tertiò cura debita difiantia ado- 
rar i offert pecuniam , &orcuIatur Crucem . 

14 Surgit ) Se fada geouflexione Ouci , redit ad fcabellum 
in plano Epi dolse , bc calceamenta refumit . 

Clerici deponunt 8c ipfi calceamenta, &poft Cclebran- 
tem , ante ora nesalios de Popolo, adorabunt Crucem co- 
dem modo , quo Celebrans , 6creverfi ad fua loca , calcea- 
menta refumunt . 

itf Poli Clericos, adorabunt Sodales cum faccis , lì adfint , de- 
inde Viri, ultimò Mulicres: omnes bini, devotò, ac gravitòr. 

17 Interim primus Clericus aflìftet adorantibus : & fecundus , 
& tertius Clericus accedunt ad Celebrantem, & aita, & da- 
rà voce [0] recitant cum eo Improperia , ut bic . 

Improptria rechanda à Celebrante cumfeeundo , i 3 terno Clerico, 
PRIMA PARS. 

Celebr.'^. T)Opulemeus, quid feci tibi ? aut in quo contri- 
X flavi te ? refponde mihi . 

Quia eduxi te de terra dEgypti : parafli Crucem..* 
Salvatori tuo . 

Sec.Cl. Hf. Agios oTheos . 

7 ert. Cl. Sandus Deus . 

Sec. Cl. Agios ifchyros. 

Tert. Cl. Saneflus fortis . 

4yec. Cl. Agios athanatos eleifon imas . 

Tert. Cl. Sandus immortalis miferere nobis . 

Celebr. V. Quia eduxi te per defertum quadraginta annis : & 
manna cibavi te, &’ introduxi te in terramfatis 
bonam , parafli Crucem Salvatori tuo . 

Sec. Cl. Agios o Theos . 

Tert.Cl, SandusDeus. 

Sec.Cl. Agios ifchyros. 

Tert. Cl. Sandus fortis . 

Sec. Cl. Agios athanatos eleifon imas . 

Tert. Cl. Sandus immortalis miferere nobis. 

Celebr. . Quid ultra debui facere tibi , & non feci ì Ego qui- 
dem piantavi te vineam meam fpcciolìilìmam : & 
Hh tu 
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tu fa(5la es mihi nimis amara i aceto namque fìtim 
mcatn potafti, òc laacea perforaci latus Salva- 
tori tuo . ’ ' 

éTw.C/. H». Agios o Thcos'. 

Ttrt. Ci. Sandus Deus . 

Sec. Ci. Agios ifchyros . 

Tert. Ci. Sandus fbrtis . 

Sec. CL Agios athanatos eleyfon iraas . 

Tert, Ci. Sandus immortalis miferercnobis. 

S E C U N D A P A R S. ' 

Cc/e&r. tJ'. Ego proptcr te flagellavi iEgyptum cum primoge- 
nitìs fuis : & tu tne flagellatum tradidifti . 

Sec. iS Tert. Ci. 1^. Popule meus, quid feci tibi ? aut in quo 
contriftavi te ? refponde milii . 

Ceiebr.if. Egoeduxite de^Egypto, demerfo Pharaone io_. 

mare rubrura > & tu me tradidifli Principibus 
Sacerdotum . 

Sec. èf Tert. Ci. Rf. Popule meus , quid feci tibi ? aut in quo 
contriflavi te ? refponde mihi . 

Ceiebr.ir. Ego ante teaperui marei He. tuaperuifli lancea_» 
Latus meum . 

Sec. èf Tert. Ci. Rf. Popule meus , quid feci tibi ? aut in quo 
contriflavi te ? refponde mihi . 

Ceiebr. if. Ego ante te prativi in columna nubis i & tu me du- 
xifli adPrartorium Pilati-. • 

Sec. iS Tert. Cl. Ri. Popule meus, quid feci tibi ? aut in quo 
contriflavi te ? refponde mihi . 

Ceiebr. if. Ego te pavi manna per defertum i & tu me cxcidi- 
fli alapis , & flagcllis . ■ 

Sec. if Tert. Ci. Ri. Popule meus , quid feci tibi ? aut in quo 
contriflavi te ? refponde mihi . 

Ceiebr, "t. Ego te potavi aqua falutis de petra : & tu me pota- 
fti felle ,& aceto . 

Sec. & Tert. Cl. Ri. Popule meus , quid feci tibi ? aut in quo 
contriflavi te ? refponde mihi . 

Ceiebr. if. Ego propter te Chananacorum Réges percuflì : & tu 
percuflìfli arundine caput meum . 

Sec. & Tert. Ci. T^. Popule meus , quid feci tibi ? aut in quo 
contriflavi te ? refponde mihi . 

Ceiebr, 
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Ctìebr.if. Ego dedì tibì feeptrum regale i & tu dcdifti capiti 
meo fpineam coronam . 

Sec. & Tert. Cl. IV- Popule meus , quid feci libi ì aut in quo 
contrifìavi tc ì refponde mibi . 

Celebr. 7^. Ego te exaltavi magna virtute * & tu me fufpendilli 
in patibulo Crucis . 

Stc. & Tert. Cl. IV- Popule meus , quid feci tibi ì aut in quo 
contriftavi te ì refponde mihi . 

TERT I A PARS. 

Celebr. if. Crucem tuam adoramus. Domine , & fancflam Rc- 
furrecflìonem tuam laudamus , & glorifìcamus : 
ecce enim propter ligniim venit gaudium in uni- 
verfo mundo . 

Pfalm. Deus mifereatur noftri , & benedicat nobis . 

Sec. tt Tert. Cl. IV- llluminet vultum fuum fuper nos , & mi- 
fcreatur noftri . 

Celebr. 'if. Crucem tuam adoramus Domine ì & (àneftam Rc- 
furredionem tuam laudamus , & glorifìcamus: 
ecce enim propter lignum venit gaudium in uni- 
verfo mundo . 

Sec. Tert. Cl. IV- Crux fìdelis inter omnes , arbor una no- 
bilis t nulla fylva talem proferì , fronde , flore , 
germioe . Dulce lignum , dulces clavos , dulce_> 
pondus fuftinet . 

Celebr. Pange lingua gloriofì lauream certaminis : & fuper 
Crucis trophxo die triumphum nobilem : quali- 
ter Redemptor orbis immolatus vicerit . 

tTfc. 6* Tert. Cl. IV- Crux fìdelis inter omnes , arbor una nobi- 
lis : nulla fylva talem proferì , fronde , flore , 
gerniine . 

Celebr."^. De parentis protoplafti fraude Fador condolens i 
quando pomi noxialis in tieccm morfu ruit i ìpfe 
lignum tunc notavit » damna ligni ut folvcret . 

Sec. èr Tert. Cl. IV- Dulce lignum , dulces clavos y dulce pon- 
dus fuftinet . 

Celebr. il. Hoc opus noftr* falutis ordo dcpopofccrat : multi- 
formis prodi toris ars ut artem falleret : & medc- 
' laro ferrei inde , hofti s unde Ixferat . 

Sec. a Tert, Cl. IV- Crux fìdelis in ter omnes , arbor ima nobi- 

H h a lisy 
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!i‘s : nulla fyl/a talcm proferì , fronde , flore , ger- 
ininc. 

Celcbr. Oliando ircnit ergo facri plcnitudo temporis i mif- 
l'us cft ab arce Patria , Nacus orbis conditor : atque 
ventre virginali carne amidus prodiit . 

Sec. iS Tert. Cl. IV- Dulce lignum , dulces clavos , dulce pon> 
dus fuflinet . 

Cclebr.'t» Vagit infans inter arda conditus praefepia ; mem- 
bra pannis involuta Virgo Mater alligai : & Dei 
manus , pedefque , ftricfla cingìt fàfcia . 

Sec. iS Tert, Cl. IV- Crux fidelis inler omnes arbor una nobilis: 
nulla fylva talcm proferì , fronde, flore , germinc. 

Celebr. Luftra fexqui jam peregit , tempus implcns corpo- 
ris : fpontc libera Redemptor paflìoni deditus : 
Agnus in Crucis levatur immolandus ftipitc . 

Sec.lS Tert.Cl. IV- Dulce lignum , dulces clavos , dulce pondus 
ludi net . 

Celcbr. ir. Felle potus eccclanguet , fpina, davi, lancea , mite 
corpus perforarunt, unda manat , Sccruor : terra y 
pontus, aflra , mundus, quo lavantur flumine . 

Sec.ir Tert.Cl. IV- Crux fidclis intcr omnes arbor una nobilis : 
nulla fylva talem profert , fronde , flore, gemine . 

Celebr. piede ramos, albor alta, tenfa laxa vifccra : & rigor 
lentefcat ille , qucmdedit nativitas : Se fuperni 
membra Regis tende miti ftipitc . 

Sec.ff Tert.Cl. IV- Dulce lignum , dulces clavos , dulce pondus 
fuftinet . 

Ctlebr.ir .■ So\ 2 l digna tu fuiftiferre mundi Vidimam i atque 
portum preparare arca mundo naufrago » quam 
' facer cruor pcrunxit , fufus Agni corporc . 

Sec.lS Tert.Cl. IV- Crux fidclis inter omnes , arbor una nobilis: 
nulla fylva talcm profert, fronde, flore, germinc. 

Celcbr, ir. Sempiterna fit BeatseTrimtati gloria : acqua Patri , 
■ Filioque, par decus Paraclitq: unius ,trinique no- 

men laudet univerfitas : Amen . 

Scc.tf Tert.Cl. IV- Dulce lignum , dulces clavos, dulce pondus 
' fuftinet . 

!.. . . 

i8 Circa finem adoràtionis primus Clericus accendit Ccreos 
Altaris , 8c tertius amovet Legilc cum Miflàli ab Altari . 

ly Dein» 
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ip Deinde fccundus , & tertius Clericus accedunt per planum 
ad Altare : alter ad corna Evangeli! j alter ad Epiftolz , 6c 
explicant Tobaleam Altaris . 

ao Succeflìvè fccundus Clericus portat ad Altare Burfara cura 
Corporali inclufoy & fuper cara Purifìcatorium : extrahit» 
ic cxplicat Corporale , 3 c prope illud in parte Epiftolz 
extendit Purifìcatorium . 

ai Tertius Clericus collocar Miftalc cura Lcgili fuper Alta- 
re in corna Evangeli! » apertura , Se inverfum : ut io Miftà . 

aa Completa adoratione » Cdebrans reportabit Crucem ad 
Altare cura debitis genuflexionibus . 

aj Clerici amovent Tapetc, Pulvinar, Velum » & Lancem, Se 
apponitur ignis in Thuribulo . 

34 Celcbrans apud fcabcllum in plano Epiftolz refumit Pla- 
netam , & aperto capite accedi! ante Altare . 

S. III. 

Vrocejpone ad Saceilum , èf Regrefiu ad Altare 
cum SS. Sacramento , 

I Elebrans ante Altare i & imponit fine bcnedidlione, Se 
V-# fine ofeulis incenfum in Thuribulo . 

a Dirigitur Procelfio ad Saceilum , ubi afiervatur SS. Sacra- 
mcntum , hoc ordine . 

I Vexillum Viatici. 

a Sodales, five pii Viri. 

3 Thuriferarius . 

4 CruxProcdfionalis dcnudata,Sc delata à tertio Clerico. 

5 Celcbrans cum Pianeta , habens ante fe à finiftris 

fccundum Clericum . 

3 Ad Saceilum : Labarum , Se Cru.x è regione Altaris : Pro- 
cedentes, bine inde circa Saceilum in duas lineas : Se junio- 
rcs prope Labarum , feniores propinquiores crunt Altari . 

4 Celcbrans , faifta genuflexione in plano Capellz , genuflc- 
<ftit in primo gradu Altaris, Se orat parumper cum omnibus. 

5 Surgit , apcrit Capfulam , gcnufledìit , defccndit primura 
gradum , Se ftans imponit Incchfum in Thuribulo fine be- 
ncduftione , Se fine ofeulis : acccnduntur Cerci prò Proccf- 
fione , Sedifponitur Baldacbinum , five Umbella . 

6 Cdebrans gcnuflexus in Suppedaneo, incenfat Sacramen- 
tum ioCaplula: furgit, ScfacìagenuQexione, extrahit è 

' Capfii- 
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Csp^ula Caliccm , & ponit fuper Altare . 

7 Gc nutlec^it , claudit Capl'ulam , in qua remanet Pixis cum 
r.ii ticulis:ìrerum geuuflcdiit,& defccndit prìmum gradum. 

8 G'’i)uflexus ili Suppedaneo accipit Vclum huroerale,lurgit, 
3>i fada genuflexione, ftans aq.dptt> uti beri, Calicem, & fe- 
cundus Clericus Velocooperit. 

p Celebrans vertit renes Altari , de facie verfa ad ProcelTiO' 
nem , inchoat alta voce Hymnum : yexilla Rtgit prodeunt 
&r. quem cum fecuudo Clerico profequitur, ut infra . 

V Exilla Regis prodeunt : 

Fulget Crucis myfierium » 

Qua Vita mortem pertulit » 

Et morte vitam protulit . 

Qux vulnerata lancex 
Mucrone diro, criminum 
Ut nos lavaret fordibus , 

Manavir unda, de fanguine . 

Impleta funt , qus concinit 
David fidelì carmine , 

Dicendo nationibus : 

Regnavit à Ugno Deus . 

Arbor decora , & fulgida , 

Ornata Regis purpura , 

Elcda digno flipitc , 

Tarn fanda membra tangere. ■ 

Beata , cujus brachiis 
Preiium pcpendit fasculi , 

Staterà fada corporis , 

Tulitque przdam tartari. 

O Crux ave , fpes unica , 

Hoc paflìpnis tempore 
Piis adauge gratiam, 

Rcifque dele crimina , 

Te , fons falutis, Trinitas , 

Collaudet omnis fpiritus , 

Quibus Crucis vidforiam 
Largiris , adde praemium . Amen . 

IO Revertitur Proceffio ad Altare, ordine Tequenti . 

i Va* 
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I Vexillum Viatici . ' 

3 Sodales» live pii Viri cum Cereis acceofis . ' 

3. Crux Proceffionalis . 

4 Thurifcrarius continuèThuribuIum agitans . 

5 Celcbrans lub fialdachiiio, habens fecundum Cleri' 
cum ante fé à fìnifiris . 

11 In Sacello remanent quatuor Candelae accenfac. 

12 Vexillum reponitur extra Canccllos i Crux Proceffionalis 
prope Credeutiam . 

ij Sodales , &pii Viri remanent extra Cancellos: ibique di- 
fpofiti , Cereos ul'que ad Officii finem in manibus tenebunt . 

14 Baldachinum , live Umbella deponitur ante Cancellos , Se 
loco congruo collocatur . 

if Celebransafcendit Altare » 6c Calicem ponit fuper Cor- 
porale : deinde genuhedlit » furgit , Se defeendit primum 
gradum Altaris . 

i 6 Deponit Vclum , Se ftans imponit incenfum in Tburibulo 
line benedizione. Se line ofeulis: deinde genuflexus in Sup- 
pedaneo, Sacramentum incenfat . 

S. IV. 

De reliqm Officio , iS Ritu bujut Feria . 

I Elebrans furgens , accedit ad Altare , Se genufleZit i 
deinde folvit , Se amovet Velum à Calice, Se ponit 
Patenam fuper Corporale . 

3 Accepto Calice , deponit ex eo Sacram Holliam fuper Pa- 
tenam : deinde ambabus manibus Patenam ipfam accipiens 
collocat Holliam fuper Corporale , nihil dicens , nequo 
lignans , Se Patenam ponit ubi alias, fed fuper Corporale, 
non fubtus . 

3 Celcbrans ,faZa genuflcxione , accipit Calicem , Se accc- 
dit verfus cornu Epillola: , Se Calicem finiftra icnens, ponit 
in co Vinum , Se Aquam fine bcnedictionc , Se uiliil dicens . 

4 Calix non abllcrgttur , fed pouitur in latere Coi poralis . 

5 Cclebrans accedit in medio, Se faZa genuflcxione, reponit 
Calicem in loco iolito fine Ugno Crucis, Se cooperit Palla . 

6 Ibidem ftans imponit incenfum in Tburibulo abfque bene- 
dizione , Se ofeulis . 

7 Cekbrans accepto Tburibulo , genufleZit , Se incenfat 
Oblata , dicens de more : Incenfum iflud Ò’r. 

8 In- 
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8 InccnCitis Oblatis, iteram gehuflc«ftit, & ( « Deer. S.R.C. 
fub Moti l^o^. ) inccnfabit Cruccm , diccns: Hiriga^ 

■ tur Domine éc. & repetita genuflcxione , profequetur 
more folito incenfationem Altaris > Icmpcr gcnuflctìcns , 
quotics tranfit per medium . 

fi Incenfato Altari , dat Thuribulum in manu Thuriferarii , 
dicens : Accendat in nobis iSc. & ipfc non incenfatur . 

»o Celcbrans immediatè, advertens , nc terga vertat Sacra- 
mento,defcendit è Suppedaneo in fecundum gradum, & ali- 
quantulum extra Altare in cornu Epiftol* , verfa facic ad 
Populum , lavat manus , nihil dicens . 

11 Redit ad medium Altaris, genufledit, furgit, & iundlis 
manibus tuper Altari, mediocriter inclinatus , dicit fub- 
millà , fed intelligibili voce : Infpiritu bumiiitatit Ò"c 

12 Celebrans ofculatur Altare , gcnufledlit, SeverfusPopu- 
lum in cornu Evangeli! dicit : Orate fratres y & redit per 
eamdem via , non perficiens circulum,& iterum genuflec!^it. 

1 3 Non refpondetur : Sufeipiat . 

14 Celebrans, junefiis manibus antepecflus, in tono feriali di- 
cit ; Oremui : Praceptit falutaribus &c, &L dum dicit : ‘pater 
nofler iSc. extendit manus . 

15 Clerici refpondent : Sed libera noi à malo y & Celebrans: 
Amen fub filentio i & adhuc tcnens manus extenfas , fubjun- 
git in priori tono feriali: Ubera not iSc. & Clerici in fiuc 
refpondent 

16 Celebrans genufledlit , furgit, difcoopcritCalicem , fup- 
ponit Patenam Hoftiie , & tenens manu iìniftra Patenam fu- 
per Aitare , elevat dextcra Hoftiam , ut ab omnibus videri 
pofEt . 

17 Celebrans declinat Hoftiam immediatè fuper Calicem. 
jam difeoopertum , & ftatim dividit eam in tres partes more 
folito , nihil dicens , quarum ultimam inimittit in Calicem, 
pariter nihil dicens , nec lìgnans. 

18 Cooperto Calice, genufletflit, & poftmodùm furgens , ma-, 
nibus jundis fuper Altari , & inclinatus, dicit fecretò: Per- 
ceptio Corporit tic. umiflìs duabiis aliis Orationibus . 

ifi Celebrans iterum genufledit , deinde acceptà Patena cum 
Hoftia, uti aliàs, dicit: Panem Cteleftem &c. Domine non 
fum dignus èc. more folito ter percutiens pedus . 

ao Hoftia fe fignat,dicendo:Cor/>ifx Domini nojhri Hc.&c fe com- 
municat. ai Fa- 
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ai Farta brevi meditatione , difcoopcrit Calicem, &gcnu- 
fledit . 

aa Surgit , & collediis de more fragmentis , rccipit ambabus 
manibus Calicem, nihil dicens, nec le lìgnans, &. lumit 
reverenter ex co Particulam Hofliac cum Vino. 

33 Celebrans, omillà conlueta Calicis purifìcatione , more 
Tolito abluit digitus Aiper Calicem cum Vino ,& Aqua . 

34 Surgunt interim. omnes , & Cerci extmguuntiir . 

35 Celebrans, fumpta in medio ablutionc , Calicem tergit: 

Velo parvo nigio cooperit , alque componit : & inclinatus, 
manibus jundis ante pediis , dicit fecrctò : orefumpfi- 

mus iSc. 

36 Primus Clcricus Calicem deferì ad Credentiaro . 

37 Celebrans, defccndens in plano Altaris , Ót fada cum Cle- 
ricis genuflexi«ne Cruci , cooperto capite , revertitur in_> 
Sacriftiam . 

38 Ibi deponit Paranienta miflàlia, 5 c fuper Cotta accipic 
Stolam albicoloris. 


/.V. 

De Pixidit RepoJìtioHe • 

I Elcbrans , prxccdcntc primo Clerico cum Velo , & 
duobus aliis cum Cereis , vadit ad Sacellum, ubi Pixis 
remanfit . 

3 Fada genuflexione in plano , genufledit in primo grada 
inferiori , & orar parumper . 

3 Surgit; afeendit Altare: aperit Capfulam : genufledit : ac- 
cipit Pixidem , & eam collocai fuper Corporale , & itcrum 
genufledit. 

4 Deicendens primum gradum, genufledit in Suppedaneo,^: 
accipit à primo Clerico Velum prò humeris . 

5 Afccndit Altare , genufledit , & manibus velatis accipit 
Pixidem, & prateedentibus Clericis cum Cereis accenlìs, 

• reportai Pixidem , fervandam in Tabernaculo , pofito fuper 

■ Altare al'cujus rcmotioris Cappelle in Ecclefìa , vel ( quod 

. congruentiMs ) in Sacriftia . 

S Debitis genuflexionibus Pixidem fervat i & ante eanu» 
lampas continuò ardeat . 

7 Repofita Pixide, omnes genufledunt, & datar fignum 
mcridianum SaJutationis Angelica cura Crotalo. 

li 8 Tan- 


8 •• Tandem extinguuntur Cerei Altaris , & omnia fua io lo- 
ca rcportantur . 

p Si aatcm non adfit Sacriftia , vcl CappeUa remoiior , uti 
’ Tupra itane Pixis remaneat in loco, [a] ubiCalix rcpolitus 
erat , &lampas ardens jugiter adfit . 


T 1 t. VI. 

De Sabbaco Sanalo . 

N c A P. I. 

prxparanàit prò omnibut Fun^itnibut , in hac dit 
perfolvendtt . 

Extra Portam Principalera . 

1 Menfa cunt Mantih albo , iS fuper tata 
a Legile parvum cum Mìftali i 

3 patera argentea cum quinque gìobuUt incenft i 

4 Tburibulum , àf Navicala cam tbure i 
3 yat Aqax benedi^x cum ACperforio i 

6 Manipultts , Stola , US Dalmatica albi colorii i 

7 Laterna cam Candela i 

8 Jtem prope Menfam Tripet cum ficaio , in qao carbones accen~ 

dendi prò novo Igne i 
jf Forcipes firrex i 

IO Arando ornata cam tribut Candelit infummitate . 

In Altari Majori . 

I Altare camCruee y iS Candelabris fejlivit . 

1 Duplex in eo Pallium , album fubt ai , ÈT violaceum defaper . 

3 Pet lignea: , vel bafit marmorea in latore bvangelii profir- 

manda Arandine . 

4 Legile prò 'Praconio . 

5 Cereut benedicendut , aptatui in Candelabro magno à latore 

Evangelii y cam ellycbnio concinnato ad promntè flammam 
recipiendum , cam quinque foraminibut in modum Cmcit . 

6 Lampade: compo/hx , fid non accenjx . 

In Aabaco Altaris Majoris . 

I Menfa Mantili albo cooperta . 

a Mf - 
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a MifiaU prò TrMonìo , Mìfia . • • 

3 Calix cuia ornamentit coloris albi . 

4 J^elwcula cum VrceoUt Viniy & Aqu ^ , 6 ^ MnHiHtrgtO » 

In Sacriftia . 

t ^atuor Superpellscea prò Clericit > AmiElus , Alb/* t Cingu^ 
lut , Stola f ir Bluvia/e colorii violacei • Mattiptdut j Sto» 
lo , & pianeta violacea . 

1 Manipulut , Stola , iS Pianeta colorii albi * 

3 Velum prò bumerit albi colorii . 

4 Cerei prò afportatione Pixidii . 

In lìaptiftcrio , C adfit . 

1 Menfa^cooperta albo mantili spro Abaco , - , . 

a Manutergia duo. 

3 Vat prò Aqua benedica , il Afperforium . 

4 extrabendam Aquani è Fonie . 

5 Ampull* Oleorum Cbrifmatit , il Catecbutnenoruttt • 

tf lavandai manut cum mica panie . 

7 Bombacium ad manut inunElai iergendai . 

Pro Baptirmo > fi miniftrandus • 

I Rituale Rjamanum . ' 

a 'pelvicttla cum Sale . 

3 Oleorum Catecbumenorumy il Cbrifmatit cum Bombacio, 

4 , (jy Pluviale albi colorii , 

5 Littteolttt ad uhflergendum caput in fantit » 

6 AUut Unteut aptatttt prò yefte candid» , ■ . 

7 Cereus accendendut , 

CAP., 11. 

De Sacri t Ritibut, Sabbato Sanalo perageudit . 

f. I. 

Otf Principio Officii ufque ad BettediSiionem Cerei 

I T^Xtra Ecclcfiam cxcutitur novus Ignis è filice , Se accen- 
XZi dunturcarbonesin Foculo. 
a Hora competenti §luatuor Clerici accipiunt Superpellicea 
in Sacriftia * & difponunt omnia fuis locis . 

J Dato figno cum Crotalo y Celebrans y lotis manibus > aC'* 
cipit fiipra Cottakn, Amidlum, Albam, Cingulum, Stolam, 
■ & Pluviale colofis-violacei . 

4 Froceditur ad Portam principalem , hoc ordine . 

li a « Pri- 


1 . Primus Clericus manibus jimk^Iìs . 

It. Tertius Clericus cum Cruce Procei&onali . 

111 . Cclebrans ioter Clericus fecundum, Sequartum. 

5 Extra Portam Clericus cum Cruce liftit in limine Port* 
renes eidem vertens , facieCrucifixi verfa ad Celcbrantem. 
€ Celebrans ante Menfam,collocatam inter ipfum. Se Crucé. 

7 Ibidem ftans, Se ex Millàli fuper Legile legens , betie« 
dicit ignem tnbus Oratìonibus : deinde unica Orationc_» 
grana inceniì . 

8 Dum Celebrans benedicit incenfum , primus Clericus ac- 
cipit forcipe novum ignem benedidlù.Se ponit in Tburibulo. 

9 Celebrans impunit cum benediiftìone > Se ofculis incenfum 
in Thuribuio : deinde afpergit ignem , Se grana , dicens 
Antiphonam: Afperget me iSc. Se eadem thurifìcat . 

10 Thuriferarius, reaccepto Tburibulo, ponit alium novurn., 
ignem iiwo. 

1 1 Celebrans ,’depofito Pluviali , ac Stola coloris violacei , 
accipit Manipulum , Stolam in bumero fioiftro, more Dia- 
conoriim , Dalmaticam albi coloris , 

la Interim fecundus Clericus accendit candelara de novo 
igne , Se recondit in laterna : Se quartus accipit Patcrain 
cum granis incenfl . 

13 Celebrans, iterum ponit incenfum in Tburibulo cum be- 
nedicllionc, Se ofculis , Se poftea accipit Arundinem . 

14 Proceditur ad bcnedklioncin Cerei «ordine fequenti . 

I. Clericus cum granis incenfi àdextcris , Se fburifera- 

rius à finiftris . 

II. Tertius Clericus cum Cruce . 

III . Celebrans cum Arundine , Se fecundus Clericus cum 

Laterna à finiftris ejus . 

Clerici cum granis, Tburibulo, Se Cruce ingrediuntur 
Ecclefìam , Se fiftunt «quando Celebrans ingrelTusfuerit ja- 
nuam Ecclefi* . • 

1 5 Celebrans , ingrefìfus Ecclefiam , inclinar Arundinem , Se 
accenfa , ex laterna , una ex tribus candelis per fecundum 
Clericum , genuflccftit , genuHecftentibus omnibus , excepto 
tantum Clerico portante Crucem . 

17 Celebrans genuflexus, clara voce dicit: Lamtn Cbrifii \ 
tum furgit , ìurgentibus omnibus , Se Clerici refpondent : 
Def gratiat . 

18 Pro- 
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i8 Proceditur ufque ad medium Ecclelìx , ubi fecundòfìunt 
omnia , uti fupra » accenik fecunda candela, prxtcr modu- 
larionem vocis , qua: alta e(Te debcc . 
ip Proceditur tandem ance gradus Àltaris, & accensa tertii 
candela , tertiò fiunt antediifia cum altiorì voce . « 

S. II. 

De BenediWone Cerei . 

1 TJ Efponfo tenia vice , poft Lumen Cbrifli , à Clericis 
Jl\. Dea granai , furgunt omnes, & formane rec^am lineam 
cum Celebrante, in medio eorum, ante Altare . 
a SecundusClericus fecedens,deponit Laternam fuper Cre- 
dentiam , & accipit Miflale prò Prxconio , & tradii illud 
Celebranti , qui vicifiìm dat illì Arundinem. 

3 Celebrans,tenens MilTale in raanibus,genufledit in infìmo 
grada Altarisi non prxmiflb Manda cor meum^ dicit tan* 
tum : ’Jube Domine benedicere : Dominai fit in corde meo , Q 
in labili meii , ut dignè , & competenter annunciem fuum Pa^ 

• fetale Praconium . ^men . 

4 Deinde furgens , ac fadta cum omnibus genuflexione Al- 
tari, accedii ad Legile paratum in plano Evangeli! prò Prae- 
conio , hoc ordine . 

L Tburiferarius , habens à dexteris quartum Clericum 
cum granis incenli . 

II. Tcrtius Clcricus cum Crtice , habens à finiftris fecun- 

dum Clericum cum Arundine . 

III. Celebrans cum Mifl'ali . 

5 Cum pervenerint ad Legile , fupradidli Ile apud illud fé di- 
fponunt recita linea , 8c vertentes faciem ficut Celebrans . 

I. Celebrans ponit Miflale fuper Legile . 

II. Clericus cum Cruce à dextfls Celebrantis . 

III. Tburiferarius à dextris fupradi^i cum Cruce . 

IV. Clericus cum Arundine à finiftris Celebrantis . 

V. Clericus cum Granis à finiftris Arundin is . 

6 Celebrans, accedente Thuriferariojincenfai Miflale aper- 
tum fuper Legile , Se incipit Prxconium : Exultet &c. clara. 

Se hilari voce . 

7 Ad verba Curvar Imperia , infigit grana incenfi , hoc or- 
dine : I 

4 » ^ 

- ^ g Quaj. 
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t OiiArtus Clericus deponit in Credentia Pateram, ubi crani 
grana Inccnfi , Scaccipit virgam cum Candelaia ruperin- 
tlexa , & redit ad [a] priftinum locum à finiftris Clerici 

. cum Àrundine . 

9 Ad verbi : Rutilant ignis accendit \ Cclcbrans ex Arundi- 
neCereum accendit . 

10 Ad verba: Apit mmr eàuxit : quiefeit, doncc quartus Clc- 
ricus ex Cereo , per Candelulam in virga , lampadem , vcl 
lampadcs accendat . 

1 1 T andem ante verba : Impetatorem nofirum : adjunget : Eie- 
Hum . 

12 Finito Praconio, Cclebrans claudit Miflfale : Sccundus 
Clericus firmat Arundinem in Tua bali à latere Evangclii : 
Tertius dcponit Cruccm in latere Epiftol.e . 

13 Deinde pracedentibus Thuriferario , cum Clerico de gra- 
nis à fìnilìris , ac fecundo , & tertio Clerico , faefia genulle- 
xionc Altari, revertitur in Sacriftiam . 

14 lbi,depoQtis paramentis albis, accipit Manipulum , Sto- 
lam , Planetam colorisviolacci . * ■ 

S. III. 

DePropbetiit « 

t Elebrans paratus , ut Tupra , pracedentibus Clerìcis , 
V—» procedit ad Altare . 

3 Fadla reverentia Cruci , afeendit ad Altare, ofculatur il- 
Jud in medio , & accedit ad cornu Epiftola . 

3 Ibi alta voce Icgit duodecim Prophetias, Orationes, & 
Tradus: genufledens cum omnibus, dum ante Orationes , 
cxcepta ultima , dicit : fle&amus genita: & Clericus Airgens , 
refpondet, Levate . 

4 Completa ultima Oratione, Cclebrans, fada ibid.;m reve- 
rentia Cruci , defeendit ad fcabellum in plano Epiftolx , & 
deponit Planetam , & Manipulum ' 

5 Si Ecclefia habuerit fontem Baptifmalem , Celebrant accipit 
flu viale violaeeum , iS fedet . Si autemFontem non babet , ac- 
cedit fine Cafula ante Altare prò Litaniit , ut infra $. VI. 


•« MastMr.f. 4. c»/- 11. «ri.}, 
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De BegediBione Fòtitlt 4, ■ ■ " ■ ^ 

^ * * \ • .! 

I C Edente Celebrante » utì (iipra , primus Clericus amo> 
i3 vet Cereumaccenfum e Candelabro > de accedi! ante_> 
Altare. 

3 Tertius Clericus accipit Crucem , & fimiliter venit anto 
Altare . 

3 Duo alii Clerici acceduut ad Celebrantem . 

4 Celebrans furgens, incipit alta voce TnAumiSicut Cervut 
(Se. ut infra , quod lente profequetur cum fuis Clericis. 

5 ineboato Tratìu, dirigìtur ProceiTio ad Fontem » fatìa re- 
verentia Altari , hoc ordine : 

I. Clericus cum Cereo . 

II. Clericus cum Cruce . 

III. Celebrans medius inter Clericos , recitans tedo capite 
Tradum fequentem . 

M ÌF. C Icut Cervus defiderat ad fontes aquarum : ita deii> 
3 „ derat Anima mea ad te Deus. 

n ir. Sitivi! Anima mea ad Deum vivum : quando veniam , 
„ bc apparebo ante faciem Dei ? 

n ir- Fuerunt mihi lachrymae meac panes die y ac node : dum 
yy dicitur mihi per iingulos dies : ubi cft Deus tuus ì 

6 AnteCancellos Fontislìftantomnes, & Celebrans j^cie.» 
verfa ad Crucem , expletoTradu dicit : Domiuut vobifeum , 
& Orationem: Omnipotenifempiterge De»t(Sc. fuftineiitc 
librum quarto Clerico . 

7 Clericus cum Cerco, bc deferens Crucem ingrediuntur 
Canceilos Baptifteriì , fi loci capacitas fina! : fiabunt verò 
femper ante faciem Cclcbrantis . 

8 Celebrans accedi! propc Fontem , & dicit fccundam Ora- 
tionem , àL Prxfationem , ut in Miflali ,tcnens femper ma- 
nus jundas . 

9 Intra Prsfatìonem , juxta proprios Rubrica locos • bxc 
pcragit : 

I. Poli verba : Gratìam de Spiritu SanBo : dividi! Aquam 
maiiu dextera in modum Crucis , èc immediate ma- 
Dum tergit . 

a Poft 
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II. Poft vcrba : Non tnficttnìo cotrumpat : tangìt Aquam 
manu , & deìnde tcrgit . 

III. Poft vcrba : Indulgèntiam confequatur^ : facit tres Cruccs 
fupra Fontém manu dextera . 

IV. Poft vcrba : Super te ferebatur ^ dividit manu dextera 
Apuani , & cflTundit versùs quatuor Mundi partes , 
Orientem , Occidentero , Aqujloncm , & Auftrum , 
hoc modo : 

I 

3 4 

3 

V. Poft vcrba : In nomine Patrit &c. mutat vocem in mo- 
dum lc<ftionis . 

VI. Poft vcrba : Tu benignut adfpira ; halat ter in Aqua in 
modum Crucis. 

VII. Poft verba : Vurificandit mentibut efficace! : immittit 
aliquantulùm Ccrcum in Aquam , dieens: Defeeudat in 
hanc plenitudinem iSc. & extrahit. Immittit fecundò 
profundiùs, & tono aliquanto altiori rcpetit : Befcen- 
dat in tane tic. pariter extrahit . Immittit tertiò uf- 
que ad fundum ,dc altiori adhuc voce repeiit : ’Defcen~ 
dat & non extrahit. 

VIIL TerfufQ.it immediatè in Aquam in formam Tridcnta- 
lem , juxti fìguram in Midali, de profequìtur : Totantftte 
bujtts aqux i$c, 

IX. Poft verba: Feteundet effie^ux extrahit Cereum, qui 
panno abftergitur. 

X. Profequitur Prxfationem , quam concludit humiliori 
voce , dicendo : Per Dominum nofirum &c. & Adftan* 
tes refpondent : j^men . 

10 Secundus Clericus accipit Vas prò Aqua benedilla , & cum 
eo haurit Aquam ex Fonte . 

1 1 Celebrans , accepto Afperforio , intingo in Aqua Fontis , 
afpcrgit fe , & circumftantes i Oeinde , medius inter Cleri- 
cos , afpergit omnes per Eccleliam di(^ia Aqua , 6c rever- 
tituradFontem. 

13 Hxtrabitur Aqua benedica prò Fontibus luftralibus , Be- 
nedicìionibus Domorum , & Eiculcntorum , ac Arperfionc 
incraftinum. 

1 j Celebrans, accedens ad Fontem,iufundit in Aquam Oleum 

Ca- 
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Catechumenonim , in modum Crucis * dicens : SanBìfice- 
tur &c. 

14 Deinde fimiliter Chrifma , dicens : Infujio Cbrifmatù . 
ly Tandem infundit limul utrumque Oleum paritèr in nuvi 
dum Crucis , dicens : Commixtio Cbriftuatit &c. 

16 Mifcet manufua Olca mfufacum Aqua, & fpargit per 
omnem Fontem . 

17 Abftergit manum fiombacio; deinde lavai manus cujiu 
mica panis . 

J.V. 

De Baptifmo Parvulorum . 

D Vo potijftmùm ( verba funi Ritualìs Romani ) ex antìqnijjì^ 
mo Ecclefite ri tu , /acri funi diet , in qui bus folemni Ceeremo- 
nia hoc Sacramentum adminiflrare tnaximè convenit : nempt^» 
Sabhatum San^um fafcbx , iS Sabbatum Peutecoflet y quibut 
diebus Baptifmalis Fonti s ^qua riti confecratur , Ad Parvu- 
lorum igitiir Baptifmum Iblemniter adminiftrandum , Ce- 
Jebrans, expleta , ut fupra , Fontis Bencdidtione , ordine, utl 
infra , procedat . 

* T N fine Benedidlionis Fontis difponuntur Baptizandi cum 
X eorum Patrinis extra limen Ecclefi* . 

3 Celebrans, lotis manibus, praccedente Clerico cum Cruce , 

& remanente apud Fontem alio Clerico cum Cereo, acce- 
dit cum aliis duobus Clericis ad limen Ecclefi* . 

3 Ibi Celebrans procedit, ut in Rituali, ad Catechifmura &c. 

ufque ad introdudionem Infantis in Ecclofiam . 

4 Celebrans imponit fuper Infantem extremam partem Sto- 
1 * ypendentem àfuo bumero pnijlro , & introducit eum in Ec- 
clefiam, dicens, N. Ingreiere in Templum Dei iSc. 

S Deinde , dido Credo , & Pater nofìer , verfis renibus oftio 
- Cancellorum Baptifterii , dicat Exorcifmum tangat faliva 
aures , & nares Infantis : cumderaque Oleo Catechumeno- 
rum ungat in pcclore , & inter fcapulas . 

€ Stans ibidem extra Cancellos, Celebrans deponit Pluvia- 
le , & Stolara coloris violacei , & fumit Stolam , & Pluviale 
albicoloris. 

7 Praccedente Cruce, ingreditur Baptifterium , in quod ingrc- 
diuntur Patrini cum Infantibus . 

Kk 


8 Cele- 



8 CcldpraflsanteFotitemioterrogattN. Credùf^c. N. yà 

baptizari . 

f Refponro à Patriois^ yo/o, Cclcbrans proccdit ad Ba~ 

ptirmum . 

Velper Imraeriìonem » fi in Baptifterio fit tantummodo 
unicus Fons, contineosÀquam bcnedidam . 

Vcl per inftjfioncm , fi habeatur duplex Fons : Alter cum 
Aqua benedida » & alter vacuus , qui per foramen excurre- 
re faciat in Sacrarium Aquam baptifmalem , profluentetn è 
capite Infantis baptizati fupcr eumdem Fontem vacuum . 

10 Si baptizet per Immer/tonemy Cclebrans accipiens Infantcm, 
ac ipfe folus eum fuftinens , cautè caput ejus immergit , 8c 
trina merfione baptizat , bc femel tantum dicit : N. Ego te 
baptizo iSc. & lufantem , completa forma , ftatim tradir Su- 
feeptoribus . 

11 Si verèper Infufionem, tunc Pattino , vcl Mattina , vcl utro- 
que Infantcm tenente fiiper altero Fonte vacuo fine aqua * 
Cclebrans vafculo accipit Aquam Baptifmalem ex altero 
Fonte , & de ea ter fundit fupra caput Infantis in modum_> 
Crucis , & fimul verba proferens , fenici tantum , diftindè, 
& attentò dicat : N. Ego te baptizo iSc. 

la Abflerfo capite Infantis, Cclcbrans diccns : Deusomni- 
potetti iSc. Sacro Crifmateinungit fummitatem capitis Ba- 
ptizati . 

13 Deinde , data Vefle candida , & Candela acccn fa , & di- 
do : N. yade in pace &c. Patrinos admonct , & Parentes In- 
fantis admoneri curat , ut in Rituali . 

14 Cclebrans lavat manus , Se depofitis Pluviali , ac Stola al- 
bis , refumit Stolam , Se Pluviale violaceum . 

S. VI. 

De Litanìis , & Mijfa cum yefperit , 

I T) Raecedente Clerico cum Cerco , Se Cruce Proccfiìona- 
X li, Cclcbrans fubiequitur cum fuis Clericis, Se redit 
ante Altare. 

3 Cereus fìgitur proprio Candelabro , & Crux deponitur in 
cornu Epiflolx . 

3 Cclcbrans, Hans ante Altare, deponit Pluviale tantùm . 

4 Idem gcnuflexus , omnibus fimilitèr "cnuflcdenribus , re- 
citar Litanias ex Miifali, polito fupcr Icabcllo ante feipfum. 

5 Clerici 
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5 Clerici reTpondeot » & rcpetunt omnia , qu« Celcbrans 
dicit. 

6 Ad Verfìculum * Peccatoret , tollitur Palliura violaceum 

ab Altari ; accenduntur Candelac : ic Vafa florum inter cao* 
delabraapponontur. ' ' 

7 Celebrans profequitur Litaoias ufque ad Cbrifie exoudi 
nos inclufivè. 

t Surgìt Celcbrans* ScprccedentibusClericis', accedit io 
Sacrifiiam, ubi, depofita Stola violacea*accipit Manipulum* 
Stolam , & Planetam albi coloris . 

9 Celebrans, comitantibus Clericis, utì fupra, redit ad Alta- 
re , ante cujus gradus facit Confeflìonem de more , cum^ 
Pl'almo : pudica me iSc. & Gloria Patri &c. 

10 Afcendit Altare , completàque Oratione yiufer à ttobit 
iSc. in ejus medio , dicit immediatè Kyrie eleyjbn , utì aliàs» 
cum non legatur Introitus . 

11 Ad Gloria in Eeccelfit pulfantur Campanae , quac ufque ad 
hanc horam filueraiit . 

la Poft Epiftolam Celebrans dicit ter /illeluja , elevando gra- 
datim vocem , & Clerici poft quamlibet vicem in eodem 
tono repetcnt illud , & Celcbrans profequetur Verfìculum, 
&Tra<ftum . 

13 Nondicitur Credo: èc Dominnt vobi/cum , non legituc 
Oftertorium : Non dicitur /ignut Dei : ncque datur turnice 
ofculum Pacis . 

14 Loco Antiphonx Communio , dicuntur Vefperx, ut in_> 
Minali : videlicèt 

1 $ Celebrans in cornu Epiftolx dicitAntiphonam Alleluja &c. 
& cum Clericis profequetur Pfalmum Laudate &c. Se in fine 
repetitur Alleluja . 

16 Deinde fubdit Antiphonam VefpereautemìSc. cum Can- 
tico Magnificat , 

17 Reperita Antiphona^'l^frffÒ’c. Celcbrans accedit ad me- 
dium AltariSjOfculatur illud, & verfus ad Populum,dicit Do- 
minut vobifcum,Se poftea Orationcm in folito cornuEpiftolx. 

1 8 Poft Ite , Mìfia efi , additur Alleluja , Alleluja . 

Completo Evangelio S.Joannis,rcvcrtitur inSacriftiam, 

& Mifìàlia paramenta deponit'. 


*6o 


f. VII. 


. De Reportatione Pixidit . 

Ih* • 

I. Elebrans accipit fuper Cottam Stolam albam > & prr> 
cedentibus duobus Clericis curii ccreis , de al io cura.. 
Burfa Corporalium, de Velo bumerali > accedit^ad iocum | 
ubi afTervatur Pixis cum Particulis . 

3 Ibi , adbibitis debitis genuBexionibus , accipit velatis ma-* 
nibus Pixidem > quam portai , in folito Tabernacuio fer- 
vandam . 

3 Revertitur in Sacriftiam, in qua, depofitis Sacris Veftibus , 
Icgit Antipbonam Trium puerorum &c.cum Allclujay Se Can- 
ticum , de Pralmum, de Orationcs prò gratiarum adione . 

4 Interim per Clericos extinguuntur cerei Altaris . 

5 Icem tres candclae in cuipide Arundinis , qux amplius non 
acccndunturide Arundo ipfaamovetur omninò. 

5 Item extinguitur Cereus Pafebalis : qui tamen , relidus 
in Tuo Candelabro , accendetur in Mims in omnibus Oo- 
minicis, ac feilisDomini, SeSandorum de prxceptoi de 
ufque ad Evangelium incluBvè in die Afeenfionis Domini , 
quo dido, Cereus extinguitur, de completa Milla removetur 
è Candelabro, de fervatur accendendus in Vigilia Pcute-' 
coftes ad Benedidioacm Eootis . 
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XVI. 




INSTRUCTIONES CHORALES 


Pro Divinis Officiis , Miflìfque folemnibus 
ritè perfolvendi s in Ecclefiis Con- 
veutualibus , five Receptitiìs . 


DE MATUTINO SINE CANTU. 

CAP. I. 

De prxparandis proipfo 

In medio Chori . 

/. Legile prò legendis leWonibus , 

II. Breviarium Cborale . 

III. Martyrologium Romanum . 

5. I. 

De Matutiuum prxcedentibus . 

I. Ato fignoCampanarum, attenta Feftorum qualitate , 

A-/ omnes Clioriftac petunt Ecclefiam : prò quorum accef* 
fu alTignetur tenia pars , aut dimidiumhorac . 

3 . EccleGam ingreflTus quilibet y aqua luftrali fé fignat ) & 
ante SS. Sacramentum parumper orat , demum Sacriftiam pe- 
tit, & habitu chorali le induit . 

j. Circa iìnem horx prxfcriptx , de licentia Primi dc_> 
Choro, Sacrifta accendit cereos Altaris Majoris, deindo 
Campanulam pulfat prò accedu ad Cborum . 

4 . Duo Clerici , fada genutlexione Cruci , qux adoranda 
in Sacriftia fervari debet , prxccdunt Clerum . 

$. SubfequunturRedor Ecdelìx A dextris , Hebdomada- 
rius A Gniltns ejufdcm , fada priùs eidem Cruci genuflcxione » 
quosrcliqui binifeqòunturi Sivcròipfe Rcdor officio Heb- 
domadarii fungatur, habebit à Gniftris primum Presbyterum. 

6. llli duo Clerici , qui Clerum prxcedebant , ante gra- 
dus Altaris Majoris poRquam pcrvenennt , geaufledtunt Ai- 
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tari , & mutuis adhibitis rcTcrcntlis , quilibet corum ad lo- 
cum fibi desinatimi accedit : idem faciunt Re^or, & Hebdo- 
madarius , quos cetcri imitabuntur i advertentcs , rc gcnufle- 
(fiant prò oratione facienda in Choro , antequam otnnes prò- 
pria acccpcrint Stalla , & tunc fimiil genuflexi , paulifpcr 
orant . 

7. Dato figno per Primum de Choro , orancs furgunt p & 
tantùper fedeut . 

f.II. 

De Mattiti ni recitatitne . 

1. C Urgente Primo de Choro , reliqui aflTurgunt p Scfecretò 
recitant 'Pater nofler , Ave Maria , & CreAo . 

а. Hebdomadarius , ine linans le profundè Primo de Cho- 
ro ( Primus verò , hoc munus explens , (àiutat fecundum poli 
fe ) & Sgnans cum pollice dexterx manus labia parvo figno 
Crucis ydicit Domine labia iSc, 

3. Deinde fubjungit : Deut in adjutoriunt &c. in quo- 
rum verborum prolatione hxc obfervat : dum dicit Deut , 
elevar oculos ad Codum i dum dicit in , tangit manu frontemi 
dum dicit adjutorium p tangit pedlusi tangens humerumfìni- 
ftrum , Se dextrum, dicit , meum ì & jungens manus, dicit /«- 
tenda èiChocus rcipondet; Domine ad adjuvandum &c. Ad ver- 
fum Gloria Patri i 3 c. ufque ad Sicut erat exclufivè , omnes pro- 
fundè inclinant capita. 

4. Dum dicitur Sicut erat dTc.duo noviflìmi de Choro, feda 
ìnclinatione illis,quos viciniores habent , & poftea omnibus 
utriufque cornu, accedunt ad medium Chori, ubi,adhibita 
mutua Ìnclinatione , Cruci genulledunt , & incipiunt Invita- 
torium,Òc Pfalmum: Venite , ut in Breviario . Ad verba Venite 
fl<forew«/,omnesgenuflc(Sunt,codem tempore gcnufledentibus 
ctiam Duobus illis , qui in medio Chori illa verba proferunt , 

• y. Perfoluto Pialmo , & reperito Invitatorio ufque ad ejus 
medietatem , prsdidi du o , qui lunt in medio Chori , adhibi- 
tis priùs genuflexionibu s, & inclinationibiis, uti fiipra , ad pro- 
pria fedilia redeunt. 

б. Hebdomadarius in choat Hymnum , poftquamduos 
hymni versus Iblus expediverit, omnes de codem cornu reli- 
quos vcrfiis ejufdem ftrophar profequuntur . 

7 . In Conclufione' H ymni prxdidi cundi profundè incU- 

nant» 
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nant , ufque quò completa fiierit iovocatio SS. Trinitatis . 

8. Hymnoexpleto, duo, qui extremaoccupant loca in_» 
corau , quod eft centra Hebdomadarium , incipmnt , & profe- 
quuntur primam Antiphonam primi No^urni : In Ecclcfiis 
verò , in quibus Choriftae non excedunt numerum quaterna- 
rium , vel quinacium , fupradidla Antipbona , & aliz dicuntur, 
& repetuntur ab uno tantum i nara Hebdomadarius nunquam 
in hoc munere implicare fé debet . 

p. (^i extremo in loco fedet ex parte Hebdoraadarii , in- 
tegrò di(fla , vel inchoata iintiphona ab illis, qui fuprà , Incipit 
primum Pfalmum ciuldem primi No<fturni . 

lo In recitatione, & rcpetitionc Antipbonarum , lìcut 
etiam in inchoatione Pralmot um iidem femper ftant . 

il. inezpto Pfalmo, dcnonprìùs, omnesfedent. Didio 
Sicut erat , rcpetitur Antipbona in ilio cornu , in quo fuit vcl 
integre dida , vel inchoata ab iifdem duobus, ultima fedilia.» 
occupantibus , quorum alter pofteà fedet , alter verò ftans ex- 
pcdlat finem fccundz Antiphonz, ut fecundum Pfalmum_. 
incìpiat. 

13 . Fafla repetitione fupradidz Antiphonz , illi duo, 
qui flint in cornu Hebdomadarii , furgunt & incipiunt , aut 
integram recitant fecundam Antiphonam , & fedent i 6c hac 
fcrvata vicilTitudine,eodemquc ordine, reliquz Antiphoox re- 
citautur , ac Pialmi ineboantur . 

13. Dum fit rcpetitio torti* Antiphon* primi Nodiurni, 
illi , qui novillìmi funt in cornu Hebdomadarii , quia funt ex- 
pediti , fervatis debitis reverentiis , & genuflcxionibus Clero , 

Altari , ut fuprà, accedunt ad medium Cbori prò Verlìculo 
• recitando, hi idi duo idem faciunt io rcpetitionc tertizAnti- 
phonz tertii Nodurni ( nam prò dicendo verficulo fecundi 
Nodurni, ratione jam aliata, ad medium Cbori accederò 
debent ii , qui funt in cornu , in quo Hebdomadarius non fo- 
det) óc verficulo abfoluto, recedunt arabo i ni forte alter co- 
rum debeat remanere'proiedionibus legendis, inquocafu, 
qui difcefiuius eft, genuiledit Cruci , & inclinat Ledori , qui 
eidem correfpondere debet cum squali reverentia, & diicedit. 
Ledor verò crit regularitcr tcrtium locum babens iuter Ju« 
niores . 

14. Ad Verficulum omnes de Cboro ftant , S8fubjongunt 
ejufdcm verficuli Refponfiouera . 

i;.Hcbdo^ 
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I f . Hcbdomadarius dicit , Pater nofler, & Abfolutionetn / 
& Bcncdi«fìioncs, ut in Breviario . 

1 6 . Leder , jundis manibus ante pedus » & profundè in- 
elinatus Hebdomadario , petit ab eodetn benedidionem , & 
ab inclinatione minitnè furgit , nifi fuerit abiòluta . 

17. In fine Leclioois Duo ex novilTiinis , qui Antiphonas 
recitandi , ac repetendi y & Pfalmos inchoandi onus habent , 
accedunt ad medium Chori prò Refponforiis legendis i & hic 

' acceflus ita tempeftivè fiat , ut eodem tempore , quo Leder 
inclinat profundè , dum dicit Tu autem Domine ì illi geiuiflc- 
dant Altari » 8c Leder dicens Tu autem Domine, femper incli- 
nat : quando verò immediate debet difeedere, genufledit . 

1 8. Dicuntur Refponforia , ut in Breviario, ab illis duobus 
in medio Chori , & aliquantulùm retro Ledorem ftantibus , 
& ab ipfo Ledere alternatim , capita habentibus difeooperta, 
licut 8c Leder, qui fempcr arerto capite legit . 

tp. Dido tertio Refponlorio lertijfledionis. Leder, Se 
alii duo, qui Refponforia rccitarunt, unanimiter genufiedunt , 
fiedifeedunt. 

20. Tertio Relponforio completo, recitari debet prima-» 
Antiphona fecondi Nodurni à duobus exifientibus incornu 
licbdcniiidarii i Si verò fubtus Hebdomadariuni non fit , qui 
Antiphonam dicat , aut Pfalmum inchoet, uti accidere poteft 
in Ecclefiis , in quibus Chorifia: non excedunt numerum qua- 
ternarium , aut quinarium , tunc illi duo , qui fuerunt in me*’ 
dio Chori prò Refponforiis ( non autem Ledor ) , non debent 
à Chori medio difeedere , nifi ( prxfata viciflìtudine fervata ) 
Antiphona recitata fuerit , Se Pfalmus inchoatus per aliquem 
eorum , attenta femper altcrnatione prxdida . 

21. Pro Verficulis , ScLedionibus fecondi, &tertiiNo- 
durni,obfervetur quidquid de primo Nodurno didum eft * 

23 . AdTertii Nodurni primam ledionem , ficuti & ad 
tertiam , quando duo occurrunt legenda Evangelia, omnes de 
Choro ftant,dctedis capitibus,pro textusEvangelii reverentia, 
ufquequò Ledor protulerit illa verba: Etreliqua. 

' 23- Qui iunt in medio Chori prò Refponforiis , data bene- 
didione tcrtiae ledionis ( aut fiatim ac prolata fuerint illa_> 
verba: Et reliqua , fi prò tenia ledione Evangelium legatur) 
difcednnt imtnediatè i nam expedare minime debent Ledo- 
rem , nifi dicendum fit Nonum Rcfpunforium . 

24- Le- 
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34. LcAor , diccns Tu autem Domine tcrti* Iciiìiouis, aoa 
inclinat , fcd genùflccìit , ni fcquatur Refponruriuai . 

/. III. 

De Hymtfo ; Te Dcum. 

i.TNtonatur Hymnus 7*<f ab Hcbdomadario , qucm 

X prorequitur Chorus altcrnatim . 

2. Ad vcrficulum Te er^o He. orancs de Choro geau> 
fledant . 

S. IV. 

De LauJibut, cantandit à Celebrante fine Pluviali . 

r. TT Ebdomadarius , exiftens in loco fuo , abfolutè incipit : 

Xx Deut inadjutorium &c. obrervansea, qux dicflafunt 
de Matutino line canta num.j. 

а. Idem intonai primam Antiphonam, quam Cantores 
profequuntur , fi integra erit cantanda : fi autem Laudes di- 
cantur fiib ritu femiduplici , poftquam illam Hebdomadariu$ 
intonaverit, Cantores intonant Plalmutn primum , cujus fé- 
cundus verfiis femper erit cantandus in còrnu ex adverfoHeb- 
domadarii i fecundus verò verfus fecundi Pfalmi poft fecun- 
dam Antiphonam cantari debet incorna Hebdomadarii , òi 
fic alternatimomnes Pl'almi cantantur. 

3. Si Cantores divifi fini in utroque corna , 8c prima An- 
tiphona integra fit decantanda , cantari debet à Cantoribus , 
qui fiint in corna Hebdomadarii , & ab eifdem repeti debet . 

4. Pfalmi intonanturex libro , & vicifiìm in utroque cor- 
na, fi Cantores fint divifi, & ab iliis Cantoribus, a quibus can- 
tata fuit Antiphona i nam permittendum non eft, ut Cantores ' 
in uno corna cantent Antiphonam , & fubfequens Plàlmus in 
alio cornu intonetur . 

y. Cantores in Antiphonarum cantione , & repetitione , 
ficuti òc in Pialmorum intonatione , femper ftant, detedis ca- 
pitibus. 

б. Pfalmi femper à duobus,pariter ftantibus,intonantur , Se 
hi debent efie ex peritioribus . Relìqux Antiphonx , poft pri- 
mam,intonant(ir in Choro per primos Presbyteros fuccefilvò , 
incipiendo à feniore i Si dum earum fit intonatio , omnes fitr- 
funt. 

7. Ad vetùcalumiSeuedieat nos Deut Deut,Dèut 

LI mut. 
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Kieus , ad te tic. ad illos duos vcrfus BeiteJicamut Patrem tic. & 
Bettedifìut et Domine t'c. Cantici Benedicite èTc.omncs,detc<fìis 
capitibus, inclinant capita . 

8. Repetita ultima Antiphqna, Hebdomadarius Capitu- 
Jum , & Hymni primum vcrfum decantat . 

9. SiCantores (ìnt in utroque cornu diftributi , illi, qui 
lunt in parte Hebdomadarii profcquuntur reliquos vcrfus pri- 
mac ftrophae , fecundam vcrò cantabunt alii in alio cornu exi- 
ftcntes , & fic altcrnatim totum Hymnum cum cantu cxplcnt. 

10. Dumcantatur penultimaftropha,duoCantorcsaccc- 
dunt ad medium Chori prò Verficuio cantando . 

1 1. Hebdomadarius intonai Antiphonam Cantici , quat, fi 
integr.'' cantanda eft, cantari debetà Cantoribus, qui funt inJi 
cornu Hebdomadarii, is dura ea cantatur, omnes fcdent, prac- 
tcr Cautores , qui artu cantant . 

1 j. AdCanticum omnes ftant , & dicfio erat tic. fe- 
dent. Repetita Antiphona , Hebdomadarius furgit, furgen- 
tibus omnibus aliis. Se dicit Dominus vobifeum : & dicens Ore- 
caput inclinatvei fusCrucem, quod òc ahi faciuni , Se 
fubjungit Orationem , in qua dum San<fli , de quo feftum , 
nomen exprimitur, tam Celebrans, quàrh alii capita incli- 
nant . Idem fit inquahbet Oratione , in qua habetur invoca- 
tio SanSli feftì currentis , feìi Patroni , aut Tituli lìcclcfiae . 

13. Poft Orationem duo Cantorcs accedunt ad mcdiunij 
Chori prò Benedicamus Domino , quo cantato, rcccdunt . 

14. Si cantando funt aliquje aliar Antiphona: prò Corame* 
morationibus Sandlorum , & Cantorcs fint in utroque cornu 
diftributi, cantari debent ab iis, qui funt in cornu contri^ 
Hebdomadarium , Vcrfus tamen cantantur aduobus Canto- 
ribus in medio Chori . 

15. Hebdomadarius, fiipfcfit Dignior de Choro , dicit 
verfum Fide/ium anima èc. fin vcrò , ad Digniorem pertinet 
eumdem verfum diccrc , quod in rcliquis Horis concludcndis 
pantcr fervatur . 

16. Expletis Laudibus, Hebdomadarius cum ilJis , qui 
cidem afliftentiam in Milla prxftarc debent , adhibitis debitis 
reverentiis omnibus de Choro, & fadis Altari genuilcxioni- 
bus , ad Sacriftiam accedit . 

X7. Hoc etiam ordine cantari pofiiintLaudcs cantu Tbea- 
tino i folùra in illis advertendum eft,quòd in Antiphomscan- 

tandis , 
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tandis • Se rcpetendis , omnes illius corou , in quo ipTx cantari, 
& repeti debent , eafdeni Antipbonas canere podunt . Plalmi 
etiam per duos Cantores ftantes inchoabuntur . 

DE MATUTINO , ET LAUDIBUS 

C V M C A N rv. 

CAP. II. 

De prxparandit pn ipfo . 

Prjeparantur omnia , quac pracipiuntur prò recitationc Matu> 
tini , & infuper 

In Armario Sacridiae 

Duo Tluvtalia prò duobut AJJìflentihut colori: Fejìo convenieutìt » 

In Credentia Altaris Majoris . 

I, AtnìSlu : , ^ Pluviale colori: Fefti prò Celebrante . 

//. Panna: prò legili Celebranti: , fi duplex prò libri: fuftentan^ 
di: aderii legile , è* bocfecundum prope Credentiam collo» 
^atur . 

Ad gradiis latcrales Altaris Majoris . 

/. Duo Candelabro cunt cerei: extinSU: , 

Jf. I. 

De Matutinì: folemniter cantandi: diebu: prxfcripti : . 

*• XJ Ora ftatuta omnes procedunt ad Chorum ordine • quo 
Xx fupra de Matutinì rccitatione : & fervantur omnia» 
qu* de Matutino recitando didta funi ufque ad verfum Gloria 
Patri tSc. 

. cantatur Sicut erat duo Cantores accedunt 

"^“'“"’Ohori prò cantandis Invitatorio, &Pfalmo^c- 
nite <Sc. prò Antiphonarum , & etiam Pfalmorum canta 

cogamur Cantores ad medium Chori accedere ( ut in pluribus 
£(^]eiiis),tunc faltem quatuor eorum, tempore prafferipto, ad 
miius medium accedunt , & fadla Altari genuflexione, & adhi- 
Ditis adinvicem mutuisincJinationibus, duo cantant Invita- 
tonuni, & Pfalmum pr*didlum , duoalii, velpluresexpe- 
diunt Invitatorium , ut in Breviario, fervatis omnibus, qu* 
lupri dieta fuerc de recitationc Invitatorii, & Pfalmi Veni» 

M a 
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te&c. Cantoresgenuflcdlunt & ipfi cum omnibus dcChoro ad ' 

Venitt adiremus &c. 

3 ‘ In rcpetitionc Invitatorii, facienda per Cantorcs in me- 
dio Chori cxiftentes , C«remoniarius accedat ad eum , qui fa- 
cit officium Hcbdomadarii prò Hy mui prarintonatione i & in- 
tonatione pcratìa, reccdit, adbibitis ante , & poft debitis revc- 
rcntiis . 

4. Rcpetito Invitatorio à Cantoribus ufque ad ejus medie- 
tatem , dilcedunt ipfi à medio Chori , & fervatis debitis reve- 
rcntiis , ad propria recedunt loca . 

5. Fadia Hyrnni intonatione , Cantorcs illiiis cornu , in_i 
quo redet,qui Officium facit , cantant reliquos verfus primas 
lirophac , fccundam vero flropham canunt alii de altero cornu, 
& lic alternatim omnes alias ftrophas . 

6. Paulò ante Hymui conclufioncm C«remoniarius acce- 
dit ad cum , qui inchoavit Officium prò praintonationc primae 
Antiphonat primi Nodurni , & rccedit , intonatione pcradta . 

7. Praeditìa prima Antiphona cantatur à Cantoriby , qui 
ftant in cornu Hcbdomadarii , & k duobus eorum lit inronatio 
primi Pfalmi , cujus fccundus verfus cantari debet à cornu , 
quod eft contra Hebdomadarium . 

8. Dum repctitur prima Antiphona fupradiAi primi No- 
dlurni , Cxremoniarhis accedit ad feniorem Sacerdotem prò 
prxintonatione fecundx Antiphonx , & dum iit intonatio ejuf* 
dem , omnes furgunt,& C»remoniario recedente, fedent, prac- 
tcr Cantorcs, qui eam cantu explere debent, ftantcs . 

9. Prxdiifla feconda Antiphona cantatur ab illis , qui funt 
io cornu contra eum,qui Oibeium inchoavit, per quorum duos 
etiam ’ntonatur fecundus Pfalmus i & hac vlciflìtudine ferva- 
la, caotantur omnes Antiphonac , & Pfalmi primi , & fccundi 
Notìurni , ficul etiam refimuntur fccundi verfus Pfalmorum 
tam Matutini , quàm Laudum , & Vefpcrarum . 

10. Reliquiac Antiphonac fucccffivèintonantur inChoroà 
Choriftis , fervala antcrioiitatc eorum rcceptionis in Ecclefia. 

11. In rcpctitione lertiac Antiphonac primi Nodurni duo 
Cantorcs accedunt ad medium Chori prò Verficulo decantan- 
do , & ad verficulum prardidum omnes furgoni . 

12. Lediones cantantur ab omnibus gradatim , incipien- 
do à juniore inter Cboriftas . 

I j. Ad verba Tu autem Domine cujuslibet ledlionis femper 

Cantor 
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Oritor gcnufle<flere debct , quìa fiatlm difceflurus cft. 

14. Prìmum Refponrorium cantatur à Cantorìbiis in ilio 
cornu , in quo cft Hcbdomadarius : Verfus verò primi Refpon- 
forii cantalur à Cantoribus , qui funt ex adverfo Hebdo- 
madarii : fecundum Refponrorium cantatur à Cantoribus , 
qui funt centra Hebdomadarium i Verfus autein cani debet 
ab aliis, in alio cornu exiftentibus: & hac altcrnatìone cantari 
cctera Refpon feria debent . 

if. At fi ad medium Chori apud Icgile prò cantu cogan- 
tur accedere, omift'a altcrnatìone prxdidia , Antiphona: ora- 
oes, ScRcfronforiacantantur ab omnibus Cantoribus. Invi- 
tatorium, oc Pfalmus bcrcliqui Pfalmi , llcut & 

verfus cujullibct Refponforii canuntur ctia m per duos pcritio- 
res Cantores . Advertant diifti Cantorcs , ut quilibet accedus 
ad medium Chori , Se receflus ab ipftus medio fìat eodem tem- 
pore ab omnibus . Non accedant ad medium, ncque rccedant, 
nifì omnes à cantu fe expedierìnt , & in quocumque accefìu , 
& receflù ferventur mutuic inclioationes , & Altari genufìe* 
xioncs . 

16. Circa fìnem tertii Pfalmi fccundi Nodurni , accedunt 
duo ad Sacrifliam procapiendis Pluvialibus, praecedentibus 
cos Ceroferariis , manibus jundlis . 

17. Regularitcr, incoepto primo Pfalmo tertii Nodiurni, 
Afììftentes , Pluvialibus ut fupra indutì , è Sacriftia procedunt 
ad fedem Celcbrantis, in Cornu Epiftola; Altaris Majoris pa- 
ratam,prarcedcntibus pariter eos Ceroferariis, manibus jundiis. 

18. Celcbrans , comite Cacremoniario , accedit ad fedem, 
ubi|^r manus Afìiftentium accipit, fiqira Superpelliceum , 

. Amieftum , & Pluviale , quibus veftibus indutus fedet , acce- 
ptoque byreto à manibus primi Aftìftentìs, caput operit . Pri- 
mus verò Afììftens, dato byreto Celebranti , fedet cum focio , 
fadia priùs ab utroque eidem Celebranti inclinatione , & am- 
bo capita tegunt . 

19. Sacrifta collocat legile ante graduro fedis , in qua fe- 
det Celcbrans cum Affiftentibus prò Abfolutionc , & Bcncdi- 
diionibus , & Lcdiionc cantandis . 

IO. Dum Cantorcs, aut Choriftar, ante Celcbrantem tran- 
feunt , eidem inclinant , quictiam, aperto capite cum Afìì- 
ftcntibus aliquantulum furgens , cifdem revercntiam exbibct . 

31 . Ad vcrfìculum ante Abfolutionem Celcbrans furgit 

cum 
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cum Afllftcntibus , & tam ab ipfo , quàm à Choro , & Canto- 
ribus fiiint omnia, qw* fuperiùs dicfia funi . Dum vcrò Celc- 
brans cantal Abfolutionem , Bencdidìioocs , &. Ledioncm , 
Acolythus de libro eidem aflìftentiam piicbet , 

33. Dumeantatur àCantoribusodavum Refponrorium, 
acccnfis priùs Canddabrorum luminibus, Ccroferarii cunu. 
Candclabris, fadla Altari genuflexionc, accedunt ad Cclebran- 
tem , qui cantaturus crit nonam Ledioncm . 

33. Cantato odavo Refponforio, Cdcbrans furgit cum_i 
AlTiftentibuSipetitque bencaidionem à Digniore deChoro,vel 
fi ipfe Dignior officium faciat , vel idem à Choro abfit , bene- 
didio prxdida pctitur à Seniore Sacerdote . 

34. Dum cantatur à Celebrante nona Icdio, omnes de_> 
Choro fiant. 

35. Primus Affiftens, refpondente Choro Deo gratiat, poli 
verbi Tu autem Domine &c. defeendit gradum fedis , &ante 
Cclebrantero accedens, eidem prxintonat Hymnum Te Deum: 
aceo intonato , recedit ,adhibita ante , & poft intonationem 
debita inclinatione . Perada à Celebrante praedidi Hymni 
intonatione , Ccroferarii inclinant Celebranti , ac Altari fa- 
da genuflexione , deponunt Candelabra io locis fiiis . 

S. II. 

De Lauiibut cantandds cum Pluviali à Celebrante , IS àuobut 
j 4 Jftflentibut . 

I. Antato per Chorum Hymno Te De*w,Celebrans cantal 
Df»x /»tf4^’«/or/«rwèyc. elevante primo AfliftentcPlu- 
vialis fimbriam . 

3. Dum cantatur à Choro iT/c/»/ era/ fife, primus Affiftens 
prsintonat primam Antiphonam Celebranti , & ca intonata , 
recedit. 

3. . Si Cantores diftributi fint in utroque cornu , illi , qui 
primam Antiphonam Matutini decantarunt , ctiam primam 
Antiphonam Laudum,à Celebrante intonatam,prorcquuntur. 

4. Incepto primo Pfalmo , omnes fedent capiiibus tedis , 
exceptis duobus Cantoribus, qui ftantes profequuntur primum 
Verfum, modulantes finalem toni, fuper quo cantandus erit 
Pfalmus. 

.3. Secundus verfus Pfalmi cantatur in cornu exadverfo 
H ebdomadarii . 

tf.Fiunt 
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6 . Fiunt per Csfcmoriiarium prarintonationes Antipho- 
narum , quac cantantur , ficut 5 cPfalmoruin toni, ordine utl 
fupra , Se ad Àntiphonarum intonationes omnes furgunt, pr.?- 
tcr Celcbrantcm , Se ejus Aflìftentes . 

7. Quoad inciinationes, & capitum apcritiones , quxde 
Laudibus,cantandis fine Pluviali funt prxfcripta,advertantur , 

8. Circa finenti ultimi Pfalmi Sacrifta acccqdit cercos can- 
delabrorum . 

p. Dum cantatur à Choro Sicut erat , Ccroferarii accipiunt 
Cahdelabra , & habentes medium alium Acolythum de libro, 
faciunt genuflexionem Altari , & accedunt ad Celebrantem , 

10. In fine rcpetitionis ultima: Antiphono: Cclcbrans de- 
pofito byreto in manibur primi Ailiftentis eredi , qui illgd fu- 
per fede collocat , Capitulum cantat . 

1 1. Dum Choriftae relpondcnt , Deogratiat , primus Affi- 
ftens pracintonat Celebranti Hymnum i quo intonato , Se nou 
priùs , recedit . 

11. Cantantibus Hymni penultimam ftropham Cantori- 
bus , duo alii Cantores accedunt ad medium Cfaori prò Verfi- 
culo cantando. 

13. Dum Chorus refpondet verficulo , primus Affiftens 
pracintonat Celebranti Antipbonam Cantici. 

14. Fadaintonatione, omnes fedent , practer Cantores , 
qui cantu profequi debent eam j & interim per Sacriftàm re- 
movetur Icgile . 

• ij. Poft Antiphonam, Celcbranscum fujs miniflrisfur- 
git , fiTgentibus omnibus de Choro j 8 c dum Cantores inco- 
nani Canticum , omnes fignent fc figno Crucis , Si Cclcbrans 
cum Alìiftentibus proccdit ad Altare , fcrvatis Qioro , tic Al- 
tari rcvcrentiis, &gcnuilcxione: afccndit ad Altare, idemque 
ofculatur in medio, miniflris genuOedentibus : ac demum_> 
niimfiratur Incenfum . 

j 6 . Canticum cantatur altcrnatim in Choro, fed it.à len- 
te , ut dum idem cantatur , fiat thurificatio Altaris , Se Cleri . 

17. Cclcbrans triplici dudu thurificat Sacramentum in- 
clufuin in 'i'abcrnaculo , genufiedens ante , Se pofl incenfa- 
tionem . 

18. Thurificat etiani Reliquias Sandorum , qujc iftis dic- 
bus folcmnioribus flint exponendar, fi aderint , nil diccns , 3 c 
hoc fcrvato ritu: facìa Altari geuutlexioue, poli iucenfationem 

Sacra- 


Sacramenti inclufi in Tabcrnaculo, ftant in codem Altana 
medio, fìneulla inclinatione, duplici ducfln Reliquias thurifì- 
cat , qii.t funt in cornu Evangclii : ac itcrum gcnufledcns Al- 
tari, incenfat alias Reliquias in cornu Epiftolae , fi quz fint i 8c 
demum, nulla alia fada gcnuflexione , incipit tbunficationem 
Altaris . 

\9. Thurificatione completa , Celcbrans deponit thuri- 
bulum in manibus primi Afliftentis,qui Acolytho Tburifcra- 
rio illud tradit, & verfa facic ad Sacramentum, ineodeno 
cornu Epiftola; facit cum AfllRentibus genuBcxionem eidem 
Sacramento , & per viam breviorem accedit ad fedem . 

ao. Triplici duifìu incenfatur Celcbrans à primo Afllften- 
tc , babente à Tuis finiftris fecundum AlOftentem , qui Cele- 
branti nullam adhibet reverentiam , dum eidem primus Aflì» 
fiens inclinat ante , & poft incenfationem i & eo incenfato , 
AlfìRentes Tua petunt loca . 

ai. Per Carremoniarium tburificantur Affiftentes duplici 
duAu, & primus ex eis ad incenfationem altcrum invitet, mu- 
tuis interim exbibitis reverentiis , quat & fervabuntur inter 
Aflìftentes , Cxremoniarium , & quemlibet eorum , ante y èc 
poli cujuslibet incenfationem . 

aa. Tburificatur Clerus etiam per Oremoniarium , fcr- 
vatis ad invicem reverentiis , uti lupra , & pofteà per Thuri- 
ferarium incenfantur Clerici , & Populus . 

2j. Dido J'/c»/ traf &c. Ceroferarii cum Acolytbo de li- 
bro, fada Altari genuflexione,accedunt ad Celebrantem, Se 
liftunt fe ante ipfum , qui debet Orationem canere . 

a4. Cantato S/cuf erat , omnes fedent , &, reperita Anti- 
phona, furgunti & interim Sacrifia collocat iterum legile ante 
Celebrantem . 

aj. Celcbrans cantar Vominut vobi^um t & Orationem y 
in cujus conclufìone duo Cantores accedunt ad medium Cbori 
prò BeneAicamut Domino . 

26. Si occurrant Commemorationes Sandorum, fervatur* 
quod didom eli de Laudibus , cantandis iìnè Pluviali . 

27. Cantato Bentdicamui , idem Celebrans , etiam fi 
non fit Dignior de Choro,fubmi(ra voce dicit verfum Fidelium 
tnima &c. & adbibitis debitis reverentiis omnibus de Choro p 
ac fadis Altari geauQexioaibus>oinpcs adcuot Sacrifiiam . 

5.UI. 
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III. 

De Hcra Prima recùanda . 
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ari 


1 


r. ^0 Oftquam Hebdomadarius è Choro dilcefferit , & ad 
Jr criftiam acccflèrit prò' pracparatione ad Mifl'am i qui 
immediati in Choro poft Hebdomadarium fedet in cornu ejuf^ 
dcm , accipit locum ipfius prò Hebdomada fupplenda . 

3. Dido Pater nofler iS c. dicitur Deux in adjutorium èTc. 

3: Antipbona inchoatur in cornu, quod eft contra Hcbdo> 
madariutn. 

4. Primus Piàlmus inchoari dcbct in loco Hebdomadarii , 
ficco inccptojomnes de Choro fedent, rcliqui verò Pl'almi in- 
choantur in ilio cornuto quo didus eft verfus Gloria Patri tic, 

$. Repetita Antiphona in ilio cornu, in quo ftiit inchoata, 
per Hebdomadarium dicitur Capitulum,fic interim duo novif- 
lìmi accedunt ad medium Chori prò Verfteulis recitandis , ut 
in Breviario i fic fì Oftìcium ftt duplex, in conclufione Oratio- 
nis, fic non priùs, diicedit c medio Chori Major ex his duobus» 
remanetque Minor,àquo cantandum crii Martyrologium Ro' 
manum . 

j. Si verò Oftìcium erit femiduplex, didis VerCculis, rc- 
cedent ambo . Hebdomadarius verò poft verfus , voce magis ' 
fubmidà dicit Preces, ut in Breviario. Ad verfum, Adjutorium 
noftrum, ante Conieflìonem,Hcbdomadarius, fic ceteri de Cho- 
ro fignant fe ftgno Crucis . Dum Hebdomadarius dicit illa_> 
verba, yohix fratres, & votfratrex , versus eofdem caput incli- 
nati & profunda in inclinatione permanens, expedat, ut Cbo- 
rus expleat, Mtfereatur m,quem Verfum Chorus mediocri in- 
clinatione verfus Hebdomadarium dicit , fic poft prardidum 
Verficulum fubjungitConfeftionem.profundè inclinatus verfus 
Altare , fic ad verba, Tibi Pater , tS te Pater , fe convertii ad 
Hebdomadarium j didoque per Hebdomadarius , Mifereatur 
vefìri iTc.ad qux verba idem ad omnes de Choro caput vertit, 
furgit ab inclinatione: Hebdomadarius fubjungit , 
tiam tic. fìgnans fe ftgno Crucis, quod ab omnibus pariter fìt, 
fic alios Verfus cum Oratione , in cujus conclulìone , vel paulò 
ante , accedit ad medium Chori Cantor prò Martyrologio 
cantando. 

7. Dum Martyrologium decantatur, omnes fedent , fic ad 
ejus iìnem icfpondentes, Deogratiax, furgunt. 

Min 8. Ad 
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8 Ad Vcrfum , Dettt in aijutmum ÌSc. fivc ad ejus rcpeti- 
tioncm, nemo fé flgnat . 

9. Dum ab Hebdomadario dicitur. Dirigere &c. qui Mar- 
tjrologium cantavit , accedit ad medium prò LeifUone brevi 
recitanda . 

10. Di(fìa ab Hebdomadario Oratione, 0 /r/^ere iSc. fi Su- 
pcrior Chori adefi in Choro, ab ipfo profiindc inclinatus petit 
benedidìionem leclurus IcAionem i fin minùs, ab eo, qui Heb- 
domadarii munus explet . 

1 1. Ledor,diccns, 7 'tf Do»/«e, poli leiflionem , incH- 
nat fé profundfc , Òc non difeedit , nifi dida Hora Prima fit 

conclufa . [ 

1 a. Superior Chori, & eo abfente, Hebdomadarius dicit , 

AdjUtorium noprum <Sc.Benedicite,{Sc. Chorusrefpondet,De0/, 
de inde Cahjan^\tfDomi»us nos benedkat &c. Se omnes profondò 
inclinati cum Hebdomadario fignum Crucis facilini . 

ij. Hoc ritu recitantur omnes ali» Horx minores I exce- 
ptis his , qux ad Horam Primam fpecialiter pertinent . 

14. Pulfatur per Sacriftam campanula prò Hora Tertia : 
idem removet lesile è medio Chori , nifi dida Hora 7 Vr//a fit 
ca manda , ut inu&. 

S. IV. 

De Hora Tertia , in aliquibus Ecclefìit cantanda . 

1. Ido 'pater nofler^ Se jive Maria , Hebdomadarius can- 

Xv tat , Deut in adjutorium &c. fervatis omnibus , qux 
fupra jubentur : Hymnum ,quem profequuntur Cantores, uti 
fupra: Se Antiphonam inchoat . 

a. Cantoresintonant Pfalmum,?»' fedent: fecundus verfus ! 

Pfalmi cantatur in cornu contra Hebdomadarium : ceteri 
Pfalmi intonantur à Cantoribusillius cornu, in quofuit canta- 
tus verfus, G/oria &c. 

3. Repetitur Antiphona per Cantores in cornu contra_» 
Hebdomadarium, &ea reperita, omnes furgunt : & Hebdo- 
madario cantante Capitulum , duo Cantores accedunt ad me- 
dium Chori prò Verficulis decantandis ex libro fupcr legili 
appofito, & è Chori medio non recedunt, nifi cantaverint,^e- 
nedicamut Domino . 

4. Hora Tertia non clauditurcù ve rfuf/</tf/i««é)fc.& idem 1 

fervandum e(l,quoties poli aliquam Horam cantanda eli ali- | 

qua Mifi'a, ex Rubrica illius dici prxcepta . DE 
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DE AQUu5 BENEDICTIONE, 
ET ASPERSIONE. 

CAP. III. 

/. I. 

Of praparanàit prò BeneJiWone . 

In Sacriftia. 

/. prò Aqua beuedicenda fuper tripode , vel fcabeìlo pa^ 
rato iti lattre finijìro Armarii in plano , 

IL Pelviculacum fate ypariter benedicendo . 

III. Mappula manda prò abflerfione manuum Celebranti t , 
ly.LegÙe cum Mijfali in corna finiftro Armarii . 
y, Amiflttty Alba , Cingulumy Stola » IS 'Pluviale in medio Ar- 
marii prò Celebrante . 

yi. Amiftut , Alba , Cingulum , Stola , fiT Dalmatica à finiftrit 
Armarii prò Diacono . 

yil. AmiEiuty Alba , Cingulum, Tunicella proSubdiacon » . 
yill.Candelabra cumCereit extinEUt prò Cerofirariit . 

f. II. 

De oEluali Aqus Benedizione , 

I. Um qualtbet die Dominica in Ecclciìis Parochialibus 
dcbcat fieri Aqu* benedi^^as Afpcrfio ,ideo,dumia 
Chorodicitur,vel cantatur Tenia, vel paulò ante Mifl'am, ue 
onus Ofiicii in Choro defiituatur, fit Aqu£ Benedidlio à Cele- 
brante, induto paramentis, ut\ fiipra, affifientibus eidem Dia- 
cono,& Subdiacono, VefiibusSacris pariter, uti fupra, indutis» 
in cujus AqiKT Benediditone bare obtervantur. 

a. Celebrans , poftquàm facras induerit Veftcs, curo Dià- 
cono à dextrìs, & Subdiacono à finiftris.facris Vefiibus pariter 
indutis , babitisCruci, quac fuper Armario Sacriftis debet eflè 
collocata , reverentiis ,' vel genuflexionibus rcfpcdlivc , accc- 
ditad latus finiflruroejufdcro Arroarii. 

3 . ^ Celebrans, ftans io eodero loco^ncipit Exorcifinuro Sa- 
lis priiis poflea Aquar, ut'in Mifiali, elcvantibus Diacono, 
& Subdiacuno fitnbrias Pluvialis . 

4. Diaconus roinifirat Manu tergium Celebranti, fa<fia ab 
eodem iromerliooe faJis in aquam . " 

M m a 5. Cc- 
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f. Celcbrans ad Oratiooes tcnet manus junAas ante pc- 
^us : Acoly thi fubminiftrant omnia , qux occurrunt . 

f. III. ^ 

De praparandit prò Aqua afperfione y iS Mi flafolemni » 

In Abaco Alcaris Majoris . 

/. Pianeta cum Manìpulo prò Celebrante . 

IL Duo Mani pu li prò Diacono y & Subdiacone . 

’lll. Minale cum Legili prò Celebrante . 

IV. Alterum Mijfale prò Epijìola , Evangeli » . 

V. Calix cum fuit ornamenti ! . 

VI. Velum bumerale . 

VIL Vrceoli cum vino , èT aqua . 

Vili. Manutergium . 

IX. Thuribulum cum Navicala . 

S. IV. 

De accejiu Celebranti! cum Minijìri! i Sacrijfia ad Altare . 

I. /^Irca finem Tcrtiac Sacrifta acccndìt cercos candela^ 
brorum prò Ceroferariis . 

a. In conclufionc Orationis Hor* Tcrtiac , fadla à Cele- 
brante Cruci Sacriftiac rcvcrcniia, & habitis per Miniftros 
gcnuflexionibus cidem y proceditur ad Altare hoc fervalo 

ordine : . _ . 

/. Aqua benedilla , babem à JìniJhrit Tburifera- 

rium fine tburibulo , 

II. Ceroferarii cum candelabri! . 

Ili. Caremoniarim . 

iV. Celebram media! inter Diaconum y tf Subdiaconum . 

3. Acolythus Ccroferarius y & Acolythus, habens vas 
Aquz benedidiae > qui incellèrunt à dextris , collocant fé ante 
gradus Altaris A cornu Epiftolac in planoK^eroferarius vcrò, & 
alias Acolythus » qui inceilerunt a iiniftris y iirmant fé ante 
gradus Altaris in cornu Evangclii in plano , 8c rcvcrcntias 
Cboro cxhibcnt , durante Choriftas tranfeunt , 

4. Cclebrans cunìMiniftrisfacrÌA,pr«ccdentcC«rcmo- 
ijiario, faftis rcvcrcntiis omnibus in Choro exiftentibus , ad 
medium Altaris accedit , & ante gradus cjufdcm, redia effbr- 
mata linea ,genufle<flit cum omnibus MioiUris Sacramentoj 8c 
Crroferarii unt poilremi io linea • 

. f. Ce- 
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. !. Cclcbrans cum Miniftris facrls fupcr infimo gradu Al- 
taris gcnuQciflit y & à dcxcris Diaconi in plano gcnuflc^lit 
Acolythus cum vafe Aquac benedici* : Ceroferarii verò dc- 
pomint Candelabra fuper Credentia . 

6 . Acolythus cum vafe Aqu* benedidat , accipicns in i«. 
orna ejus parte Afpcrforium.idem tradit Diacono fine ofculis. 

7. Diaconus tradit Celebranti Afpcrlbrium cum ofculo 
Afperforii , & manus. 

8. Cclcbrans , accepto Afperforio , intonar Antiphonam 
Afperget «re , vcl Vidi aquam , tum firontem Altaris ter afper- 
git , deindc fe ipfum in fronte, genufiexusi & demum fureens, 
^fpergit Diaconum y SeSubdiaconum , adhuc paritcr &cnu'« 
flcxos . 

g. Cclcbrans deponit Afpcrforium in manibus Diaconi • 
furgunt Diaconus y & Subdiaconus y &fada cum Celebrante 
genuflcxionc Sacramento y cum eodem accedunt adChorum 
prò Cleri afpcrfionc, prarccdcntccos, ac dirigente C*rcmo- 
niario . 

lo. Acolythus cum vafe femper à dextris Diaconi y uf 
promptus fit in fubminiftrandis Afperforio , & Aqua . 

Il» Cclcbrans cum Miniftris yialutatoChoroyacccdit ad 
cornu y in quo adeft Supcrior Ecclcfijc , aut ad aliud cornu in 
quoreperitur primus Sacerdos y fi ipfc Supcrior officium Ce- 
Icbrantis praefteti & alpergit primo Supcriorem figillatim y 
fcrvatis mter arpergentem y & afperfum rautuis inclinationi- 
bus ante , & poli afpcrfionem i dcindc tufmatim afpcrgit rc- 
liqiios alios cjufdcm cornu y qui omnes profundè inclinati rc- 
apiunt afpcrfionem y & Celebranti rcvcrcntiam cxhibenti 
Celebrante interim recitante Antiphonam velA7- 

diaquam, CUm Pfal. &C. 

13 . Deponit Celebrans Afpcrforium io manibus Diaconi 
qui in manibus illud idem non retinety fed Acolytho y defe- 
renti vas Aqua: benedidar, illud priebct, & accedit ad alterUm 
cornu , fada ab omnibus genuflcxionc Altari, tranfeundo ncr 
medium Chori . 

1 Cantantibus Cantoribiis vcrfum,Gy*r/a Patri éTc. Cc- 
lcbrans cum Miniftris versùs Altare inclinar. 

r pcrvencrit ad fccundum cornu , acce- 

pto Afperforio , ac eadem fervata formula , afpergit omnes 
iJlius cornu y dciudcClcricoSyfiin Choroadfint, quibusnul- 

iam 
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lam inclinatioDem adhib«t » & ab eis genuflexis afl>erfio re- 
cipitur , 

ts. Cclebrans t tradito ArperforiOf itcrum falutat Cho- 
rum , & accedit propè canccllos Presbyterii prò Popuh afper- 
lìope : & poftquam rcdicrit ad Altare « arpergit Clencos Ce- 
roferarios propè Credentiam genuflexos , dummodo cofdetn 
non afpcrlcrit tranGcns per Credentiam pio Popuio afper- 
gcndo . 

id. Reperita Antiphona per Cantorcs AJperget me , vcl 
Vidi aquam, attenta temporiscircumftantia , Cclcbrans, ftans 
ante gradus Altaris , jundiirque manibus cantar Verfus , & 
Orationem , ut in Millàli , lullinentibus librum Diacono , & 
Su’ìducono , ac Oratione completa , facit Sacramento gcnu- 
flexiunem unà cum Mmiftris , 6c accedit ad fedem , ubi , de- 
pofito Pluviali, accipit Manipulum, Planetam , fumentibus 
pariter Manipulos liios Diacono, de Subdiacono , &. omnes fe- 
dent ahquantulum . 

17, Munente Ceremoniario , Celebrans cum Miniftris » 
depoGtis biretis, & l'aiutato Choro, accedit ad Altare, cui 
fada genufltxione,incipit Coiifcliioncm, profequiturque MiP- 
faro , prò qua obfervanda funt , quae à Bauldry iàtis abundè 
praeferibuntur . 

DE M I S S A 

Cantanda à Celebrante fine Miniftris facris , fed 
cum Acolythis Ceroferariis, &Thuril’erario. 

CAP. IV. 

£i Mijfa cantanda erit die Dominica , in qua fit afperjk 
Aqudt benedifìàs^ praparantur 

In Armario. 

/. Indumenta prò Celebrante , IS cetera alia , qua prò Aquet 

benedizione praparanda funt . 

II, Duo candelabra prò Ceroferariis cum Cereis extinZit • • 
In Credentia Altaris Majoris . 

7 . 7 laneta , & AJanipulus prò Celebrante, 

II: Calix cum fnis ersamentit . 

ni. In^ 
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.III. InflrnmeMtMm paett , 

ly. Tburibulum cum Navìcula . 
y. Vrceoli cum manutergio . 
yi. LegHe cum Miftali . 
yil. a/ilterum Mifìale prò Epìfloìa . 

yill. yelum colority Fejìo couveuieutst > omuia predili» coopta 
rieut . 

At yfiprxdiUa Mijfa cantauda erti dicbut aliìtfiflivisy dum 
dici tur , feu cantatur Tenia Hora , vtl paulò ante Mijfam y fi i» 
Cboro Officium non dicatur , preeparantur in Armario Sacrifiiét 
omniay utì fupra . 

In Altari Majori . 

/. Collocatur Calix cum finis ornamenti! fiuper Corporali ex~ 
tenfioypodta Burfia in corna Evangeli , ut in aliis Mijfiu- 
privati! , 

II. Legile cum Mififiali aperto in corna EpifloU . 

III. la Credentia parantar omnia alia , utìfiupra y pert'.ntnti» 

ad induitionem Sacerdoti ! . 

S. I. 

De Aqua Benedizione', de Accefìa ad Altare', è)* de Afiptrfione . 

i.'Plt Aquje Bc ncdùfìio à Celebrante, cui aTiftentiam 
-T prarbent Acolyihi Ceroferarii , fupplentes vices Dia - 
coni, & Subdiaconi . 

1. Benedizione peratfìa , & circa finem Horac TertlaeCe- 
lebrans cum aliis Miniftris procedit ad Altare hoc ordine . 

I. Acolythus de Thuribulo cum vaTe Aquz benedidz . 

II. Ceroferarii cum candclabris . 

III. Carremoniarius . 

IV. Celcbrans teZo càpite. 

3. Celebrans, antequam ad Altare perveniat , cum Caere- 
moniario , Se aliis Acolythis falutat omnes deChoro . 

4. Salutato Choro, Celebrans genufleclit ante Sacraraen- 
tum, idem facicntibusCaeremoniario, Se Acolythis. Cero- 
ferarii, faZa genuflexionc , deponunt fuper Credentia cande- 
labra , & acceduiit ad latera Celebranti genuflexi fuper infi- 
mo Altari gradu, expeZantis prardiZos Acolythos . 

5. Cerorerarii,po(lquam pervenerint ante gradus Altari 
prò afiìficntlf priebenda Celebranti in arperfione,genutleZunt 
Sacramento, furguut,3e itcrum utroque genu quifque genulle- 

tìit 
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(ftit in plano ad latera Celebrantis,uti Aipra,ac vices Diacom» . 
& Subdiaco ni fuppknt ambo . 

6. AcoJythus cum vafc Aquae gcnuflc<flit à dextris primi 
Acolytbi addexteram Cclebrantis genuflexi * & monente.» 
Ccrcmuniano , tradii line ofculis primo Acolytho Arper- ' 
forium . 

7. Celcbrans, accepto Afperforio de manibus primi Aco- 

lythi, cantai Antiphonam,^^rr^tfx me &c.vcl /iquam ÌSc. 

8. Reliqua iìunt , utì de Aiperfìonc folcmni diefium eft. 
Acolytbi tamen afperguntur poft Afpcrfioncm Populi, bn ante 
Altare. 

y. Conclufa Oratione,fx<7»<//, à Celebrante, idem accedit 
ad fedem , ubi per manus Acolytborum deponit Pluviale , 8c 
accipit Manipulum , & Planetam , & tedet aliquantulùm . 

10. At, fi aliquibus diebus Dominicis onus recitandi ofii- 
cium in Cboronon adflt , bora ftatuta omnes ìnSacriftia ha- 
bitu chorali fé induunt , & vel Tcdent , vel duas efibrmant li- 
neas, ftantes , dum Celcbrans indutus paramentis , ut) fuprà , 
Aquae benedici ionem perfìcit in finiftro latere Armarii . 

11. Aqux bcnedicflione completa , fadaque Cruci Sacri- 
fiiar genuflexione ab omnibus, & habita incliuationc Cele- 
branti, ftanti in eodem latere Armarii , dirigitur Procellio ad 
Altare, hoc ordine . 

/. AcoìytbutyUtìfuprh, 

II. Ceroferarii cum Candelabri t . 

III. Cleruty incipieado à yunioributi qui bini . 

Ceeremoniarius . 

y, CeJebrans, capite tefUt , iS mani bus juuBit, 

13 . Acolytbi omnes fiftunt fé ante gradus Altaris, utì Tu- 
prà , ubi expediant Celebrantem prò genuflexione . 

13. Celcbrans gcnufledlit Sacramento unà cum Acoly- 
this , deinde furgit , & fuper infimo Altaris gradu,dcnuo genu- 
flexus,facit brevem orationem ante Arperfionem , quam pari- 
ter faciunt Cboriftac in propriis Stallis , & Clerici prope Crc- 
deotiam, genuflexi. 

14. Omnes de Choro , fadia prardidia brevi oratione , fur- 
gunt , monente Caeremoniario , vel Cbori Prxfcdio . 

1 $. Celcbrans procedi! ad Arperfionem , uti luprai dein- 
de ad Sedem, ubi, accepta Pianeta, fedet . 


SAI. 
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f. II. 

De ipfa Mijfa cantando . 

». Elcbrans, dcpofito bircto in manibus primi Acolythi « 
à quo illud recepii , (urgìr , & eum priccedentibus ii(^ 
dem Acolythis diiobus , accedi: ad Altare . 

2. Cclebrans facit ConfelTionem cum Acolythis, gcnuflc- 
xis ad ejus dexteram aliquantulùm retrò , & in hoc fervantur 
ab Acolythis omnia .qi» fervaci debent à Diacono, & Sub- 
diacono j Cclebrans verò, dum dicit: fratret , iS Vot fra- 

tret , de, Mifereatur veflri , caput mìnime vcrtil ad Acolythos , 
ut ad Diaeonum , & Subdiaconum . 

j. Fada ConfcUìone , Acolythi furgunt , 8c clcvant partes 
anteriores,& extremas Tunica;, & Alba; j & dum Cclebrans 
afecndit ad Altare, ìpfì afeendunt fecundum gradum ejufdem, 
non verò fupremum : ac demum. Celebrante deofculante Al- 
tare in ca parte , ubi afl'ervantur Relìquia; Sandorura , Aco> 
lythi genuflediint in co loco , in quo reperiuntur . 

4^ Primus Acolythus, fada genuflcxione,defcendit ex Al- 
tari, & accento è Credentia Legili cum Mifl'ali, illud collo- 
cai in corna hpiftola; prò Introita , ScalTiRentiam pra;bet Ce- 
lebranti Icgenti. i 

5. Secundus verò Acoly thas,fada genuflcxionc Altari, per 
planum accedi: ad Credentiam. 

6. Cclebrans , dida Oratìone Aufir ò'c. accedit ad cojrnu 
Epiftolac , 8c legit Introitum. 

7. Dam cantatar à Choro ultimum Kyrie Eleifon , Cele- 
brans accedit ad medium Altaris prò Hymno Gloria cantan- 
do : Se poftquàm Cantores canta verini Grattar agimut Hymiii 
prxdidi , Cclebrans, fada genuflexione in medio, ubi reperi- 
tur, defccndit per corna Fpifiolx , & accedit ad fedem , ubi 
fede: , miniftrantc birctum Acolytho . Acolythi verò fedent 
fuprà fecundum gradum Altaris , fadis ante , he poft felOoncm 
debitis revercntiis . 

8. In fine Hymni prxdidi furgunt Acolythi à felTione ,& 

acccduni ad Celcbrantem , cui reverentiam exhibent , ac am- 
bo,cumJcm pr«cedcntes,pcr viam longiorcm accedunt adAl- 
tarc unà cum Celebrante . • ■ 

' 9. Cclebrans ,dìdoDom/»ir/t«^r/c«w, in corna Epifioljt 
cantal Orationem: io cu;us conclufìone, vel fi plures fiot/dum 
I - ■ No con- 
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concluditur noviflìma Oratìo, altcrCeroferarius , fifitLc- 
Aor, potcft canctc Epiftolam , vcl Novilfitnus de Choro cum_ 
Tuo habitu Chorali in plano Epifiolir retro Celebran> 
tem , facìa priùs gcnuflexiooe Altari j & ea cantata , recedit 
iine ofculo maiius CeJebrantis . 

10. Celcbrans,ledio Graduali, accedit ad Altari» medium, 
cui iuclinat , éc Ceroferarius , qui affiftentiam praeftabat Ce- 
lebranti , dum ifte legebat , deferì legile cum Midali à corou 
Epidolx ad cornu Evangelii per planum , genufledens Altari , 
dum tranfìt per medium . 

1 1. Thuriferarius cum thuribulo immediatè poft accedum 
Celebranti» ad Altari» medium , genuflecflit dmul cum Caere- 
moniario in plano laterali cornu Epidolx , & afeendit Altare» 
mimftraturque thus , porrigente cochlear , & fupplentc vice» 
Diaconi Carremoniario . 

i». Dum miniftratur thus, Cerofèrarii accipiunt Cande- 
labra è Credentia , Se accedunt ante Altari» gradu» , ubi ex- 
pedant Tburiferarium , qui, miniftrato incenlo , defeendit ex 
Altari ,&fimul cum Cerofera rii», inter quo» mediusexiften s 
genafledeteum eifdem , accedit ad latu» cornu Evangeli > ubi 
ilare debent , quafi medium babente» librum , dum Celebrans 
cantai Evangelium . 

1 j. Ccleoran» , miiiidrato incenfo , dicit: Munda cor meni» 
&c. 8c deinde accedit ad cornu Evangelii . 

14. Caeremoniarius, reddita navicula,defcendit ex Altari, 
lìdit fein cornu Evangelii , &, ut omnia prxdida ordine prx'- 
fcripto , & tempeftive fiant , ad vcrtat . 

15. Celebrans dum cantai Dominut vobifeum , & Segata- 
$ia é^c. Thuriferarius adCelebrantem acccdit,qui,acceptoThu- 
ribulo, inclinai Textui , & triplici dudu Textum thurificat j 
fcilicet primò ad medium , fecondò ad dexteram , tertiù ad fì- 
biftram ejufdem » óefada iterum inclinationeeidem Textui , 
reddit Thuribulum Thuriferario , qui redit inter Ceroferario», 
uti priùs . 

16. Evangelio cantato , Celebrans ofculatur Librum , 8c 
ÙADS in eodem cornu, recipit inceoGim à Thuriferario . 

17. Inccnfato Celebrante , Ceroferari! cum Acolytho 
Thuriferario accedunt ante Altari» medium , cui fada genu- 
fiexione , Ceroferari! depoount Candelabra fupcr Credentia , 
&. Thuriferarius accedit adSacriltiam prò novi ignis impofi- 
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Digitized by Googl 


»*5 

tiene, & redit *d Credentiam fuo tempore. 

i8. Celebrans , accepto Thurc , accedit ad Altaris me» 
dium , admovens fibi librum , & prolequitur Midàm . Tburi- 
ficantur Oblata , ut in Mida folcmni, & in thurifìcationc mu» 
nus Diaconi fupplet Cxrcmoniarius,&per cutndem tburifìca- 
tur Clerusde more. 

ip. Cerofci arii deferunt ante gradua Altaris Candclabra 
prò Elevationc, ut in Mifiis folcmnibus : Czremooiarius poft 
thurifìrationem Cleri accedit ad Cekbrantem , & fupplet in 
omnibus vices Diaconi uique ad fumptionem . 

IO. Thuriferarius tfaurificat Sacramentum , dum d Cele- 
brante adoratur , clevaturque prò adoratione , ut in Miffis fo* 
lemnibus . 

31 . Fadla genudexioncà Celebrante , poftquam ipfeCa- 
licem texerit Palla , Ceroferari! , & Thuriferarius furgunt , &c 
fadta genudexione unico genu Sacramento, Primi recedunt ad 
Credentiam Se Thuriferarius accedit adSacridiam, ubide- 
ponere debet Thuribulum , & ftatim redit ad Credentiam . ' 

3 3. Dum à Celebrante dicitur prima Orario : Domiee %- 
fu , èTc. poft ^gnui Dei , Thuriferarius accipit à Credentia In- 
ftrumentum Pacis,veloinvoIutum , & genufledens fuper fup- 
pedaneo utroque genu , tradir ofculandum Celebranti idem 
Inftrumentum, remota priùs parte anteriori pra^iidi veli, 
quam pendentem denuo relinquit poft ofculum . 

33. Dida igitur à Celebrante prima Oratione , idem ofeu- 
latur fìguram impreftara in Inftrumento , dicens : /’ax tecum , 
cuirefpondet Acolythus genuflexus , ut fuprà : £/ 

tuo i iurgit Acolythus , or genuflcxus Sacramento utroquc_> 
genu fuper eodem fuppedaneo.defcendit de Altari, & accedit 
ad Chorum prò Pacis diftributione . 

34. In diftribuenda Pace per Inftrumentum hxcfervantur: 
Acolythus praedidius accedens ad Chorum , nemini inclinar j 
Pax fingillatim omnibus datur j Mutua; inciinationcs intcr 
Presbyteros omittuntur i Acolythus verò , poftquàm ad pri- 
mum de Choro acceflerit , elevar partem anteriorem veli, tra- 
dir Inftrumentum deofculandum primo de Cboro.dicens: /^ax 
tecum , cui ille refpondet: Et cum Spiritu tuo\ deinde retrahens 
Acolythus ante peiftus Inftrumentum, relidta etiam pendente 
parte anteriori veli , ut didlum ftiit poft oiculum Celebrantis, 
iocJinat profunde primo de Choro , qui eidem Acolytbo, licèt 

Nq a non 
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non pari, inclinatione corrcf^dere debet i & , bis lèrvatis , 
Acolythus fucceffivè tradir Wcem omnibus eiufdem cornu . 
Deinde accedit ad aliud cornu, genuflcdiens Sacramento uni- 
co genu, dum tranfìt per medium Chori i Se tandem, faefta ge* 
nerali inclinatione omnibus de Choro , Se Sacramento adhibi- 
ta genuflexione , redit ad Credentiam . 

a;. Cantatur Pofteommunio , fada fumptione utriufquc-j 
Specie! a Celebrante • & fi fii Communio Cleri , aut Populi , 
cantari debet circa fìnem Communionis . 

i 6 . Removetur Calix cum fuis ornamentis à Thuriferario. 
37, De cornu Evangeli! transfertur legile cum Midàli clau- 
fo ad cornu EpiRolae per Ceroferarium primum, qui librum 
aperire ctiam debet, & defignare Celebranti locum Pofteom- 
munionis. 

38. Cetera tam à Celebrante , quàm à Miniftris inferiori- 
bus 6unt , ut in Milla folemni . 


DE VESPERIS SOLEMNIBUS, 

cantandis à Celebrante cum Pluviali, 

& duobus AHìHentibus . 


CAP. V. 


praparandit prò ipfit. 

In Armario Sacriftis 

/. , & PluviaU colorir , Feflo convenientit^ prò Cele- 

brante . 

IL Duo alia Plwoialia e/ufdem colorii prò Ajftfientibui . 

III. Candelabro prò Ceroferariis . 

. In Abaco Altaris Majoris 

I. Breviarium prò Celebrante . 

II. Tburibulum cum navicala . 

IJL Legile , ut in Laudibui , propè Credentiam . 


5. UNICUS. 

yejperarum Canta . 

I. Ato Ugno Campaoarum , oomes de Choro ad Eccle- 
. JL/ Cara.. 

a» Hora 
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». Hora ftatuta, adjuvantibus Acoly this ceroferariis, Àf* 
fiftentes induunt (è Pluvialibus. 

3. Celebrans capii fupra Amidlum , Pluviale , minifterio 
Aflìftentium . 

4. Interim per Sacriflara accenduntur cerei Altaris» & 
Candelabrorum prò Ceroferariis . 

5. Pulfatur campanula prò accefTu ad Altare . 

6 . Proceilìonali ritu , vel collegialiter omnes accedunt 
ad Altare , uti fuprà . 

7. -Fit brevis oratioà Celebrante fuper infìmo Aitarla ' 
gradu , & ab aliis Choriftis in propriis ftallis eodem tempore » 
quoad fieri poteft, & Ceroferari!, fadla cum Celebrante genu- 
flexione, deponunt Candelabra in gradibus lateralibus Al- 
taris . 

8. Surgente Celebrante cum A(Ii{leDtibus,rurgunt omnes, 

& fedentiille io cornu Epifiolx in fede parata , Choriftae,8c alii 
ili ftallis propriis . 

• y. Celebra ns furgit cum Aftìftentibus , ftirgeutibus parìter 
omnibus de Choro , &, faefta Cruci Altaris profunda inclina- 
tionc, 8c elevante primo Afiìftente fìmbriam Pluvialis, cantal 
Deus i/t ad/utoriam &c. Sclcrvantar omoia.» qu£ de Laudibus 
cantandis folcmniter didla funt . 

IO. (^andoVefper* cantari non poflunt à Celebra ntc_j 
cum Pluviali, cantantur ordine, quo cantandae funt Laudes fi- 
ne Pluviali , 8c Aftìftentibus . 

DE COMPLETORIO 

SINECANTV. 

C A P. VI. 

X. Oviftìmus de Choro accedit ad medium cum debitis 

JLN reverentiis, &facfta genuflexione Altari , converfiis 
ad Uigniorem de Choro , & in ejus abfentia ad Hebdomada- 
rium , ab eo petit benedidionem profundè inclinatus , dicens: 
yubeDom/ie iSc. 

^ ». Dignior de Choro , aut Hebdomadarius, uti didum eft , 
dicit: Ni^ensquietam iSc. 

j. Dicitur JLedio brevis ab eodem , qui fuprà, in medio 

Cbori, 
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Cbori, ad Altare converfo ,qui, poli acceptam benediftionem, 
& Icdìioncm complctam , rcccdit , fada priùs debita gcnufle- 
xione prò recefl'u . 

4. Per Digniorem de Choro dicitar ^djutorium iSu vcl ab 
Hebdomadario in eju$ abfentia , ad quem verlum umnes do 
Choro Signum Crucis effbrjnant . 

5. Hebdomadarius profundè inclinatus , & voce rubmilTa 
facit Confclfioncm , quam poftea repetit Chorus , & in hac 
oblervantur omnia , qux dida funt de Confeffionc facienda_« 
inter preces Horac Prima: ulque ad verfum Coaverte : ad quem 
verficulum Hebdomadarius elevar aliquantulum voccm , & 
tam ipfe , quàm reiiqui de Choro fìgnant pedora pollice dc- 
xterx manus . 

6. Hebdomadarius fubjungit verfum : Deat in adjutorium , 
fòrmansiignum Crucis ,quod & alii pariter faciunt . 

7. Dido Sicut erat &c. Hebdomadarius intonabit Anti* 
phonam Mìferere , feù aliam , attenta temporis circumftantia . 

8. Intonatur Pfalmus ab eo, qui extremum occupai locuiQ 
in cornu Hebdomadarii , &, co incoepto, omnes iedent . 

9. Reiiqui Pfalmì inchoantur in eo cornu, in quo dicitur 
verfus Gloria Patri &c. 

10. Repetitur Antiphona à Novifsimo contra Hebdoma» 
darium . 

1 1 . Hebdomadarius , Hans , omnibus pariter furgentibus , 

incipit Hyranum Te luci: , quem alii profequuntur, ut albi di- 
ximus . ... 

12. Per Hebdomadarium dicitur Capìtulum, & interim_> 
duo Novilsimi accedunt ad medium Choripro Verlìculis , qui- 
tus expletis, recedunt . 

13. Per Hebdomadarium inchoatur Antiphona Salva nos . 

14. In cornu Hebdomadarii inchoatur Canticum Nunc ài~ 
tuittit , ad cujus initium omnes fé fìgnant . 

13. Repetitur Antiphona in cornu contra Hebdomada- 
rium , & interim omnes fedent . Reperita Antiphona, omnes 
furgunt , & Hebdomadarius dicit Dominai y ’ìbijcum, cum Ora- 
tionc I>^i/ita tfc. 

16. Si verò OHìcium fit rccitatum fub ritu fcmiduplici , 
repetita Antiphona , Hebdomadarius voce fubmiflà dicit pre- 
ces, Kyrie eleifon , ut in Breviario i ad verfus Benedicamat Pa~ 
trenti iSc, ojnnes profundè fe inclinant . Et tandem fubjungit 

Ora- 
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Orationem Vifita^ elevando aliquantulùm vocen». 

17. BenediAio Beneàìcat fife, dicitiir à Digniori de Choro, 
& ad BenediAionem omnes inclinant profundè , & fìgnant fé 
lìgno Crucis, dum proferuntur verba: Pater , d? Filiut fiTc. 

1 8. Incboatur Antiphona per Dignioretn de Choro , ftaiK> 
tibus , vel genuflec'tentibus Clioriftis, juxta temporum va> 
rictatem . 

19. Dicitur Verfusciim Oratione currenti ab Hebdotna- 
darioià Digniore deCboro dicitur verfus:D<Vff»«» auxilium 
qui Se incipit: Sacrcfanflx èTc. 

20- Officio conclufo, (urgitDigniordeCboro, percujus 
aliquod feofibile fignum paritcr omnes furgunt, & ordine ,quo 
venerant , rcdcuut ad Sacridiam . 


XVII. 

DE ALTARIUM ABLUTIONE 

In Feria V. Majoris Hebdomadae . 

<=P R yE F A r I O . 

Um Divini cultus promovendi , Religionifque 
ampliando ftudium incomparabile Eminen- 
tiffimi Arebiepifeopi noftri Cardinalis Urfìni 
Sacratiffimam illam Altarium quotannis fo- 
lemniter abluendorum, è Grxca in Latinam 
Eccleiiam univerfim receptam olim confuetu»- 
dinem , tot , tantorumque Myderiorum refertam , non quafi 
de novo inftitui » led ex quadamdcluctudiQc reftitui fanAiffi* 
mè cogitaverit » ac pluribus , prò temporum , locorumque di> 
verfitate , Ritus ejufdcm furmis , aut metbodis mature per- 
penfìs, eam delegerit, quam io confpeAu totius Urbis , & Or* 
bis Romana Ecclciia in Vaticana Bafilica fcrvavit , & fervat i 
hanc , uti fequitur , prò Metropolitana Ecclefia Beneventana 
aptatam , ad Ferix V. in Coena Domini faoAas FunAiones 
adncAi voluit , co propemodum Tempore,^ quo in laudata., 
SanAi Pctri Baiilica cclcbratur . 

$. 1 . 
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I. 

De Preeparandit , 

InSccrctario 

I A. Ltare nudum cum Cruce , i 3 Candelabrit , extinUìt lu- 
■ JlX. minibut . 

a Paramento prò Archièpifcopo fuper illudi nimirum 

fluviale f iS flola colorii nigri i Crux perorali t minus fole- 
irniis: Cingulum : Alba: AmìElut : Superpelliceum : omnia 
velo ferico nigri coloris cooperta : Mitra fimplex in corau 
Epiftolx . 

3 Super duobus Armariis è regione Altaris : Sex Stolx acu- 

• minata colorii nigri :fex Superpellicea : iSfex Mitra Cono-- 

* nicalet prò fex Dignitatibnt ; aliad Superpelliceum prò Ca^ 
nottico Sacrijìa . 

• In Abaco Altaris Majoris . 

I nAmpbora trei argentea vini optima nota f modica aqua com- 

• mixti , referta yfuper ’Pateram , 
a Septem Mappa linea mundx . 

3 Septem Spongia . 

4 Bacilia pìura argentea , 

5 ^Jperforia ex ramit Taxi , feu Buxi , aut frutici! fanguinei ^ 

Sanguinella , pra Archièpifcopo ^ ac prò omnibus Ca- 
nonici! , Manfionarit! , fiT Clerici! . 

€ paldiflorium nudum cum Pulvinaribus nigris . 

7 ^Htipbonarium parvum cum tegmine nigro , & Bugia cum~> 
Candela cera communi! , extinfia . 

S. 1 1. 

De Pramittendit à^uali FunWoni ufque ad accejfum ante Altare . 

1, Um in Choro cantatur Pfalmus Miferere poft Laudes 
JL/ Tenebrarum,Acolythi ad Secretarium prò delatione 
Paramentorum Archiepifcopi ,ac Canonicorum . 

a. Abfolutis Laudibus , ac my{ieriofo completo fragore , 
Arcbiepifcopus è Tuo genuflexorio Chorali , trabens libi Cap- 
pae cauaam , afcendit Scdem Pontifìcalem nudam . 

3. lllicò duo Diaconi aflfiftentes accedunt ad Archiepi- 

fcopum ,quo$ fubfequuntur delatores Paramentorum Archie- 
pifcopi . . • ' 

4. Canonicus Sacrilla in Secretarium prò rupcrpellicco 

fupra Rocbcttum . 5» Ar- 
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jr. Archiepifcopus , dcpòfita Cappa > per manus Diacono- 
rum induitur Cotta , Alba , Cingalo ,Cruce perorali , Stola, 
& Pluviali nigri coloris , & fcdens accipit Mitram fimpliccm . 

6. Defcrunturctiam Paramcnta profex Dignitatibus . •. 

7. Dum Archiepifcopus praccingitur Cingalo , fcx Digni- 
tatcs , dcpofitis Cappis , accipiunt fupra Rochcttum Supcrpel- 
licca , & Stolas nigras , & Mitras fibi imponunt . 

8. Sedentibus omnibus , è Crcdcntia quatuor Acolytbi in 
Chorum cum Afpcrgillis fuper duobus Bacilibus . 

9. Duo Acolythi diftribuunl Afpergilla Canonicis noa 
paratis. 

10. Succeflìvè duo alii dcfcrunt Afpcrgilla prò Manfiona- 
riis fuper Bacilibus , diftribuenda ab iifdem, qui & Canonicis . 

lì. Alii duo ideroprxftant Clcricis omnibus inChoro,' 
& Presbytcrio. 

11. Canonicus Sacrifta c Secretario adAbacum Altaris 
Majoris , ubi fedet . 

J. 1 1 1. 

De Accejfu ante Altare . 

I. "C Aldiftorium in medio Prcsbyterii . 
a. Prxcedentibus fex Dignitatibus, utì fupra paratis , Ar- 
chiepifco pus inter fuos Diaconos aflìftentes c fede ad Faldi- 
ftorium i Oignitates verò fe fiftunt bine inde ad latera Archie- 
pifeopi circulatim . 

3. Immediatè poft Arebiepifeopum fubfecjuuntur Cano- 
nici omnes non parati , incipiendo à Dignioribus , Manfio- 
narii , & Clerici omnes , & formant in Presbyterio retrò 
Arebiepifeopum tres circulos , ut in denudatione Altaris de' 
mane. 

4. Archiepifcopus ante Faldilloriuradeponit Mitram per 
Diaconos aflìftentes , qui ftatim fe retrahunt inter Canonicos 
inCirculo. 

T um Archiepifcopus in plana terra , unico genu flexo , 
Crucem adorat,quod & faciunt ceteri omnes eodem tempore. 

€. Surgunt omnes , iterumque ambobus genibus flexis ,' 
A rehiepifeopus tamen fuper pulvino , coadjuvantibus Cap- 
pellanis , orant . 
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t. IV. 


De Altaris Ablutione-^ 

I. A Cccdentibus Miniftris de Libro» & Bugia, Archiepi- 

xjL icopus inionat Aniiphonam: Diviferuttt fibi &c. quam 
SchoU , & cetcri omne:< moroiò , ac lugubri coocentu profe* 
quuntur cuiti Pialmo 3 1 . Deut , Deut meut, refpke in me (Se. 

3. Interim lurgunt omnes , & amoto Faldiftoriu , quod 
coll' carur in plano Epiftolae , ubi folet , Arcbiepiibopus , acce* 
dcntibus Uiaconis al&ltentibus, deponit Pluviale, Se accipit 
Mitram, quo faccio, redeunt Diaconi ad loca fua . 

3. Sex Dignitatcs eodem tempore fibi Mitras imponunt . 

4. Arctiiepilcupus inter ipfas Dignitatesafcendit ad Al* 
tare, Se opc earumdcm.amovct a facra Menfa Tclam ceratam, . 
quam recipiunt duo Acolytbi à latore EpifioJx, Se repouunt 
fuper Credcntiam. 

5. Tunc accedunt à Credentia ante gradus Altaris tres 
Acolytbi , unus cum Pelvicula , Se Afpcrgillo prò Arcbicpi- 
feopo , duo alii cum duobus fiacilibus cum Afpergillis prò l'ex 
Dignitatibus . 

6. Adorata Cruce, afeendunt Acolythi , Se Magifter Cx- 
remoniarum Afpergillum fumit , Se Archiepifcopo tradii : alii 
duo difiribuunt Dignitatibus , Se recedunt . 

7. Canonicus Sacrifta , precedente Acolytho cum Patera 
argentea, Se una ex tribus Ampboris prxparatis, acceda ad 
Altare. 

8. Fada genuflexione , fumit Amphoram , afeendit ad 
Altare , Se medius intcr Arcbiepifcopum , Se primam Dignità* 
tem, effiindit luper Menfara totura Vinum, Aqua , uti fuprà , 
commixtum . 

9. Arcbiepifcopus , Se fex Dignitates illicò cum afpergLllis 
di^undunt, fparguntque liquoremcvacuatum pertotamSa* 
crx Menfx planitiem , quam reverenter abluunt , perfri* 
cantque . 

10. Effufo vino , Sacrifta recedit , Ampboram deponit , Se 
redit cum Acolytbo ad Credentiam . 

1 1. Immediate fex alii Canonici antiquiorescum Cappis » 

Se A Iperforiis accedunt è Cu culo ad gradus Altaris , Se genua 
fledunt in infimo , ita ut duo Seniores fini in medio , alii bine 
indo juxta eocujn ordmem , oraotes dooec Arebiepifeopus , Se 

Digni- 
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Dignitatesy completa prima perfricatione y fecefièrint. 

1 3. Archiepiicopus , & Dignitatcs » hìs pcradiis , genufle> 
tìunt Cruci lìc Mitrati , & per breviorem rccedunt : Dignita- 
tcs ad latcra Altarù tuper ìnBroum gradum , Archiepìfcopus 
ad Faldiftorium in plano Epiflolae , rcAitucntes Anguli Arper- 
gilla Acolythis , & Magiftro Catrcmoniarum rcfpertivè . 

13. Archicpifcopus fedet ìnFaldiAorio & Dignitatcs in_i 
eodcm infimo gradu , facìe vcrfa ad Altare , perfiftunt . 

14. Sex pratdidi Digniores Canonici furgunt , afeendunt 
ad Altare, ejuique Mcnfam eodcm planò modolavant, ac 
primi . 

if. Succedunt fex alii , pariter genufleAentcs in infimo 
grado , doncc fccundi recefl'crint , adorata Cruce, ad ptiftina.» 
loca per breviorem , ubi Afj<ergilla rcftituutit . 

16 . Sic reliqui , fivefcni , five quini , fivequaterni , juxta 
numerum corum ufi]ue ad ultimum . 

1 7. Expedito Canonicorum numero, accedit fecundò Sacri* 
Aa cum Acoly tho deferente alteram Ampboram , quam pari* 
ter fnper Altare profundit ,& recedit . 

18. Interim lex Manlionariiantiquìoresaccedunt ad Al- 
tare , genufiedfunt in ultimo gradu, al'cendunt , abluunt , pcr- 
fricant , ac rccedunt, ut fiipra . 

ip. Sic alii Manfionarii, aliique de Clero Ecclefis Metro* 
politanae Presbyteri , Diaconi , Subdiaconi ve , feni , ut fupra , 
aut in fine quini , aut quaterni . 

30 . Hisexpeditis, tertiò SacriAa ad Altare prò tertia vini 
effiufione. 

31 . Interim Clerici omnes ab Acolythis incipiendo, feni 
cum Afpcrgillis idemfaciunt, orantes,abluentes,perfrican- 
tcs , & rcccdentcs . 

33. Donec hujufmodi Adio facra perficitur, ArchiepìlcO' 
pus cum minifierio Libri, & Eugiac legit ad Faldiftorium Pl'al- 
mum jpiuro , quem Schola cantar . 

S. V. 

De Altarit Deterfione , 

1 . ^ Xpleta tota ablutione , Archiepifeopus , accedentibus 

■CL duobus Diaconis , liirgit, accedit per longiorcm ante 
gradus Altaris , quem fequentur fex Dignitatcs bine inde, om- 
nes cum Mi tris . 

Oo a 3. Re- 
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2. Receduot Diacòni , & Archiepifcopus cum fcx antedi-» 
^is, fic cum Mitris, Cruccra adorar unico gcnu , in gradu infi- 
mo flexo : furgunt , & afccndunt ad Altare , utì priùs . ^ 

. 3 . Sequuntur immediate tresAcolythi cum fcptcmSpon- 

^iis , totidemque Mappulis in Fulvi , & duobus Bacilibus , utì 
fupra de Afpergillis . 

. 4. Archiepifcopus per manum Magiftri Ceremoniarunij 
accipit primò Spongiam , quod & faciunt Dignitates , quibus 
abforbcnt.quidquid humoris fuper abiura Menfa remanfcrit . 

j. Tunc rcftituunt Spongias , & accipiunt Mappulas, qui- 
bus integram Menfam undequaque detergunt, flofeulos , fi qui 
ex afperioriis ccciderint , rcraoventcs , & fuper Bacilibus im- 
mittentes. 

6 . Tandem , reftitutis Mappulis , ac recedentibus Acoly- 
Ihis , Cruci gcnuHeifìunt , & defccndunt ad planum ante gra- 
dus Altaris , in loco fcilicet ipfo , ubi ab initio orationi vaca- 
tumefi. 

' 7» a/tfpergilla , Spongia , Mappulas confervemur fuper Baci- 
libus , ut abluantur , èT ablutio in Sacrari um mittatur . 

8. Archiepifcopus , accedentibus Diaconis , refumit Plu- 
viale Mitratus, tic interim affèrtur ante ipfum Faldiftorium. 
Eodem tempore duo Acolythi reportant Telam ceratam fuper 
■Altare , & extendunt, ut priùs . 

9. Completo Pfalrao ,& reperita Antiphona, Archiepi- 
fcopus genu ticchi t, deponit Mitram, quod Scfiiciunt fex Di- 
gnitatcs,genufledcntibusomnibus i & Diaconi intcr Cano- 
nicos . 

1 IO. Tunc Cantores cantant Verficulum : Cbriflut faBus 
eftiSc. cum additione Mortemautem Crucis , & poft Farer nofler 
fecretò , Archiepifcopus recitar Orationem: Refpiccy qusefusnus 
Domine y fuper bancfamiliam tuam i 3 c, 

s. VI. 

De redittt in Cborum , ac Paramentorum depofitione . 

I. A Bfoluta Orationc Refpice èfc. datur fignum Salutatio- 
nis Angelica cum Crotalo : 

, a. Surgunt deinde omnes , & fada genuflexione , Archie- 
pifcopiis accipit Mitram per Oiaconos affiftentes , intcr quos 
medius , prarcedentibus fcx paratis , redit ad fedem . 

Succeflivc Canonici» Manfionarii» & Clerici ad prò- 
' - : . . pria 
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pria in Choro, & Canonicus Sacrifta ad Sccrrtarium . 

4. Archiepifcopusy & alii depoauiit Paramenta , &reci<> 
piunt Cappas • 

j. Tandem , adorata Cruce , & Sacramento , omnescudi 
fiimma devotione , ac filcntio difccdunt . 


XVIIl. J 

DE BENEDICTIONE POPULI 

In fine Funélionum £cclenaflicarum . 

s. I. 

Prt^uppofita generali a . 

Llud in primis fdendum , quòd Ritus bic iru» 
EccJcfìa ab Apofìolis cxpir,qui abiproDivi> 
no Magiftro didicer'c . Et quidcm , ex Radul- 
pho prop. 23. Benedidionem Epifcopalem 
Martialis Epircopus,ApoftolorumOifcipulus, 
ex magiftcrio Apoftolorum , tradidit [a] . 
Quòd vcrò Cliriftus ipfc,maDU fignum Crucis formando, bcnc- 
i^crit, ctiam ante Paffioncm , non dubitavit aflcrerc do- 
diffimus Salmeron [A], quem citat,& fequitur Donatus Cai- 
vus in fuo Proprinomio Evangelico Re/ol. S9- Se Jo: Clerica- 
. tus de Sacrifìcio Mifsx, Decif.42. 0.34. multos citans . 

3 Verum quidcm efì , quòd non licebat omni Sacerdoti, 
ctiam in fìnc Mifì* bcnedicerc , in prxfentia làltem fuorum_ 
Superiorum i ut ex prohibitione Pontifìcum Leonis , & Gela- 
rti [c] , Se ex pluribus Sacrorum Canonum fandionìbus , aut 
declarationibus prubatur [J] . 

3 Imò antiquitus quòd Iblus Papa Benedidionem daret in 
fine Mifìx, afìeruit fìip.cit. Radulph. ubi fuprà,ut notavit Gav. 
tot». 1. F.i. tit, 13 . ai num. 8 . Se poft eum przfìgnati Audo- 
res, 

a Dm Macru$ Viri. B««ediaio< Btmtrdiu BiJUi ivfiu)fiitrurgU,Vtrtt Epifcopiu. 

Antt bèi Qao- infri eiiaweut , , 

b e. lUfb. Salmtr. im Cèrnmini. Hifi. IvamiL Tm, y. trtO, 1 1 . & P, Céra, d Im, 
in Mèli. 

« JuSèui /mf. ia friae, 

a Cèn, Cbm ad celcbrtndis.Di c«a/terètièai, Difl-t, Cèa. 0«ni^ne. Difl.tiJQlèf.Cai^ 
Ccce «go 6. Oig, y Ttri, Bcntdicttc | Cf», Mioiaiirc J. q, <• 
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res • aliique < & Apofiolas ipfe In Epift. ad Hebrcos cap. 7. lo* 
ijueps de Benedizione , quam dedit Mdchiicdcch Abraha . 

4 Innocentius autemlll. fmt, qui, tede ipib Gavanto , 
voluit at> omnibus dari . 

$. II. 

De BenediWone infine Mifix privat* Apborifmi . 


1 T N fine Mifl« privat.t Temper datur BenediZio , prxter- 

X quàm in Mina de Requiem [o] . 

3 Datur autem à Celebrante, non ab Epifeopo, fortè prx- 
fente , aliovè Majore [A] . 

3 Cùm datur à Sacerdote , prjcfcnte Epifeopo [c] , aliove 
Majore ( intelligc in loco jurifdiZionis ) , primùm vertit fe 
Celebrans versus Epifeopum , bccum profonda inclinatione, 
quafi licentiam petat benedicendi , in dlentio tamen , nihil di* 
cens [rf] . 

4 Idque fic : Ofculato Altari, dicit versùs Crucem : Bene^ 
dicat i>os omnipotent Deus : quo diZo , vertit le ad Epifeopum , 
fe fpfijUt luprà.ìDcIinans: tum immedialè profequituri/’a/er.S’ 
filius è’c. manu fignans , non fuper Epifeopum , Icd fupcr Po- 
pulum ab ea parte , ubi non ed Epifeopus . 

y Dixi In loco yurisdiSIionis i Nam extra illum recipiunt 
Praelati à Sacerdote BenediZionem cum Popolo , ut pertònai 
privata:: utì benè notat Quartus in TraZ. de Benedizioni* 
bus [e] , Haec de Miflà Privata . 

III. 

De BenediFlione poft Mijfam Solemnem . 


i T N (ine item Midàc Solemnis femper datur BenediZio , 
X regulariter loquendo [/] . 
a Excipcpariter MilIàmproDcfunZis[j]. 

3 Excipe etiam Miflam Synodi , in qua omittitur Be- 
oediZio , eam transferendo ad finem Seliionis : idque etiamfi 
pluribus diebtis repliccntur Sd&ones , à: Milla . 

4 Hu- 


a Rithr. 

b Ruk. Miff. iUé. UHI».), é C^rtm E/, hb.i, Mp.Jo. 

« lUdtut» Et tmnu Crrnmmflm i é frtin Situar am StU.Ef{^.XUvtfyriì,tU. Sf. 

uttm. af. x>idt ttiam/mf.i-i-num.t. „ 

d Bnaltl. SarniU. ó tmnn tx ip/a Hub, Mij: e Tu. i.JtS. 4> atti. 

f ttuS. Mijt.ta Jup. i tad. lit.tì.mxm ». 

h Cartm. Efijc. Iti. i . tap.ji . t'aniif. Rem. par. J. tiup. Jtamut Maria TitrrinMi im 
/«« DiriO. tacri/kamiian tart.». Std.». ta/.%. %. Utùtiu tdflu . 
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4 Hujunnodi autem Benedi<flio datur à Celebrante , fi 
non adefl Epifeopus proprius , vcl Cardinalis , vel alius bujuf- 
modi in loco jufifdiftionis [<j] . 

• f Qupd fi adeft Epifeopus proprius, Sacerdos cclebrans, di- 

dio Placeatyit retrahit ad corna Epiftolx:ibique,profundè indi- 
natus, rccipit cum aliisBenedidlionem £pilcopi[^]: qiiam ca- 
pite tedo [r] Epifeopus ipfe impendit , fiv'e paratus fit , five in 
Cappa i nifi fit Archiepiicopus, vel alius babens ufuoi Cru- 
cis [</] . • 

6 Si vcrò Cclcbrans fit Epifeopus, & cclebraverit coram 
alio Prelato fc majore ( ut putà Legato , Nuncio Sedis Apo- 
llolicx , in locis Jurifdi(fiionis corum , vel Archicpifcopo in fua 
Provincia , vel Epifeopo loci , aut etiam coram Cardinali qua- 
licuinque ubique [e] terrarum ) i Benedidlio certè ad Majo- 
rcmfpfcdarct: [/] Nihilommus quia ex convenientia folet 
haec adio , ( ficut oc alia; intra Mifiam occurrcntes ) Epifeopo 
celebranti remitti i ideò Epifeopus ipfe convenientia com- 
penfans , duflo Placeat , fe recipit ad cornu Epiftolx , & ali- 
quem mittit , qui roget Majorem ipfum , ut velit ipfe Benedi- 
Àionemdare, ftans interim facie ad eumeonverfa . Remit- 
tente autem ilio , ipfeCelebrans , fumpta Mitra, redit ad me- 
dium Altariscum aliqua reverentia ad Majorem, ScPopulo 
folemniter more folitu bencdicit . Id quod etiam fervati do- 
cuit Paris Crafliis in cafu , quo Celebrans fit Cardinalis 
coram Cardinale Legato , etiamfi Cardinalis celebrans lìc 
Epifec^us proprius Etsi tamen Cardinalis Legatus 

apud Crafium [/] antiquitùs remitterct Epifeopo Cardinali 
celcbrantii nunc tamen ex Caerem. Epifeoporum \k]cottveait, 
Mt ipfe Legatus benedicat , etiamfi Epifeopus ejiet Cardinalis , 

* Notaudum etiam quo ad hoc , quòd Legatus benedidlurus, 
vel benedicit à Sede , leu Throno , vel inde deicendit , ut ad 
Altare Populo benedicat ( uti accidit [/] quando fub eodenu 
Tbrono plurcs alfiftunt Cardiiialesi tunc cuim non dccet be- 

nc- 


1 RmSt. Atifl ttmm. 7. Crrtm Ef. Uh.ì. esf 9 &** Cttntniimr, mU fmf. $. 1. m. 
t Cmrtm. Efijc- iSéit. & Uautdr. im eedtm csf. tett. a. ntum. it. fsrtii f. 0»v. in 
MtmHaii Einje rtri. Benedidtio. rmm.n, & atti . 
c Crrtm. Efi/i US. 1. tat t. & mitit iajka EfiJMa S. trameifim d* S«/,/} 
qaarn uaSttjmpra in bac 2 Far, faf 1 97. 
a Cattm F.fiji. Uk.ì. ia», if, c Gatr.far a. $is. f, nnm a. Hi. 1 . 

ICarEf Hb.s.caf.i &9 H„uld inAffmd ai Fart-i. tap.a MUm.tó. inCrafi. 
tt1S2.taf.1i tlinntìS.t.taf.42. i tiS.2. taf, ij. 

k liS.t. ta/,4. & Ht.i, ta/.t. 1 Car, S/. HS.t.tif. 2). & Qra^, /,i, «./f 
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uediccre A Throno ob reverentiam akerius Cardlnalis.apud fe 
alliftcntis ) : fi ergo LegatusàThrono bcncdicit , ipfc Epilco- 
pus cclebrans idcTti prxfiat , quod dìximus de altero Cele-, 
brante num. y Si vero Legatus apud Altare benedidurus fit , 
in talicalu Epifeopus celebrans , dido Placeat , relinouet Al- 
tare libermn Cardinali Legato, fe reci piens ad faldiftoriu n : 
ac data per Legatum Benedicìione, ad Aitare redibit , ài Mif- 
fam complebit.Itaque benediccre lòlcinniter Populo.tanquam 
adum jurifdidionis , autetiam fignuin inajoris poteftatis, 
videmus M.qori •femper competerei ncc Interiori concedi, 
nifi cum debitis convenicntiis , feu quali licentiis . Imò ài de 
privata Benedidione hoc valere, liquet ex Ccrem. Epifeo- 
porumfd]. Sed redea mus ad nofira . 

7 Si Celebrans fit Abbas , Schabeat Prxlatum fe majo- 
rem (ut putà fi Celebrans fit taotùra Abbas titulo , vel fit ex- 
tra fuam.jurildidionera , & celebrct coram Abbate loci , vel 
fuo Generali , aut fimili Superiore, ài multò magis coram Fpi- 
fcopo loci , aut Archiepifcopo , coram Nuncio , Legato , Car- 
dinale , etiamfi Celebrans fit Abbas proprius loci , (eu Mona- 
fterii , ac etiamfi habeat jurifdtdionem temporalem , & fpiri- 
tualem) eafdem convenientias fervandas elfe , quasdeEpi- 
fcopo celebrante diximus, optimènotat P. Donatus Rame- 
rìusCxleftinus in fuo Rituali Monadico lib. 3. cap. 11. [^] 

8 A’ fimili ( imòàmajori J valent prxmifladenon Abba- 
tibus , Abbatialibuttamen priviiegiis gaudeatibus , ài Ponti- 
ècaiiter celebrantibus . 

p Cum hac tamen differentia , quòd Epifeopo Celebranti 
ixpiùs remittuntur à Prxlatis , eo Majoribus , utì diximus »• 
oninia Epifcopalia , inter qux etiam Benedicere : Abbatibus 
rarò,cc quidem folummodòquandoMajor ciufdem Ordinisin 
Regulanbus , ec hic non eft Pluviali paratus [c] ; ceteris vcrò 
ufum tantìim Abbatiaiium Infignium, atque iudumentorum 
habentibus, nunquam: fedfacit omnia Epifeopus proprius , 
Archiepifeopus , órdinalis &c. regulariter loquendo . 

IO Di- 

^ ■ III. t. taf, 4' itlum. Ex <jU» tfajarum n/ptOu dtilijitni ariuit , akfiintrt 
dtbtrt Bfi/etpxm à ftivaiii fintdJtìiomlus , ^juand» ffi txftjùmm JS Sacrammo 
. ■_ lum ix attiari Qfinfitia , imi d mi%ari adma^ui Maiiftr—um Cxr*- 

mtniarxm dfufttiM PsJaiii frxfiUuj D. Ftirut SamSts di Faxiihuj im Strifiura 
ftrncmiari , wiW ( ixfirxiHint mi^) natffinijfa : mi à »I» bumUutr/mi^iin dt 
utmtn alidi, tim bit dtJUimxitui laxiim JiiJiimt . 
b Vidi alia di biaid, dii. afud Gavau. im Man. tf, Vvbo Abbti . a nmu. t f. 
c kamniiu ,Hli/afrd . . . 
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10 Dixi autem regulariter\ quia po tcft daricafus, quo 
aififtant Minarhujufmodi plurcs Cardinales , aut plures Epi- 
fcopi , aliique fìmiles , srqualis , vel quafì squalis gradus , 
qui fibi invicem defereutcs , recufent Epifcopalia inunia in.^ 
Miflà facere, & fic rcmancant omnia Celebranti, & forte 
ctiam Benedicere in fine : in quo cafu ita fe gerct Celcbrans , 
ut in MilTa Privata , fi fit fimpicx Sacerdos : fi verò fit 
Abbas , vel aliàs Abbatialiter indutus , fervat ca , qux fuprà 
diximus num. 5. hujusParagrapbillI. Dixi autemj^rr^ , quia 
Benedidio hujufmodi non remittitur non Epifeopis, juxtà lea- 
fum Cxrcmonialis Epifeoporum . 

f. IV. 

Benediiho pop CoHciotieiu . 


1 TT yEc fempcr datur , nifi fit fermo Exequialis . 

3 Xl Excipiuntur ctiam Conciones , qux iìunt infrà Sef- 
fionts Synodi [a] . 

3 Cujus eft autem Benedicere in fine Concionis ? Si loqua* 
mur de Benedizione Solcmni Epifcopali,ejus eft hanc impen- 
dere BenediZionem , cujus funt Oves , quac pabulum illud ipi- 
rituale fufeeperunt . 

4 VelejuseftpoftConcionem Benedicere folemniter Po- 
pulo , cujus eft Concionatori antè Benedicere [éj . 

5 Abfente igitur Epifeopo proprio , Epifeopus alius nec 
Concionatori , nec Popolo benedicat . 

6 Imò quicumque fit Celebrans Mi(l* Solcmnis ( fi intra-» 
Miftam Concio fiat ) non dabit bujufmodi BenediZionem , 
nifi fit Epifeopus propri us, aut eo major in locojurifdiZionis. 

7 Prxlènte verò Epifeopo proprio , & Celebrante Epifeo- 
po extero , Benedicere poft Concionemerit Epifeopi propri! , 
etiamfi affiftat in Cappa , multò magis< quòd tamen non eft 
conven<ens ) [c] fi fit in Pluviali : licét pofteà in fine Miflie ea 
BenediZio ei rcmittatur [<i] , ut fuprà diximus in prxccdenti 
Paragrapho. [r] 

8 Imò verò etiam prxfentc Cardinale , fi Celebrans fit 
Epifeopus proprius , hic & Concionatori , & Populo benedi- 
wt [/] : quamvis Indulgenti» nomine Cardinalis concedan- 



1 Exmnnt if/a, ffl Mijam Symtdaltm ,jHp ■rtm.j. 

b K» Crì-tm. Éf. ht.i. CMf. i 8 . & 19. taMU.fdr. i.caf. io. rum. 20. 
c Bam’d. iti ad f. f. taf.e.num.t. d Car.Ef.bb.t.caf.f. 


I 4fbtr{f. 6. f BaifJd. in Bff. taf, 9 . 
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tur , 3 c cmincientur . Non tamen putes fine acfiibus r efperfhis » 
& convcnicnti.r , de quibus aliàs . [a] 

p Qitòd fi adefient Concioni & Cardinalis , Se Epifeopus 
proprìus , non tamen celebrans i tane Epifeopus proprius [^] 
abfiineredeberet ab hac Benedizione « ficut &ab omni alia , 
etiam privata : nififortè ex benignitatefibi à Cardinale re- 
initteretur » prxfertim fi Epifeopus ipfe Concionem habuerit . 

10 Idem die de Archiepifeopo in Provincia , aliifvc Prx- 
latis, Epifeopo majoribus,in locis jurifdiZioniseorum . [c] 

1 1 In cafu prarfentiae plurium Cardinalium , videantur , 
quaefuprà notavimus in praccedenti Paraerapho Apho. d. per 
totum , cum fuis adnotatiouibus : cavendo fcilicet , ne Bene- 
dicens ftet cum Collega apud fé, fed ad Altare hoc praeftet.[d] 

12 Si Concionator fit Epifeopus , à nullo Prelato majore ^ 
etiam Cardinale , BenediZionem petit, fi ve fit Epifeopus pro- 
prius , five exterus, qui concionaturus eft: Non enim decet [r], 
funt verba Caftaldi, ob fupremum Ordinem, tf Dignitatem Epi~ 
fcopalem ; prout Sac. Rit, Gong. Ecclefìjt Neapolitana declara vit 
die 28. /Iprilis ido7. Intellige tamen de ifta Benedizione cx- 
rcmoniali , non verò de licentia priùs petenda conciunaudi « 
abea enim non eximitur Epifeopus exiraneus : utrefpondit 
^ifeopo Alifano ClemcnsVlll.i 5 oo.[/] ex vi Conftit.Conc. 
Trid. fcfs. j. c.i.de Rcf. Hsc de petenda Benedizione antc_» 
Concionem . 

13 Poft Concionem verò, fi Epifeopus, qui Concionem 
habuit , eft Epifeopus proprius , Se non celebrar rune eam Mif- 
fam, valent, qux paulò apitè notavimus iuAphorifmo, feu 
num. p. hujus Paragraphi . 

14 Et multò magis fi Epifeopus eft extraneus , Se non ce- 
lebrar . 

ss Si Epifeopus proprius celebrai , Se intra Miftam Con- 
cionem habeat, prxfente Cardinale, aliove &c. ftandum ad ea, 
qua: notavimus fiiprà in ApborifmooZavo hujus Paragraphi. 

id Epifeopus verò extraneus , fi celebrai , & concionatur, 
ie conformare poterli cum eo , quod diximus Aphorifmo re- 
primo hujus Paragraphi , ubi cafus in punZo , imo à minori ad 
ma- 

»«•». 6 . b C^rnt. Bfifi. liti, 1, eaf, 4> 

c enfi. Ut. x./tA. la. céf. f, «MB. 1 1. 

d Jdm itti. num. ta. Pirìt Crafkt Ut. t.c^, J4. 

« Ut. i.JtU. «• ff. t. HUm, }. 

{ yHimmrJmuuitf: infrsa, Kiif, tef, ( «riW ) ft. 
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majus , li adfìt Cardinalis , aut alius Prxlatus de Majoribus 
.fuprà pluries recenfitis . 

1 7 Tandem in cafu, quòd Concioni non adlìt nec Epifco- 
pus proprius , nec alius ex prxdi^is Prxlatis Majoribus * tunc 
ficncdicfiionem dabit Empliciter Concionator ipfe , formaos 
CUOI manu fignum Crucis iuper populum , nihildicens. 

1 8 Cum hac tamen advertentia,quòd fi Concioni interfiic* 
rit Epifcopus extraneus , buie priùs profundam reverentiam-* 
faciat , & pofteà Benedidlionem impendat * Ted aliorfum » 
quàni ubi Epifcopus ille fe detinet [a} : quod & valeat de alib 
bujulxnodi Przlatis extra eorum jurildidiionem. 

f. V. 

BenediSUo pojl CommuMionem . 

X Uandocuraque » & ubicumque 6 at difpenlàtio SS. Eu> 
chariftis, lemper bencdicuniur» quifufeeperunt [^ 1 . 
a tixe autem Benedidìio in Eccleia cum manu datur[cj, 
non cum Pyxide (etiam poft Communionem Monìalium) non 
habito refpcdu, quòd ibi lìt expofitum quomodocumque San** 
dtiliimum Sacramentum . 

3 In domo tamen Infirmi [d] cum Pyxide Infirmo ipfi 
communicato Benedidio datur , fiin Pyxide Particulx conie- 
cratx remanferunt > fin minùs , cum manu , ne quis comma** 
nicatus fila fraudetur Benedidliune . 

4 Si Miniftret Diaconus, etiam ipfe Benedidlìonem impen^ 
dat , nc contra mentem Ecclcfix Commiinicati difeedant in-* 
bcnedidìi . [e] . 

5 Sacerdos Mifialìbus indumentis paratus ante MifTatULj 

mnquatn > poli Mifi'am rarò i intra Mid'am ftmper , regulariter 
loquendo, Euchariftiam minifiret . Quoad Benedi(fIioneni-i 
verò [/] fifieret ante Minkm,Bencdicìio datur Communica- 
tis, antequam Miflà inchoetur : Si poft Mifiàm ( quod e x jufta 
Pp 3 caufa 

a Ctfi i» Ctntm. CItr. Rtf. M- *• if- nmm. 4. 

b Kit. Rtwi. é nnnt< Rit. Vrtftfìrtt ■ 

c VidMMur Rmh. Mijp. & C»rrm. Ef. in Fir, V. Cerna Demini : ttim Sani. Carfitt. 
tit.fttp. dt Camm. JUtniat. Cajl, in Prax- lit.i./eS.i. taf. 7 Bf,taTntlU 

in Comm. Mijf. f. 1. %. }i. num. f. Tonoll. in No*, ad Riìtt . Mtff. Ut. is. imm, f, 
AhSot Lihili Noaf. imfr. Jah Bm.Cantohm» eaf.ii. J. 4. 9 a/ii . 
à Ex Rit. Rom 

e Fidtaiur Dom. Macrtu in/m Hinokx. voti. Ditcoont , 4 * tarmli, in Spot, dori 
/attU. Tom. i. traB- <!• Diacono taf. 1. 

f Do Borni, anto Mijptmnib:! Rit Rim. Vidoanittr BanJdr. far.ì. caf.f. «aar, 1}. 
Tornii, u H /a/, nnm.%. Samoli. mUfitf. nmm-v D.CaraU«rr«at, in hf/lmii. 
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caufa Rituale admittit), datur item Benedidio Cómunicatis, 
ctiamG data fucrit in fine Miflìe. Intra Millàm , quod eft pro- 
prium tcmpus , Bcncdirtio non datur [a] tunc immediate, fcd 
refervatur ad foHtam Bcnedidlioncm , mox dandam in fine.» 

Min* . 

6 Excipe Mifl’am Synodi , in qua fi fiat Communio [i] , 
Communicati Benedicìionem fuam ncque tunc , ncque in fine 
Mifiàc recipiunt , fcd poti totam Sefiìonem; non enimfunt 
anteillam difcefiiiri. Excipiebatur anteà Mifla etiam de Re- 
quiem, fed nunc locum non habet talis exceptio , cùm emana- 
verit decrctum Sac. Rit. Congrcg. in hujufmodi Miflà nullate- 
nui fieri Popult Communionem . [c] 

7 Benedidio , de qua agimus , in Communionibus lon- 
gioribus, quoties intcrmittitur per notabile fpatium Commu- 
nio, totics impenditur Bcnedidlio. [J] 

8 Pondus augct antiquus ritus, M quo in MilTa immedia- 
tè pofi Communionem dabatur Benedidìio, quae nunc ad fitiem 
Mifiàc traducitur » quamvis ali! aliter de hoc fenferint . Sanè 
Guliclrous Durandus in Rationali [/] binam videtur Bcncdi- 
^ionem admittere , alteram fcilicet poft Communionem , al- 
teram in fine Miflìe, fingula fingulismyfteria afiìgnando: quod 
& Amalarius ante tradiderat , duo diftindia Capita formans , 
aJterum de altera[£].Imò tam ftricìlè ritus bencaicendi Com- 
municatis fcrvatus eft apud PP. Clericos Regulares Mino- 
rcs , ut in Mifiis Defuneftorum , quando occurrebat fieri Com- 
munionem , Beneditftionem darent illicò poft Euchariftia: 
fumptionem i quia ( inquit corum Cxremouiale ) in fine uokj 
datur BenediSfie . [Zi] 


J. VI. 


a IIM txfr^rt Uut. MiJ". *• Rii. Sicaat emmt . 

b Cimmuni» diri in tyvtdt frnfcritiiur d VtHlijUtH , BintdiS. d C^r, Ef. 

EH» Gm. frnx. tyn, ttf.ìf. n.^, Par.j, & in t.f. in ftincif./tjli. n. g. 
c ii-Jamuarii 1741. 

d Sic vidi infraxi X*m«, é aliki-, favtiqni S.CénIni in fnit tnfiruS. in d 3 . Etti. 
Jl/tdielnn. p, a. & diOat léiip , ntjtìlicti di/ctdaM Cananunicapi fintjHa BnudiO. 
Quantum fni flt/i • 

c Pìactai hitrt Man um viti. Btxtd. gnidi boeelaii , adduSa ttiam tonfuitudhn, 
adbnc apud Cbarimjanoi^lipjgi vignili,^ Cavaiirium imjna Siat.Sacaii,àtM»g$, 
f Dnrand. lit.i. caf, ff, 
g dmaiar, randa, cap. tap, jg. 
b i'dri( l.cif>.ai.{.QuandaCdiiuiumioS«culiriuiii. 
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S. VI. 

Bette Jttìio pe/i yefperas , & Matutinas Laudet . 

1 TT ìEc cft propria Epifeopi propri! , tara cura cckbrat 

Xn ipre,quàmcùraamftitinÓppa[d]. 

2 Simplici autern Sacerdoti hoc neutiquàra competit. [^] 

3 InoccafioncpluriumPrjclatorum , fervantur omninò , 
qnx fiiprà de fienedidiooe in fine Mifik Soleranis tradita 
funt . [c] 

4 Unum tamen agnofeo diferimen prò Celebrante in Fai- 
diftorio , quòd fcilicct in Mifla tempore Benedidionis jam fe 
reperir ad Altare » in Vefpcris vero ad Faldiftorium , ubi Ve- 
Ipcras ( & fic de Laudibus ) terminavit . Quocirca in Mifla_» 
jam diximus , quòd fi debet benediccre ipfe , (e habet > ut 
ibi [</J , retrahendo fe ad cornu Epiftolx , & expecftando re- 
fponfum . In Vefperis verò adhuc fiftens ad Faldifioriura , 
mittit ad Prxlatum Majorem , qui roget , ut vclit ipfe Bcne- 
dicere , de accepto refponfo , per aliquera nutum gratias agir , 
& tuoc cura Mitra , & Bacalo ( fi eo utitur ) accedit ad Alta- 
re , & benedicit , abfque co quòd araplius fe ad Majorem con- 
vertat . [f] 

5 Abbates , aliique inferiorcs Epifeopo Prxlati , [/] ficut 
poft Miflàm , fic & poft Vcfperas , &. poft Laudes , poflùnt bc- 
ncdicere folemniter Populo ( hocauiem ex Privilegio [ ^ , 
non ex proprio ) fi Pontificaliter fint induti , nec adfit Epiko- 
pus proprius, aliufve fuperior Prxlatus . 

6 Extendunt hoc ad omnes , qui ufum habent Pontifica- 
lium ( quocuraque titulo, aut nomine nuncupcntur) Caftaldus 
hb. 1. fedl.^.c. i.num.4. &Cccoperius in fuis Elucubratio- 
nibusCanonicis [i&] . 

7 Placet afierre ufum Benedicendi folemniter Populo poft 
Vcfperas apud Monachos per Abbatem , etiaranon propriura 
loci , in Paramentis Pontificalibus cura Mitra , Se Bacuio , 
quamvis ipfe Vcfperas non cclebravcrit . Vidi hoc apud Ca- 

mal- 

I CmTim.Ef.Hi. x.ctf, »f, 3, etf, i. 3. 7. t. 4' t.HqtuJim/tretfiU 

i- 3* »«»». 7. b BiffUt vtri. Benediftio mm. tft. 

c J • 3- Jpbttif. 6. fr»cif$iP in AJtttifn . d /• frneit. Àfbtr. f . J. 

• ftris CrnJJki Uh, j. taf. 14. 

i Sir in Uxh in frsxi fini ntvi , # prndfup i6ft. in flfit S. Btmmrii ctkSrsmi jH, 

intt arem ftnriimt C/trd. qutt inut Bmintntijfimuj urfttT Arcbitfifi. Urfinnt . 
t Jt. M.Tmrrinut p. i.fie. 6. caf ». Utmjndieinm , txjr.jordanaihieit. Vida 

uiam m Emtbirid.<lnvtH.virtt Benedidio in fint • h Jfu4 Tmrritum he. ci>. 
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maldulcnfes non fine adouratione : Ufum tam;n hujufmodi 
lego nane apud Donatum Ramerium in fuo Rituali Ca^leRino- 
rum iib. a. cap. 1 1. qui & probat , aflcrens polle obfcrvari . 
Noftra tameo Oeremonialia ne verbum quidem de hoc . 

/.VII. 

BenediBio pojì Procejftonet . 

i T? Enedidionem Solemncm cum manu Populo dare poft 

XJ Procelfiones folius Epifeopi proprii eft [a] ì licct ex pri- 
vilegio non negetur Abbati [&] , aliiquc Abbatialibus indu- 
mentis gaudenti . Ita Caftaldus lib. i. fedi. 9. c. 6. num. ro. 

a Simplici autem Sacerdoti , tali privilegio non infignico , 
non licct . 

3 Epifeopus fiveiìt paratus , live fìt in Cappa * benedicit 
utique poR Proceffioncs : ceteri vero, qui ex privilegio pollùut, 
non benedicunt , nifì lìnt Pontificaliter parati [c] . 

4 Non tatnen poft quameumque Proceftionem danda eft 
Beneditìio : excipiuntur enim ProcelTiunes Candelarum , 
atque Palmarum , ^ Synodi , ficut etiam Litaniarum , d 
Millà imnicdiatè cantanda eft: quibus addit Bauldryus etiam 
Procelfioncm Corporis Chrifti, fi fiat ante Millam[f J : limita, 
fi bare immediate cantanda fit , & infìac fit rcponcudum cum 
Benedidlione Sandbflimum . 

5 Dixi autem cum Mauu : non prohans ufum benedicendi 
Populo cutnCruce, etiam particulam ver% Crucis continen- 
te, vel cum alio Pafiionis Chrifti inftrumeino, velcumali- 
quaSaniftorum Reliquia, aut Imagincconlpicua, tunc in Pro- 
cefiione delata[/]. Videtur enim hoc eflc Ijaecialitcr proprmm 
SanAiffims EuebariftLe, in qua Benedidtiunum Audtor eft in 
perlbna i quod non militai in Reliquiis , Imaginibus , aliifque 
praefatis Inftrumemis, Si. Signis, quancumeumque infignibus . 
U revera prò Sandifilmo Sacramento omnes Rubricar cla- 

mant. 


a Cartm. «4^. af. 

b JmtUiti Mmtn in ntrnn Bitcl. tfun pltnojnri ni ««/ firtintnt , mi hqaitUT Con. 

Abbiti , i* PrtpU. m 6- qui tamtn nxiut H ttetjptuU non meminii . 
c UU non baittii jUtiJibOiontm , non fojjum , tiiji oij at Qrdinnti» firmiUMur ; iri. 

qou tnim Zfi/iofou oxtrnnim boc muii» minui &t. 

i M’ffnt* , Unouiio , & Cnrim, tft/c. itb, a. onf. }i. 

• htr.4. cnf. 1 6. nrt.$. ooomt. 6. & q. qm inmon num.t. edmitiìt BonoiiQiontm tiinm 
unto Mìjitm ,Ji Pifuim non ojjot oxfoiln nrnt Souodiùiontm fofi Miffkno . 

( firn CqUnM. »./oH. in. BMn. »q. & Tomoli, lib.} .a.5.4. nomo.*. 
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manty prò Cruce» Reliquiis, Imaginibus &c. tacent [a]. 

6 (^oniam veròde Proceflìone Sandliflìraz Euchariftix 
cecìdit l'ermo, illud in primis fciendum cft , quòd non fìt Pro^ 
ccflìo cum Sandiffirao Sacramento, quin terminctur cum Bc- 
nedtcìione , niii fuccedat immediate Miilà Cantata , in cujus 
finedanda fit Benediclio , ac reponendum Ut SandliiTimum.» 
Sacramentura , [^] utì fupra . 

7 Hzc autem non cum manu , iéd cum ipfo Sandiflìmo 
Sacramento , vel in Pyxidc , vel in Tabernaculo, aut in Often- 
forio induro, [c] 

8 Unum excipe cafum , videlicet, repoiìto in Tua Capitila 
Calice cum Sacramento Feria V. in Coeoa Domini: tunc 
enim datur cum manu per Hpifeopum . [<i] 

P Ncc alterum cenfeas cafum , quando videris in domo 
Infirmi , co communicato , fi non remanent Particulx confc- 
cratz, ad Ecdcfiam reportandz [e], dari i Parodio cum ma- 
nu ipfi Infirmo Benedidionem : Benedidio enim huj«fhiodi 
nec Popoli Benedidioeft , fed folius Infirmi , nec Benedidio 
Proceiiionalis , fed Benedidio Communionis, five pofi Com* 
muniooem i de qua fupra fuo loco [/] . 

IO Imò aliquando ( ut redeamus ad pundum } pluries 
in eadem Procefiìone Sandifiimi occurrit dari cum Sacra- 
mento Benedidionem i ut putà in domo Infirmi in Proceflìo- 
ne SS.Eucbariftiz, ad Infirmos delatz i nam difpcnfata Infir- 
mo , vel ( fi plures fuerint } Infirmis Sandiflìma Communio- 
ne , ipfi , vel ipfis , fingulariter fiogulis , fi diverfo in loco ii 
fuerint, impenditur Benedidio , ex Rituali Romano . Quod 
&. in fimili fadum cft Beneventi in Procefiìone Sandifiì- 
nii Sacramenti , fada per PP. Przdicatores anno 1706. 
Dominica infra Odavam Corporis Chrifii . Nam cùm_. 
in Ecclefia Monialium Sandi Vidorini fada fiieritftatio, 
data etiam fuit Benedidio Moniaiibus , fic annuente Emi- 
ncntìfiSmo Cardinale Urfino Archiepifeopo , qui Proceflìo- 
nem fequebatur in Cappa . Id quod etiam in praxi fieri 
in Urbe , quando aliquis S. R. £. Cardinalis habet fòrtè 
obvium Sandìfiìmum Sacramentum ab aliquo Parodio ad 
Infirmos delatum , enarrar Jofeph Solimenus in fuo, italico 
no- 

I Sicubi rtftriat fitti Jkùi^iì»,viI suii^uijfimum ceu/utiuiinim , vii txctfium dt~ 
xotiouit , mi nt Ptfului fic afihiiut ftTiurbitmr : ftuciful càm non vitini fifi. 
tioé RitUéttìa , b Bamidr.f Muli ami! c Ritmali ^ Crnnm. 

d Carem. Efijc, ìib, a. taf, c Rit. ReWt f $• 4> 
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nomine , Corteggio Etcari/fìco lib. a. c. 3. 5 . 6 . num. 137. aj8. 
& 3fp. ncmpè , quòd Cardinalis ciirru defcendit , allòciat Sa- 
cramentuni ufque adjanuam domus Infirmi» ibique genibus 
ad tcrram flcxis , acprofundè inclinatus rccipit à Parocho Bc- 
ncdidionem cum Pyxide , idqueex ordinatione Summi Pon- 
tificis . In quibus cafibus Benedidio non di illa , de qua loqui- 
mur, fcilicct Popoli poli Procdfionem ,fcd alicujus particula- 
ris, qui non potefi Procellìonem fcqui , & finalem Benedidio- 
nem pcrcipcre . [a] 

li Cecerùm cujuscrit hanc cum SancìilTimo Sacramen- 
to dare Popuio Benedidionem ? Nulli dubium , abeo dan- 
dam , à quo Sacramentum iplum defertur in Procellìone , live 
lìt fimplex Sacerdos , live Epifcopus , tìve alius quicumque . 

la Cujus autcm Sacramentum crit in Procdfione defer- 
re r Sane ad Majorem l'pedaret . Idquc colligiturex Cacremo- 
niali Epifeoporum » tum ubi tradat de Feria V. in Coeiia Do- 
mini >in quo legimus hsc prarcisc : [A] Si Epifeoput, necejfario 
impedimento prapeditut , non celtbraret bone M‘ffam, fed iili per 
alterum celebrai intereffet paratut , faltem non omittat portare 
Sacramentum’. tum in Capite proprio de Fefto Corporis Chri- 
fti [c], ubi legimus : Si Epifeoput voluerit (loquitur de Procef- 
lìonc minùs Tolcmni » qu« lòlet fieri in Odava prò reponcndo 
SandilTimo ) , debet cum 'fluviali SaniliJJìmum Sacramentum-» 
rff^rre. Bene notcntur modi illi dicendi : Non omittat deferrei 
Debet deferte : qui vim habent obligativam . 

1 3 Quòd fi etiam detur cafus , quo Epifeopus ( & quod de 
Epifcopodicimus» intellige de aliis, co majoribus, Prxlatis » 
uti fuprà ) non pofiìt dderre , velit tamen intcrelfe , devotioni 
fecundans » quid faciet Cclcbrans, cùm ventum fuerit ad 
adum benedicendi ? Putaruntaliqui , quòd non dtbeatCele- 
brans fe ad Epifcopiim vertere , quali licentiam benedicendi 
petiturusi excoquiahic, inquiunt , non Homo , feu Mini- 
fter < licutevenit in Benedidionibus cum manu tantùmfa- 
cicndis ) , fed fefut [/l] iplc eli fieuediccns , qui fuperiorem_t 
non agnoicit . Sed fi benè rem perpendamus , hic fefut non à 
fe folo bcncdicit, fed utitur minillcrio Saccrdotis . Undeli 
nolit Sacerdos licentiam petere de co, quodfacit Cbrillus, 

debet 


a TfHtU. Ut. i. rii. IO. num. S. b lib. a. c»f. 14. circé Jinem . 

c Lib.». e»f. }}. in firn. d Uicfiiiri prabéUfiucii. Seliwtntu lib. f. citf.i. 
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dcbct tamen liceotiam patere de eo, quod ipfe fatìuruseft, 
nrinpe accedendi ad tantum munus, quodaliàs propriò ad 
Epiiccpum Ipcdarct , ut vidimus ex Cxremoniali [a] . Si 
enini Epifcopus munus fuum alteri cedit, cur alter non dcbct 
recognolcere tantam gratiam [^] , Se gratiam prò grada re- 
pendere ? Videant inluper, qui talia cogitant, ne parùm ipfiuf- 
met C tirici humilitatem imitentur, qui non dedignatus eft 
Crcaturis fuis fubditus eflè , [c] ab lifque pendere i quin nec 
dedignatur bt nunc , fuper Altari fc noftro minefterio , noftris 
lìgnationibus Se quafi Benedidlionibus fubdcrc . Non pi- 
geat ergo Celebrantem le vertere , fed convcnicntiam convc- 
nientia C ut faepè diximus ) compenfando , veniam tacitus pe- 
tar , & gratias habeat , maxime quia, fi Epifeopo tunc place- 
rct benedicìionem cum Sacramento Populo dare , praefertim 
poli delatioucm Viatici ( prò qua fine multo incommodo cum * 
loia Stola fuper Rocheto , aut Superpelliceo , & Velo fieri 
polle! ) quis contenderet ? Quod ut rifè Celebrans faciat , tria 
hxc obicrvet . I. Si Epifcopus cft in medio , & longè diftans ab 
Altari , potefi Sacerdos benedidurus afeendere ad Altare , òc 
adorato Sa 'ramento , recipere le in cornu Epifiola; , & ibi le 
vertens ad Epifeopum , profonda inclinatione ipfum revererit 
& poftea redjcns in medium , fumcre Ollenforium ( cum de- 
bitis lèmpergenufle.vionibus ) Se benediccre . li. Si eft qui- 
dem in medio Epìl'copus, fed nimis prope gradus Altaris i 
laudo ufiim , quem vidi alicubi fervari , quòd fcilicct Ce- 
Icbrans , cùm depofuit Sacramentum, defeendat ad fecundutn 
gradum, non quidem in medio ante Altare , ubi vicino Epi- 
l'copo terga verterct , fed verfus cornu Epiftolae , ibique genu- 



a Sur, uutt, a. b Cum difiitteimt ivincilHr /tntttiiia, tfur tndtrur entrée 

ria, tuirad Hi ^»f’nttrti,tmiHifii lufm ipft dt licimia Biìitdietndi . c Luc.i, 
d fifid bic quali Bf nediftlones nMmupimut illa Ct tuit Jitua , qua in Mijpr/acimut 
fot auficraioaim/iipti Ohiala ,/uiitrit Bi/fbt lif. C. u.faì $•* «x D. Tb, r f, 
9 a oTt.\, ad 0- at/urdum futautr itutditi Suptriorim ab iuHrioti , imo iffitm 
Fotnem BtmdiQ onii : non trff BmtdiHionot funt abUluti . vi qu. dam votunt, 
Jtd qiu^ Bencdifttonef , boe tji fpocitm babenlti BontdiH’onif , fid voti non talor, 
Mda auHoritaiim CortnHi d tapidi , qui iu eloJTaudo taf. ». Lue. wLlq. ad 
morta il/a Bentdixit eit, oxfiieat Ij tt* fiit. Pirentibui lofeph d(M«rìje, no» 
Pucrojefu ( licèi df hoc velit Janfenios } inquit Mildonatns « Frane. , Lucas< de 
«lii } Poernm enim , ntpocè Mefliim , Salvicorem , & Detim furnn venetabitur , 
de adora'^ac . dr ab co benedici opeabar, non com verò benediccre audebac , vel 
prarfumebar; quia fnmmè, ut par erat,venerabariit. Vidtaimr eiirom Paul. 
luiitrtraH- frop.dt Brmdid. tir. i.SoB. ». dtat. i , h$ /tuo: & />3 « dub. j.&im 
commttn. ad Rut. Mif. Pan. j. ri». 9. JtH. 1 . dnè. ». hyupor Tmràmi Par, ». 
fia. i.e.f f. Circa Ugna , «èi rx Inu. Ut. f. r.4. vidobh, tigué kac fiiDificantia , 
MI» fan^ficaocia vocari . 
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Qexuscum Miniftris Sacris bine inde* expedet Tburibulum 
(in quo Epifeopus interim Incenfum ponit ) , incenfetSan- 
Àiifimum, bcrecedens ad pianura , ibidem Órationera can- 
tet: & tandem afeenfurus ad Altare prò Benedici ione» pro> ^ 
fiindè fé Epifeopo inclinet , & poftea benedicat , fervatis 
fervandis . Nec mìretur aliquis de huiufraodi Celebrantis in 
cornu.^i(lolxlltuatione: ficenim Bauldr. Part. in cap.iS. 
a. lib. Qeremonialis Epifeoporum num. 33. collocai Cele- 
brantem cura Miniftris prò Àdjuva not &c. in Milfis Qi^idn- 
geiìmoe coram Epifeopo celebrandis : & (ìc etiam optirnè cau- 
tumlegimus in caftigatidìmo Memoriali Rituum Hebdoma- 
dz Sancflz proMetropolitana bac Beneventi,fecundz editionis 
1715. tit. 2. c. 3. num. 17. [_d] . HI. Si Epifeopus medio ce- 
dens » ftet in fuo genutlexorio ad partem ob loci anguBiam j 
Celebrans in medio politus ante Altare» cùm fedebet con- 
vertere ad Epifeopum, uti fuprà » vertit terga ad latus EpiBo- 
Iz » lì Epifeopus cB in latere Evangeli! s lì autem in laterc.> 
EpiBoIz Bet Epifeopus, Celebrans.in fe vertendo, terga tenct 
aid Evangelicum latus : tum afeendit , Se Benedicit . 

J. Vili. 

Benediiìio pofl Expofitionem SaMWJJimi Sacramenti . 

I / 7 N Uotiefciimque , ac ubicumque folemniter exponitur 
SandlilTimum Sacramentum(per quemeumque id fiat) 
etiam fine Proceflìone» etiam prò brevi temporis fpatiu, priuf- 
quàm reponatur , cum eo Populus benedicitur . 

3. Benedicit autem , qui fundlionem facit . Si Epifeopus 
adfit » & velit ipfe bencdiccre , uti jam diximus convenienti^ 
fimumfore, fervantur omnia , quz in Czremoniali przfcri- 
buntur \J>] . Si autem remittat Celebranti » hic ftet ad ea » quae 
in S. precedenti n. 13. & 14. 

3. In acBu tamen Vilìtationis Epifeopalis » in qua fané ex- 
trahitur Pyxis cum SandilTimo, ab Epilcopo»&Convifitato- 
ribus diligentcr obfcrvanda , non videtur danda eflè Benedi- 
(lio , cùm de hac mentionem nullam babeamus apud Pontifi- 
cale Romanum » nec apud Gavantum [c] , qui minutilTitnè 
aifliones omnes Vifitationis hujufmodi diftinxit . Nihilominùs 
fi placcai fuper przfentem Populum ( folcnt enira multi ex 


I rtt. 4S‘ b temtll, nmm> f. 

• tmfrém Vifi- 
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Parocbianis concurrere ) hoc beneficium impertiri j id , quod 
docuitetìamBartholoinxusCorrettus in j.partetit.prop. Orda 
ad vifitaudat Parocbiat , qui & aifert audìoritatem Lucx Anto- 
nii Reftx, Andrienfis Epifcopi[a] : in tali cafu per Epifeopunu* 
ipfum danda eft Benedidlio , qui ex Pontificali fupponitur pa- 
ratus Pluviali , non verò per Parochum , uti perperàm Cor- 
Tettus ipfe putavit . Quòd fi qui vifitat , five fit Epifeopus, five 
alius, etiam delegatus , remittat Parocho, non fine conve- 
nienti ad Vifitatorem remittentem reverentia id peragat. 

Hzc fatis fint de Benedidionibus Populi folemuibus in fine 
Ecclefiafticarum Fundionumiad quas cùm non pertineant Be- 
nedidiones quardam , quae intra Divinum Ofneium quotidiè 
non femel occurrunt , uti ante Lediones , & in fine Prima;, & 
Completorii, cenfueram eas omittere. Verùm , cùm 6c ifix 
fub nomine Benedidionis veniant [^] , & cum Fundionibus 
Ecclefiafiicis conveniant, opera; pretium dux^ de bis Appen- 
di culam fubdere . 

APPENDICULA 

BenediWonibutj in Officio Divino quotidiè oc cur tenti bus » 

I T N Maturino ante fingulas Lediones dantur { hoc enimu 
JL utitur vocabulo [c] C^remoniale Epifeoporum ) vel po- 
tiùs profiruntur fuper Ledorem , petentem benedici per illara 
formulam yube, bocefi Flaceat [d] Domne benedicere , quxdatn 
Bencdidiones determinat* , fic enim vocantur in Breviario . 
Sed cùm ifiae non fint propriè Benedidiones Populi , tun> quia 
dicuntur in communi, tam fcilicet fuper alios , quàm fuper 
proferentem ipfumj tum quia nullum formatur Crucis figuum 
in eis [e] i ideo quicumque fit is, qui profert eas , non vertit fe 
ad Superiorem , ut ab eo licentiam petat taliter benediceiidi . 

a lo concludendo autem Primam , & Completorium per 
illas Benedidiones: Daminut not benedicati i3 ab omni malo iSc. 
vel Benedicati iS cufìodiat not omnipotentf & mifericors Dominati 
Pater iSc. fi non facit Officium Epifcopus , is, quifacitOfii- 
cium (fcilicet Hebdomadarius) debet ex Cacrem.Epilcop. [ /] 

Q_q 1 fe 

■ In Jkt DhtStrio Vifitatorum ^ riftaninum 1. 1 . r. $. Tindem . 
b Ita in Brtv. & Cnnm- c Cnrtm. Efijc. Ht. c/^. %, 

d Ktniut Marctilni Hi- 4< afud i/ncrum P.JoIm» 

• Ux Orr.£/. ukifnl, & Cnr, fnfn (>14. f Hi. 1. 1,4» 
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Icverfus Epifcopum convertere , antequàm profcrat cas for- 
mulas , Se profundè Te ipfì inclinare . Non quòd &c iftx fint Po- 
puli Benedidliones , cumnon proferantur fupcr alios , fed in.* 
communi ( utì de praccedentibus didlum cft ) ì fed fortè quia 
una cft abfolutiva Capitali , quod fpe(ftat ad Superiorem i al- 
tera cft totiusOlfìcii completiva, imò totius diei Ecclefiaftici 
terminativa , cum dimiffione Rcligioforum ad noeflis requie- 
tionemi quod fimiliter benè ad Superiorem pertinere videtur. 

Ncc eli necefle , quòd ift* pariter fiant cum figno manus , 
cùm hoc non fit in Rubricis praeferiptum : Si fiat tamen Signa- 
tio , non fupcr Populum , aut Clerum facienda e(t , cùm for- 
mular fint in communi, compledcntcs fcilicet etiam proferen- 
tem i fed ita, ut Se proferens Se aftantes fc ipii fignent fingula- 
riter fingùli [o] . 

In quo quidera deceptus ed Hippolytus Tonellus , [^] pu- 
tans , Epifcopum , ifta proferentem, fignum producere Crucis 
cum manu fuper Populum , Se citans prò fe Catremoniale Epi- 
feoporum , quod utitur quidem hoc vocabolo: Dat 
«em i fed revera non dicit cu/u manu , nec dicit fuper Populum j 
Unde intelligenda funt verba Cacremonialis , quòd dat Be- 
nedicdionem Ore , non Manu , fibi Se aliis , non Popolo i utì 
" meliàs intellexerunt Gavantus, Caftaldus , Bauldryus , Se ferè 
omnes [c] . 

3 Tandem fi in fine Congregationum Laicorum , ad fua_* 

fpiritualia Exercitia convcnientium , fit ufus Benedidionem 
petendi i Sacerdos , qui praeeft , non manu illos benedicat i fed 
vel dicat : Deui , aut Dominut vos benedicat , vel utatur formu- 
la : Dei Omnipotentit Patri t ^ iSFUH^c, defeendat 

fuper noi , vel alia fimili , fignans fc ( ficut facerc debent alii ) / 

non fignans alios [<f] . 

4 Immo etiam Sacerdos , celebrata Mi (Ta privata , lì pe- 
tatur benedici à Clerico in Sacriftia , non manu , fed ore bc- 
nedicit, vel folo nutu , nihil proferendo » quòd fi quidquam^ 
proferre placeat , ca utatur formula : dominut te benedicat , 
vel fimili ; utì admonent BiiTus , Tonellus ( ubi fup. ) Mifl'alc 
PP. Prxdicatorum , ubi de Miniftro : Petrus Valerius Marto- 
rellus , Epifeopus Fcltranus , in fua Tabula defeduum in ntu 
Miflg 

a ciittndi , b lik ». it$ ntiit adiit. hoc. I 

« Gar. Ttm. ì.jfiQ. io. r.i . n.6. Ctflald. lit.t.fiii i. c.6. n.». Banld. Psri.t. e,-), n.t. 

d ridi Btrn. Bijfkm infiuHiirmrg. 
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Mi(T«num. tfi. eftque commanis Ritualiftarum fententia, 
^élante ratione : Nullusenim fimplex Sacerdos manu bene- 
dicit Perfonas extra cafus in Rubricis exprcHbs , putàinfìne.» 
MifTz, in adminiftratione Sacramcntorum , in fienedicflione 
Peregrinorum , vel fi qui alii reperiuntur in codicibus ritua> 

' Jibus . 

; Quòd fi aliter fadum fuifie legeris in Ecclefiafticis mo- 
numentis , quòd fcilicet ^ifcopus aliquis , Cardinalis , Rex , 
Impcrator, fienedidioncm fibi dari voluerint ab aliqua etiam 
quandoque laica perfona , humilitatis » aut dcvotionis crgò : 
ficut etiam fi videris adu Parentes fiiper Filios manu fignum 
Crucis formantes bencdicere ; vel die , Benedidiones hujuf- 
modi ede extra lineam Beuedidionum Écclefiafticarum s vel 
efl'e excedus devotiouis , alteriufve Cbriftianz virtutisi vel 
quoad Parentes, ede adus fibi permidbs ( ut bene Quar> 
tus [a] fupracitatus } i vel tandem cum praclaudato Domino 
meoPetro Sande de Fantibus [^] , Benedidiones hujufmodi 
non J urifdidionales , fed tantum precativas baberi . 


XIX. 

BREVIS METHODUS 

S. Vifitationis localis, realis , & perfonalis , 
ad ufum S. Beneventanoe Ecclefiae . 


VISITATIO LOCALIS, ET REALIS. 
Prima Pars. 


I. 

Z?t San^UJfwia Euebarifìi » . 


P Yxis. 

Auro finita intus. 
Particulx: 
Fragmenta : 

Renovatio. 


Velum fericum album exter- 
num Pyxidis . 

Pyxis proinfirmis. 
Corporale firatum prò capa- 
citate CellulzTabernaculi. 

Ve- 


• h» naS.J^KÌali dt Btmd lii. i.JiQ. 4. dMÒ, J.éS.ét 17< ìhféùti. !• 
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Vcftis interior alba . 

Re poni tur 'Pyxit * 

Tabcrnaculum . 

Clavis argentea . 

Bafìs Tabernaculi vacua: ni* 
iì fit intra gradus . 

Conopsum : & an quatuor 
colorum . 

Vas prò purificatione cum^ 
pelvicula . 

Scabellum . 

Lampas ardens, cum pomulo 
ex auricalco. 

Tabcrnaculum gdtatorium^ 
prò Procellìoneifivè Sphas- 
ra cum tegumento. 

Mouumcntum prò Per. V. in 


Coena Domini. 

Velum album prò humeris 
longum pal.9. 

Burfa cum cordulis alba prò 
rurali Communione . 

Baldacchinum prò expoiitio- 
ne . 

Baldacchinum Maceratenfe , 
prò miniftratione SS. Via- 
tici in Domo infirmi . 

Umbella geftatoria alba . 

Baldacchinum haftatum . 

Laternae faltem tres, &ha- 
ftatae , cum earum bafi 
immobili foraminata prò 
confervatione . 

Intortitia faltem fex . 


$. II. 
Baptiflerio . 


Ualis Fons . 

An renovetur bis in anno ? 

Cochlear argenteum prò in- 
fiindcnda aqua,in fiaptifie- 
riis aptatis ad Baptifmum 
per infufionem . 

Vafa , faltem ftamnea , cunij,. 
bombacio madido Sacro- 
rum Oleorum Cbrifmatis , 
& Catechumenorum . 

Pelvicula làltem ftamnea prò 
Sale. 

Lintea crifpata , vulgò Cuf- 


fiotti , ad tegenda capita . 

Ciborium Fontis ligneum » 
cum vefte interiori alba . 

Stola acuminata, albi ex una, 
& violacei coloris ex alte- 
ra parte . 

Conopxum . 

Imago S. Jo: Baptiftae, Chri- 
ftum baptizantis , orna- 
mento circumdata.. 

Umbella . 

Sacrarium . 

Cancelli . 


$. III. 

De Oleit Sacri t. 


A Rmarium inEcclefia à 
laterc Evangelii Alta- 
ris roajorii . 


Infcriptio impreflà majufcu- 
lisliteris. 

Ornatus exterior,& interior 
bipar- 
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bipartitus coloribus albo , 
& violaceo , rcfpcdivc . 

Vascum bombacio madido 
elei Infìrmorum, & liccum 
fuperiùs , intus capfulanuj 
corio coopcrtam . 

Burfa violacea . 

Aropull« tres prò dcfcrcndis 


3tt 

à Cathcdrali Oleis SS. 
Arcala cum davi : & fi rait- 
tatur, qui deferat, ad teno- 
re Edidi die 7. J unii 
Rcnovatio. 

Combuftio veterumOleorum 
in lampade Sacramenti. 


f. IV. 

De Sedìhus Confejftonalibut . 


S Edesin publico. 

A n fera Claudi queaty ne 
Laici fedeant ? 

Lamina forata . 

.Vclum fpifluro, vel Crates 
lignea: . 


Imago pia ex parte poeniten- 
tisjcircumdata ornamento. 
Cafus bull* Coen* . ) 

Cafus Epifeopo refer-) affili?' 
vati . 

Stola violacea propria . 


$. V. 

De Sacrit Relìquiit . 


A Rmarium . 

Infcriptio . 
Clavcs . 

Vcftis interior . 
Theca propri* . 


Nomina Reliquiarum < 
Approbatio . 

Ei^ofitio . 

Officia Divina . 

Fella. 


S. VI. 

De Altari necejfariis . 


P Atronus . 

Dos Altaris prò repara- 
tione . 

Onera MilTarum» cum reddi- 
tu correfpondenti . 


Satisfadlio . 

Titulus beneficii j fi adfit . 
Feftum . 

Frivilegium defundorum . 


S. V 1 1. 

De ipfo Altari . 


G Radus ad illud, 
Suppedaneum . 

Pallia varia. 

Stipcscum angulis lapide» . 


Feneftellz nuli* in co. 

Tela firagula. 

Pulvinaria , fivc Lcgilc li- 
gneum . 

Mappa 
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Mapp* tr« (ine cruce, vcl 
una duplicata , altera lon- 
ga del'uper expanl'a . 

Eat um bcnedidlio. 

^dutatlu Mjpparum . 

Ara lapidea cxpolita . 

Confecratiu'totms , five Al- 
tare portatile . 

Tela cerata « fi totum Altare 
fit facratutn • 

GraduS in eo . 

Crux . 

Candelabra . 

Vaia tiorum (tmilìa . 

Inflrumentum rotundum li- 
neum prò firmandis can- 
clis. 


Tabella Secreta rum ; 

Tabella ultimi Evangeli! . 

Iron . 

Status. 

Umbella . 

Feneftra Urceorum extra fti- 
pitem : fìvè Abacus lapi- 
deus in cornu Epiftol* . 

Emundorium cum hafta,vul- 
gò Smoccolatojo . 

Clavus prò bireto Sacerdotisi 
nifi tuifìciat abacus . 

Campanula . 

Ceroftata : vel faltem unum 
prò Cereo Palcbali in Al- 
tari majori . 

Cancelli . 


§. Vili. 

De Ecclejta necefiariit . 


T ItuIus Ecclefiz. 

Dedicatio . 
Fcllum utriufque . 
Alia teda propria. 
All illicita in iplis ? 


Indulgentiz . 
Stationes . 

Orano XL. Horarum . 
Patronus . 

Dos prò reparatione • 
S. IX. 

DeEcchfiaipfa. 


T EAum. 

Annua penfio ad farla 
tedia. 

Contignatio , vel fornix . 
Farictes . 


Feneftrz . 

Imagines Sandiorum . 
Naves Ecclefiz . 
Pavinientum . 


$. X. 

De Sepultarit . 


S Epulturz prò Clero , 
Pro Viris. 

Pro Mulicribus . 


Pro Pucris . 
Duplices lapidei . 
lofcriptio . 


S. XI. 
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/. XI. 


De nonnitìlit iti aliquibut Ecclejìh . 


C Onfeflìo fub Altari ma- 
jorc . 

Crux magna in alto loco cum 
Salvatore . 

Sedes Pontifìcalis cum gra> 
dibus )& Umbella . 
Genuflexorium prò Arebiepi- 
feopo . 


Scabellum prò' Concionibus 
Parochialibus . 

Catbedrse prò difputationi- 
bus Dodrinx C^iftiaax . 
Pulpitum . 

Organum . 

Epillomium , vulgò Coretto . 


J.XII. 

De reìiquis , omni Ecclejìa commuttìbus . 


D ivido fexus . 

Sedes Mulierum>8c Po- 
poli . 

Armaria . 

An profana ferventur ibi t 
Arculx eicemofynarum . 
Infcriptio Dedicationis or** 
nata . 

Epitapbia indecora . 


Vafaaqux Benedir*. . 
Porta . 

Super eam Imago. 

Crux in culmine. 

Parietes extcrni cruftati,vul- 
gò arricciati . 

Fovea exterior , ut aqua de- 
currat . 

Remotio arborum. 


S. XIII. 
De Cboro . 


S Edes. 

Legilia . 
Pfalterium . 
Antiphonarium. 
Graduale . 
Breviaria . 


Martyrologium . 
Calendarium expoUtum . 
Pontificale . 

Cxremoniale* 

Dirc<fIorium . 

Rituale prò Proccfllonibus . 

J. XIV. 

De Sacrijìia . 


P Ortx . 

Claves . 

Tc(flum . 

Contignatio , vel foruix . 
Panetcs . 


Fencftrx tutx . ' 
Pavimentum. 


x.duiuiii au iavanaas manus. 
T rochlea , \\x\gò girella , 
Manutefgia . 

Ora- 


P 
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Orxtorium . 

Imagines devote cum orna- 
mento . 

Tabelle precum ante » & poft 
Min'am cutn ornamento . 
Tabelle onerum midarum . 
Tabella prò Clerico Paro- 
chiano . 

Edidum prò proceflìone SS. 
Viatici . 

Diftribu tio Tabel larum . 


\ 

Calendarium . 

Rituale novum . 

Armaria adfbrmam: ( Ret-^ 
me Ecclefiaflico 
IO. & ftquen. ) 

Infcriptio Colorum . 

Pannus fupra mentàm . 
Arebivum . 

Arce . 

Pcnnularium . 


t. XV. 

De Sacra Supellé^ili Mi Jais . 


M IHalia . 

Signacula. 

Caliccs . 

Patene . 

Thece eorum . 

Purifìcatoria . 

Corporalia , de Palle . 

Vela. 

Burle . 

Cotyla hoftiarù>cum plumbo. 
Amiclus . 

Albe. 

Cingula . 

Stole , Manipuli , & Cafule 
quinque colorum . 
Dalmatice . 


Tunicelle. 

Planete plicate. 

Pluvialia. 

Vela prò humeris . 

Pallia quinque colorum . 
Vefies proCrucibus violacee» 
in bebdomada Pallionis . 
Pulvinaria progenibus . 
Super^ellicea . 

Mappule ad manus tergen- 
das . 

Alie ad Communionis ufum. 
Urceoli , & Pclvicule . 
Campanule. 

Vas ad lavanda Corporalia . 
Pifeina Sacra . 


f . X V I. 

De ceteris Jupeìle^ilibut Ecclefiaflicis . 


C Rux procelTionalis ci:m 
baila palmorum feptem. 
Tburibulum cum navicula. 
Vexilla in Ecclclìis inferiori- 
bus. 

Vas aque benedide cum_i 
afpergiUo. . 


Tabella pacis . 

Vafa llorum fidorum . 

Inllrumentum conficienda- 
rum bofliarum , & parti- 
cularum . 

Duo alia inftrumenta prò 
tondendis boRiis» Se parti- 
culis . Ca- 
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Capfiila prò prxdiAis , 

Cri bruni prò particulis . 
Legilia . 

Triangulum prò triduo beb- 
domadx majoris . 

Tabula prò ftrcpitu . 
Fcrctrum . 


' Candelabra Mortualia. 
Pannus mortuorum fine Gru* 
cibus. 

Pellis Mortualis . 

Scopa: , Penniculi , vulgò 
fpazzarine . 

Inventarium prcdldorum • 


C Lavis . 

Oftium. 
Pavimentum . 
Scala: lapidea: . 
Parietes eruttati. 
Tedum . 
CultQCD . 


C Laufura . 

Arborea nulla: . 


J. X V 1 1. 

De Campanili. 

Crux in eo . 

Campana: . 

Earum benedidio . 

Ufus earum , an ad Laicoi^m 
negotia ì 
Funes . 

S. XVIII. 

Cemeterio . 

I Crux lignea. 

BenediÀio . 


f. XIX. 

De /Ediius Ecc/eJia/Iieit . 


D lftantia ab Ecclefia . * 
Quot Cella;, & officina:? 
Reparatio. 


Incoia: . 

An cohabitatioFaeininarum? 
An facinoroforumlatibulù ? 


/. XX. 

Oratori! t Confràternltatum., ultra ^uet de Ecclejìit . 


V Exillum cum fua vette . 
Crux proceffionalis cum 
labaro , vulgò , panno pen- 
dente , 

Baculì Priorum . 

Cappa:, vulgò Sacchi colica 
mazzette . 

Fundatio. 

Aggregationis diploma , & 


an in Archivo ? 

Tabella Indulgentiarum , & 
an decente: expofita ? 

Statuta , five ReguLx Syno- 
dales. 

Inventarium bonorum mo- 
bilium . 

An onera Miflàrum ? 

SatisfadUo eorum . 

Rr a /.XXI. 
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P Orta . 

Inicriptto . 
Celia: . 

Diftindio fcxus . 
Ledi . 

Supellex . 
Minifiri. 
Fundatio c 


f. XXI. 

De Hofpitalibgt . 

Statuta y fivè Regulae . 
Privilegia , fi ad'fint . 

Onera > an expofita in Ta- 
bella 2 

Inventarium bonorum mo- 
bilium . 

An onera tnifiarum 2 
Satisfiidio eorutn . 

S. XXII. 

De Oratorih viarum . 


A Ltaria nulla . I Claufiira à befiiis . 

Imagines. | Reparatio. 

S. XXIII. 

^e Monafieriix Monialium , 


1, De Ecclejiit . 

Vitra, qua de aliit . 

C Ratea ferrea: dupliccs . 
Rota: . 

Feneftellx Cotnmunionis, & 
Confeffionis. 

Claves earum»& penes quos f 
Alia: fene^a: : an cumean- 
cellis? 

II. De claufura exferim . 
Porta: . 

Collocutoria . 

Crates ferrea: dupliccs . 

111. De claufura iuteriort • 
Claufirum . 

Hortus . 

Officìnx varia: . 


Cella vinaria . 

Cella Ugnarla . 
Promptuaria,vuIgò,Di/^M/e. 
Coquina . 

Refedorium . 

Menfa » & Scamna » 

Scalx . 

Aula operum manualluni .. 
Cborus. 

Dormitorium . 

Cellx . 

Fcneftr* . 

Veftiarium . 

Supellex . 

Libri . 

PerilUlium craticulatuni,vul-« 
gò Belvedere • 


VI- 
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VISITATIO PERSONAUS. 
Pabs Seconda. 

S. l. 


De Clero in communi. 


N Offlcn , Cognomen , 
Patria , ^tas . 
Ordines . 

Habitus . 

Subcollaria, confuta vefti . 
Supcrpelliccum , & biretutn . 
Tonfura . 

Patrimonium . 

Scrvitium EccJefi* . 

Cantus Gregorianus . 
Confedìo frequcns . 
Communio de quindena iti.» 
quindenam y prò Clericit 
non Pretbyterit . 
Congrcgatio Cafuum » & Ri- 
tuum . 

Studia . 

Experimentum . 

Super ritibus Mifl*,^«) Pre- 
tbyteris . 

Super methodo Orationis 


mcntalis Saleiianx. 

Super Dodrina Cbriftiana : 
an coadjuvent Parocbos in 
eam edocendo , ad teno- 
rem EdiHi Concila Provin~ 
cittlis . 

Super lingua latina. 

Breviar!um,& Calendarium. 

Odicium parvum B. V. prò 
Clericit in minoribut . 

Synodi Provincialcs, & Dice* 
cefanx . 

Cathalogus libromm . 

Mores . 

Ncgotiatio. (Venatio. 

Ludus . 

Spc(fìacula. (Larvx. 

Cobabitatio . 

Converlàtio : An cum perfo- 
uis , aut in locis fufpc^is ? 


S. II. 

©f Beneficiata , ultra preedi^a , 


T Itulus Benedcii . 

Bulla : Pon'edìo : Pro- 
feflio fidei . 

Servitium . 

Pluralitas Benefìciorum . 
Penfiones adtiva; , & palli vx . 

De patu Qeconomico • 
Redditus • 


Onera . 

Satisfadio . 

Lites . 

Locatio bonorum > an confa- 
guineis f 

Inventarium bonorum » vul- 
gò Platea . 


« 


f. III. 
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t. 

De Capitulo 

O Rigo. 

NumerusCanonicorum. 
Dignitates quot , & quic ì 
Dmituflio pracbendarutn . 
Thcologalis . 

Fanitentiaria . 

Magi Iter cxrcmoniarum , & 

' anSociiis? 

Habitus Cboralis . 

Servitium Chori . . 
Choridifciplina. 

Camus. 

Horar Canooicx , an ftatJs 
• horis ? 

Miflàc Iblcinncs . ) „ 

A • t C Numemi 

Annivcrlanaprodc-) e^tum 
funrtis. ) 

Midàrplanae. ) 

Satisfatflio . 

Feda. ) D 
Officia. 

Proccffioncs cxtraordinariat : 
an abufus in iplìs ? 


III. 

, è)’ Collegiìt» 

Conciones . 

Rcfidentia . 

Pumftacores . 

Sacnfta major . 

Officialcs i'ilapituli qui f prx* 
cipuè de Archivida , & Se- 
cretario . 

Munera eorum . 

Conventus Capitulares . 

Ada : an in Archivo ? 
Statuta Capituiaria . 
Confuetudines Ecclefi* non 
redadae in capitularibus 
Statutis . ' 

Sigillum : & pcnes quem ? 

T)e ftatti Oecouomico . 
Redditus. 

Diftributìones quotidian* . 
Onera . 

Lites . 

Inventarium bonorum > & an 
in Arcbivo 2 


P. IV. 

De Collegio Manfienariorum . 


o 


_ Numerus . 

Habitus Cboralis . 
Servitium Cbori . 

Cantus . 

Numerus Miflarum » tic Ai 
niverfariorum . 
Satisfadio . 

Rciìdentia . ! 

Pundatorcs . 

Officiales . 

Conventus prò negotus Co 
legii. 


Ada : an in Archivo ? 
Statura propria . 
Confuetudines propriae*, an 
redadz in Statutis ? 

De flatu Oeconomico. 
Redditus. 

Diftributiones quotidiana: . 
Onera . 

Lites . 

Inventarium bonornmy & an 
in Arcbivo i 


f.V. 
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DeCettrh Clerici: infervientibut . 

OcganiQac. ) 

Campauarii. ) eorum* 

Scopatores . ) 

J. VI. 

De Farocbit , 

Vt de Clero ytl de Beneficiati: ì pr^eterea 


S Acrifta minor . ) 

Clerici miflales. ) 

Clerici chorales . )Merces 
Mufici. ) 


7. Or Parocbi: ipfi: . 

R Efideniia intra fines Pa- 
r*ci* . 

Notitia prò S. Vifìtatione ad 
tenorem Hdidi Vili. /«_* 
yippendice ì.DieeceJana Sy- 
nodi , 

Decreta Vifitationum pratte- 
ritarum . 

Libri l’ex ParcKhialcs, vide- 
licet 

I Baptizatorum . 
a Confirmatorum . 

3 Matrimonioruni . 

4 Status ammarum . 

5 Defuntflorum . 

6 Decimarum . 

Libcr latisfa^ionisMin'arum. 
Liber Kdirtorum. 
Ir.vcntanum bonorum . 

II. De exercitio ‘Parocbiali . 
Dodrinam Chriftianam an 
doceant poft prandium , 
diebusfeftivis? 

An utantur libello Bellar- 
mini f 

Analia, & modulata voce.» 
poli Evangeliura duceant 
pr.%rcripta capita ejurdem 


Dodrinat ? 

An idem faciant Capcllani 
I in altera Milla , & in Ec- 
[ clcfiis ruralibus . • ^ 

An doceant adum contritio- 
nis ì 

Conciones poft Evangeliuni 
in diebus fedi vis . 
Feftorum , ) 

Vigiliarum , ) 

Indulgentiarum 0 publicatio 
Edidorum ) 

I Abufus circà Concionatores » 
ficanfcrmoncs poftvigefi- 
mamquartam dici horam t 
Stipendium, & habitatio prò 
Concionatore . 

III. De Sacramentornm admi- 
niftratione . 

Baptifmu: '. an dilTeratur ultra 
vigintiquatuor horas, ex- 
ceptis hebdomada majori , 
& ante Pcntecoften ì 
Benedidio Fontisi an fìat in 
, utroque Sabbato , Paichar > 
& Pcntecoftes ? 

Baptìfìnus folemnis indidis 
Sabbatis . 

An Obftetrix fìt inftruda ? 
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Confirmatìo, An conlìrman- 
dos inftruant ? 

Eucbarìfiia. An prima vice 
communicandos doceaat 
tempore debito ? 

An frequentetur à Popiilo ? 

An in deferendo Viatico fer- 
vetur Edidum? 

Vaniteittia : An adminiftre- 
tur cum Stola, & fuperpel- 
liceo ? 

An poenitentes interrogen- 
tur fuper myfteriis Trini- 
tatis, Sclncarnationis ì 

An pueri primò ad confeflìo- 
nè admittendi,in(lruantur. 

Extrema unBio . An deleratur 
ad infirmos tempore àCon- 
cilio Provinciali prarferi- 
pto. Tit. 7 . de Sacra Vnilio- 
ne pertotum . 

Orda . An in atteftationibus 
fervetur Synodus ? 

piatti mottium . De cohabita- 
tionc poli peracfla fpófalia . 

De benedicflione , & quando 
omittatur? 

De experimento Sponfi , & 
Sponf* fuper DoiflrÙMU. 
Chrifiiana . 

IV. De coamendatione anima , 

An per le ipfum ? 

Coadjutores . 

Quo libro utantur 1 
V. De Exequìit . 

An fervetur RitualeRomanù? 

Experimentum fuper rubricis 
in hujuimodi funzione . 
VI, De SacrisfunBionibus . 

£enedi£tiones Candelarum , 
Cinerum , de Palmarum , 
an fiant juxta rubricas t 


Proceflìones qux ? Se an abu« 
fus f 

Ritus, Sccacremoniae facrxi 
an adamuiTìm fcrventur ad 
prxfcriptum Ritualis Ro- 
mani ì 

Experimentum fuper praxi c<e- 
remoniarum Corfetti, & 
Cómentariis MidàlisSar- 
nelli . 

Confuetudines , & abufus in 
ritibus Eccicfiallicis , aro 
adfint f 

VII. De moribut Populi . 
Status Spiritualis animarum . 
Fetta . ) an fcrventur Edida 
Ufur« . ) Synodalia ? 

Ludi , Commettàtiones , bra- 
via in diebus fettis , an cir- 
ca Ecclefiam ì 

An praedida expenfis Con- 
fraternitatum f 
Vili. Depatu Oeconomico . 
Annui redditus Parochialcs . 
Decim* prsdialcs , & perfo- 
nales . 

Obventioncs , vulgò Stola . 
Onera certa , fcilicet 
Cera , 

Quarta Archiepifeopalis , 
Catbcdraticum , 

Clericus Parochialis , 

Sacritta . An ipfum edoceant 
duo ultima capitula ReBa- 
rii Ecclefiafiici prò mundi- 
tia Ecclefix , & Sacra fu- 
pcliediiis ì 
Spolia , & Triremes . 
Vifitationis procuratio . 
Onera extraordinaria . 
Subfidium ebaritativum . 

f.VIL 


\ 


/ 


Digitized by Googic 


11 * 

J. V 1 1. 

T)e Eremitis . 


Exfecundo Concilio Provinciali . 


N Omen , Cogaoraen , & 
Patria . 

An (ìnt coniugati ? 

Literx patentales. 

Habitatio , & cum quibus f 
An hofpites ultra unuoi diem 
admittant? 

Habitus . 

All Caputia ad formatti Re* 
gularium ? 

Tonfura capillorum ad for- 
mam Converforum Regu- 
larium . 

Scfvitium. 


Alliftcntia in Parxcia fcftivis 
diebuspro Dodrina Chrì- 
ftiana addifcenda . 

Exercitia ipiritualia . 

Experimentum fuper Dodri- 
naCbriftiana , oc mcthodo 
orationis mcntalis Sale- 
ùaax . 

Confeffio frequens . 

Communio menfirua. 

Eleemofynae. 

Rationum ' redditio de eif- 
dem . 


S. Vili. 

De Monialibut in communi , 


I.Circa numerum, & Rcgulam. 

N Umerus Choraliura , & 
Converfarum . 

Quot numeraria?, quot fu- 
praiiumerari* ? 

Catalogus earum, immediatè 
tradendus Vifitatori . 
Regala , & Conftitutiones . 
An imprdlàc Italico idio- 
mate ? 

An pluraexemplaria l 
II. Circa vota , 

Obed lentia. 

Paupertas. ' 

Exproprium fìngulis annis . 
An depofituro in capta com- 
muni f 

An largitio munerum finc_^ 
licentia f 
Modeftia. 


Epidolac , an cum licentiiJ 
Praclats? 

lIJ.De exercitiii /piritualibut, 

Chori difciplina . 

An Breviarium , & Kalenda- 
rium proprium ? 

Oratio mentalis . 

Examen confeientix de fero . 

Exercitia fpiritualia quolibet 
anno . 

Sacramentorum frequenti! . 

Confdl'arius ordinarius, & 
cxtraordiiiarius . 

Conciones . 

Inftrudio Dodrinae Chriftia- 
na: diebus fdlis . 

Silentium in Cboro : in Dor- 
mitorio : 3c in Refedorio . 

Capitulum culparum « 

Ss jy,De 
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ly.TteMenfa. 

An vicflus communis » & om* 
ninò uniformìs ì 
An abufus circa illum f 
An pcrmittantur tercula par- 
tìcularia , & ab exteris ac- 
cepta f 

Jcjunia regularia . 

An permittantur particula- 
ria prò allerta devotione 
fpeciali in iis , qux com- 
niunia non fervant , aut 
nequeunt obfcrvare? 
Lccfìio rpiritualis, vcl regulac. 

y. De exenitiit manuaTiOàs . 
Quat communia ? 

Qmc particularia ? 

An horis» Chori exercitia_> 
impedientibus ì 
An de liccntìa Prxiatz f 
An abufus, vel quxftus in_« 
emptione , & vcnditionc 
prxdidlorum opcrum ma- 
nualium? 

yi. De acceftu Monialium 
ad Crates . 

An ibi cum licentia Prxiatz? 
Aufcultatrices . 

Accefl'us exterorum cum li- 
centia Curixjà ConfelTario 
revifa,&. Rotarix exhibita. 
Crates an clauix horis ve- 
titis ? 

Itèm tempore Adventus , & 
Quadragefiroz . 

Item tempore Divinorum 
Officiorum . 

Ingreflus exterorum intra fe- 
« pta MonaRcrii . 

A.n vagentur ultra prò- 
prium miuifterium ? 


yil. De Infìrmìt 
Earum cura . 

An àMonialibuscharitativft 
vifitentur? 

Vidus particularis . 

Converfa deputata prò fcr- 
vitio . 

Solicitudo Prxiatz circa-j 

prxdida . 

ym. De Officialihus intra 
Monaflerium . 

Przlata . } 

Vicaria . ) 

Magiftra Novitiarum .) 

Sacri ftix Przfccta . ) 

Infirmarla . ) 

• 'turcir- 

J^nitriccs • prò* 

Rotarix . 

Oeconoma , five Celle-)"''*' 
raria . ) 

Capferia . ) 

OfRciales minores . ) 

Earum eiedio. 

Duratio ofHcii . 

IX. De Monialibut in parti- 
calar i . 

Nomen : Cognomen : Patria: 
Altas . 

Profefllo , & à quo tempore ? 
Benedidio . 

Novitia , & à quot menflbus? 
Converfa , Novitia , an Pro- 
feta , & à quo temnore ì 
An numeraria >.vel mpranu- 
meraria ? 

Dos aliata . 

Renunciatio. 

Refervatio Cenfus vitalitii . 
Quantus, à quibus, & quo 
tempore folvendus ? 

An 
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An inexaAi , èc ad quanu 
fuminam afcendant f 
Habitus . 

Minicx thoracis an clau&,ne 
fubucula apparcat ? 


Chirothecx . ) 

Anuli . ) 

Maiiiczpelliceaeim- )abu- 
modefix. ) fus. 

Flabella irrcligiofa . ) 


Tibialia lanca cujus coloris ? 
Calceamenta prxter ufunu. 

fscularium Ibeminarum . 
TonAira Capillorum . 

Vclum capitis . Nigrum prò 
benedidis . 

Alterum {iibgutturale al- 
bum f vulgò SoccMuno . 

Cella feparata . 

Suppellcx : An irrcligiofa ? 
Munus , & OlHcium . 
Exercitia manualia . 

An Canes ì ) 

An Avcs ? • )abu- 

An Speculum f )fus . 

Anlnftrumenta mulicaò 
Librorum Catalogus, omni- 
QO tradendus Vifitatori . 
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X. De OJlchliégr extra Mo- 
naflerium . 

ConfelTariiis . ) 

Cappellani . ) 

Sacrifta . ) 

Protcdor . )Scruteii. 

Advocatus . ) propto 

Procurator,8cExaAor.) 
Notarius . ) 

Medici . ) 

Cbirurgus . ) 

Famulx . ) 

Forum cledllo . 

Duratio oificii . 

Salaria . 

.XL De flatu Oecoaomicò . 
Redditus . > 

Onera . 

Satisfadio . 

Lites . 

Invcntarium bonorum , vul- 
go Platea . 

Aliud Invcntarium bonorum 
mobilium » Sic. 

Liber introitus » Se exitus . 
Libcr expeniàrum prò vido 
quotidiano . 

Redditio annua computorum 
Miniftro,à Curia deputato. 


S. 


IX. 


le Vifitatione ^reefeSU Spiri tualit , éJ* OecommoruM t fina 
Admittipratoram Confratertiitatum , Hofpitalium , 
ceterorumque locorum piorum . 


' I.A Preefsm. 

A NExcrcitiafpiritualia à 
Confratribus peragan- 
tur ad tcnorem Synoda- 
lium Regularum 2 


li. Ab Officialibut . 
Offìciales qui , Sem lìnt de* 
bitorcs f 

Eiedio ipforum, an juxtà Re- 
gulas Synodalcs 2 
Ssa AQ 
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An confirmati à Curia ? 

juramentum de fideli admi- 
niftratione , ac Computo- 
rum rcdditione i an prsfti- 
tum ? 

III. Deflatu Oeconomico, 

Redditus . 

Onera . 

Saiisfadtio. 

Lttes . 

Elcemofyna , & qnar ? 

Quatftorcs qui ? 

A quo tempore , & cui ratio- 
ncm reddidcrint? 

Liber introitus , Òcexitus. 

An fignificatorix centra Ad- 
miniftratores ? • 

Notula debitorum . 

Notula Legatorum non folu- 
torum . 


Inftrumenta , & fcripturac lo- 
cationum , & contra(^uuni 
in fafciculis . 

Invcntarium bonorura , vul- 
gò Platea . 

Salaria Minifirorum» 

Stipendia prò Exadloribus 
reddituum inexadlorum . 

Commclfationes , fragorcs 
bellici , vulgò fuochi arti- 
ficiali i Bravia , &alialu- 
drica,an expenfis Locorum 
piorum ì 

An fiimptus fuperflui . 

Mutuationes frumenti: an in 
bis fervetur Synodus prò 
ufurarù coercitione ? & an 
licentia Curixinipetretur? 

Redditio ComputorumMini- 
ftro, à Curia deputato . 


DE SEMINARII VI SI,T A TI ON E. 
ParsTertià. 
jr. I. 

l^ifitatio locali t . ' 


C Lavis. 

Porta tuta . 

Inmluvium , vulgò Cortile . 
Omein* vari* . 

Cella Vinaria. 

Cella lignaria . 

Promptuaria, vulgò 
Coquina. 

Retetìorium. 

Alenfjc y &: Sedilia . 

Fulpitum prò Icdlionc men- 
. (x , vel prò fermoDibus do 
mcllicis . 


Scalx . 

Deambulatoria , vulgò Cor- 
ridori . 

Aulx communes . 

Scholx Cantfis Gregoriani 
cum libris , Se legili . 

Philofophix. 

V Tbcologixfcholafticx. 

Theologix moralis . 

- Sacrorum Rituum . < 

Cathedrx prò Magiftris . 

Scamna , & pugillaria prò 
fcholaribus . 

Ar- 
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Archivimi . 

Bibliothcca . 

Dormitoria faltèm tria » 

Pro Adolefccntibus . 

Pro majori aetatc provc- 
Àis. 

Pro ProvcéUoribus . 

An ibi lampadcs de nodo 
acccnfic?. 

Cella Redoris . 

Cellae Magiftrorum . 

Celi* alii particularcs feor- 
fim àdormitoriis. 

Pro Presbyteris. 

Pro Ordinandis . ) fUm» aUft- 


Pro cxercitiìs ***"' 

ritualibu sordi-) 
nandorum. ) 

Celi* prò Offi ciaUbus infe- 
rioribus . 

Pcryflilium, vulg^ Loggia t 
Belvedere . 

Career . 

Teda . 4 

Contignationes, vel ) 
Fornices . ) 

Feneftr*. KtTtem», 

Parietes interni , & ) 
externi eruttati . ) 
Pavimenta . ) 


S Upellcx communis. 

Ledi diftindi . 

An feparati in dormitoriis J 
An u''iformes ì 
Au quotidiè complicentur , 


I. De tpfis Sentitiariftit , ultra 
ea, qax de Clero in communi . 

A Lumni , Se quot ì 

Anbonac,vel malxin- 
dolis ? 

’Anperfpicacis, vel rudisin- 
genii ? 

An faltèm annorum la. ? 

An pauperes , & Dioecefani ? 
An de Oppidis, quorum Con- 
' fraternitatcs contribuunt 
alimenta ? 

Convidorcs.&quof? 

An Clerici , vel laici ? 


' II. 

yifitatio Realit . 

& decentcr cooperiantur ? 
Genuflexoria cum Imagino 
facra . 

Libri . 

Arcui* particularcs . 

5. III. 

yifitatio Perfonalit . 

An folvant ratam anticipa- 
tam ? 

Veftes violace* talares . 
Subcollaria confuta vettibus . 
Cingulum item violaccum. 
Siipraveftcs , vulgò amarre ^ 
nigri coloi is . 

Thoraces . ) moetfiicé/crtt.fieftm 
Femoralia .) ">t" oinjomanif 
T.bialia . 

Calcea menta nigri coloris 
modefta , d uniformia . 
Difeurfus per Civitatcm , & 
extra . 

An 
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An cum licentia » & Socio ? . 

An cum debita modeftia ? 

An amicorumDomus adeant. 

An fcmcl io hcbdomada ad 
Campos cum tota Com* 
munitate accedant f 

An Epiftolz recipiantur , vel 
mittantur fine Rccfloris li- 
ccntia . 

Lu^^jan procul àSeminario. 

II, *De Menfa . 

An vicflus communis , & om- 
ninò uniformis. 

An abufus circa illum ì 

An pcrmittantur fcrcula par- 
ticularia , & ab cxtcris ac- 
cepta . 

Lccflio fpiritualis , vcl hìfto- 
rica , vel Rcgularum , 

III. De lafirmit . 

Cura . 

Vic^us . 

Famulus deputatus . 

ly.De Exercitiit fpirUttaUhus, 

Oratìo mcntalis de mane . 

Experimentum quotidianum_> 
fi] per pundlis meditatis . 

Officium. B. Virginis finguUs 
diebus . 

Mifià quotidiana . 

Rofarium B. Virginis de fero. 

£xamen confcieiitiz ante cu- 
bitum. 

Servi tium in Metropolitana 
diebus fefiis . 

An exercitia fpiritualia quo- 
libet anno , quo tempore , 
& per quot dies ? 

ProfeAus in moribus , cxqui- 
rendus à ReHore . 


V. De Exercitiit literariit , 
Profedus in literis , à Magi- 
ftrit exquirendus . 

Examen bis in anno , adì- 
ftentibus Deputatis . 
Cantus Gregorianus . 

An exercitium quotidiè in_> 
ipfo per horam poli pran- 
dium f 

An profedus in codem ? 
Silentium tempore ftudii . 

A7. De Feriit teflivis , 

Quo , & prò quanto tempore 
concedantur ? 

An redo tramite domos fuas 
adeant . 

An cum Epiftolis , ad Paro- 
chos , vcl Vicarios fora- 
oeosdiredis.mittantur f 
VII.De Officialibut . 
Redor . ) 

Przfcdi . . ) 

Magiftri . ) 

Ledorcs artiura . 

Theologiz. ^ ) offici». 

Cafuum confcicntiz. ) 
Inftrudor fac. rituum.) 
Magiller Cantfls Gre- ) 
goriani . ) 

Deputati . ) 

f^III. "Ab ipfit Deputatù , 
An Con gregario hebdoma- 
daria ab ipfìs habeat'ur ? 

An deci fiones, in didis Con- 
gregati onibus fadz , in li- 
bro regiftrentur ? 

7X. De Minijìrit inferioribut , 
Qui , & corum minifteria ? 
An bonis moribus przditi ì 
An quotidicMifiàm audiant? 

An 
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An dicbus feftis Do<ftrin« 
Chriftianae intcrfini ? 

An faltem femel in mcnfc fa- 
cra Synaxi refìciantur ? 

An diligcnter, & charitativè 
infcrviant ? 

X. De Statu Oeconemico . 

Redditus . 

Onera . 

Satisfadio. 

Litcs . 

Invcntarium bonorutn, vul- 
gò Platea . 

Aliud Invcntarium Tupelle- 
dilium communium . 

Inftrumenta , & fcripturat lo- 
cationum, & contradìuum, 
ordinata in fafciculis « & 


in Arehivo alTervata . 

Libri introitus , & exitus, Uve 
dati , Se accepti . 

Signifìcatoriz adnotatae ito 
pracdidlo libro . 

Liber prò expenlis quotidia- 
nis vidìds . 

Liber prò aliis expenfis extra- 
ordinariis. 

Liber falariorum Miniftro- 
rum . 

Liber Alumnorum j & Con-r 
viifìorum . 

Redditio menllrua Compu-* 
torum coram Deputati* . 

Annua minillro, à Curia de- 
putato. 


XX. 

METHODUS 

Totius Adionis Synodalis , quae in Dioecefanà 
Synodo celebranda iìngulis annis unica tan- 
tùm die fcrvari folet,juxta antiquam , 
ac laudabilem praxim S. Metropo- 
litanae Ecclefiae Beneventanae . 

De mane , preefente Eminentijfmo /irebiepifeopo , 

1 . 

I. TTN Metropolitana recitantur Hors DivinxcumMilfis 
I de Sancflo poRTertiam, vcl de Vigilia poftNonam 
JL fine cantu . 

a. Clcrus totus ad Archiepifeopium . 

3. Archiepifeopus cum Cappa dcfccndit ad EccleCanu. 

Me- 



3.»8 

Mctropolitanam , & ingreditar ^crctarium cum Canonicis 
EccleC.ie antedid£ , Manfionariis, & Miniflris inferiori- 
bus. 

4. Poft afpcrfionem, &orationetn ante Altare Sccrcta- 
rii t Archiepifcopus ad fcdem cum Diaconis Airiflentibus . 

5. Archiepifcopus per manus Diaconi , & Subdiaconi, re- 
ccdentihus Diaconis , paratur Pluviali rubeo. 

6. Intcnin parautur Canonici Ecclcfix Mctropolitanae , 
Promotores , & Miniftri . 

7. Rcaccedentibus Diaconis , recedunt Diaconus, Se Sub- 
diaconus , & inter Canonicos . 

8. Ulcimus Canonicus Subdiaconus ad Archiepifeopum 
prò prsintonatione . 

p. Omnibus genufledentibiis , Archiepifcopus, Hans line 
Mit a , intonai : creator Sptritut , & poftea gcnufledlit 

& ipfe ad reliquos primos tres verficulos . 

10. Schola proiequitur Hymiium , ficut & alia cum Pfal- 
mìs, durante ProcefIìone,ut in Tabella precum Synodalium . 

11. Omnes non parati l'ub Cruce Capimli , de parati fub 
Cruce Archiepifcupali , cantantes alternatim , procedunt per 
Navem, & Januam dexterara, de ingrediuntur per Portam , Se 
Navem fìnillram . 

13 . Terminatur Proceilìo ante Altare majus . 

13. Quifque fuum petit locum in Confcllii , & Choro re- 
fpccìivc . 

14. Archiepifcopus ad fedem , 8c accipit fandalia per Sub- 
diacunum Mifla; , legens Pfalmos de more . 

1 Cumpletis orationibus , fedens cum Mitra, lavai ma- 
Dus , 8c Presbyter Aififtens rccedit . 

1^. Non recedentibus Diaconis, per manus Diaconi , 8c 
Subdiaconi deponit Pluviale, Se accipit paramenta MilTalia. 

17. Mida de Spiritu Sancflo cum Giona , & Credo . 

18. In ea incenfatur Clerus, Se omnes facram Communio- 
nem demanu Archiepifeopi recipient. 

' ip. Non daturBenedidlio , nec publicantur Indù Igentiae. 

30 . Archiepifcopus ad fcdem , & deponit Planetam , Sec. 
8e fumit Pluviale rubrum. 

31. Deponit fandalia . 

33. Accedit cum Canonicis , Promotoribus , Se aliis ad 
Congrc(lumSynodalem,Se fedet in Faldiftorio in planoEciieJìx. 

3j. Dia- 
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13 * Diaconus ù dextris dicit; Oratei 8c omnes ) etiam Ar- 
chiepifcopus cum Mitra , orant . 

24. Antiphoiu , Exaudi , genibus flcxis , /ine Mitra . 
ly. Pfalnaus 6 i. Salvum me fac iSc, Scdent . Orationes t 
Adfumus i 3 c. Omnipoteus & c. 

36. Litanix à Caotoribus . Benedico Syntdi . 

17. FleBamus gertua , & Oratio: Da, quafumut . 

18. Archiépifcopus , accepta Mitra , afccadit , & fcdet in 
plano Altarit , facie ad Synodum . 

19. Prcsbytcr aflìftens cura Thuriferario . 

30. Evangclium in Ambone cum ofculo , & thure . 

3 1 . yeni Creator Spiritut . 

33. Extra omnet per Oftiarios . 

33. p'ener abile t Confacerdotet y&c. 

34. Scrmo Archiepifeopi, aipatijcptcm Diaconibus , ex 
Ambone Archicpifcopali . 

3y. Secretarius cumDccrctis, & Cxrefnoniarius ad Ar> 
chiepifeopum . 

36. Idem Secretarius ad fuggeftum . 

37. OzcxtXum de Synodo incttpta . 

II . De modo vivettdi in Synodo , 

III . De Minifìris Synodalibut . 

IV. De ptitjudicio non offerendo . 

V. De non di/cedendo . 

VI. De oratione publica. 

fi. Secretarius,' fit Promotorcsad Archiepifeopum. 

39. Promotores primò inftant prò Fidei projèffione . 

40. Archiépifcopus : ’Decernimus , ÉT mandamut ita fieri . 

41. Secretarius ad fuggeftumiPromotores ad propria loca. 
43. Dccrctum deprofefftone Fidei , 

43. Vocantur omnes profelfuri . 

44. ^rebiepifeoput prima vice Fidem profitetur , & tangit 
Evangelia . Interim omnet oh reverentiam ejufdem flabunt . 

45. Profeffto fidei., omnibus profitentibus gcnuflexis. 

4d. Brevis profeffto fuper libro Evangeliurum . 

47. Schcdula cum nominibus Profedòrum Canccllario. 

48. Secretarius , faAo verbo cum Archiepifeopo , indicit 
continuationem fefftonit , 8c petit IcKum fuum . 

49. Piomotorcs ad Archiepifeopum , & infìant fecundò 
cantra Abfentet . 

T t jo. Ar- 


yo.' ArthfcjiiRopusT Uh ìéternìmui y éf dècìàràmut . 

51. Promotpres itcm , & Notarius ad A’rcKrcpifcopum’. 

52. Prómdtòres irlftani tcl-tiò prò Rozitu ànorùm . 

f3l Notariu^ ditìt: Céinficiam , & pùbhcat Inllrumentutn . 

54* Secrctarius ad fuggeftum . 

S S . Decrct iitrt * i't dtfceffu. 

sS. Arcbicpifcopus manu bencdicit Clerura'. 

5^i Idéin ad Icdcm Pontificalem, ubi paramenta dcponit . 

58. Recedit cum folo Clero Metropolitano ad Arcbic- 
pilcopium . 

59 ' Cettri modeftè recedunt ad propria". 

"De Mane , abfente Emìnentijpmo Arcbiepifcopo . 

I. acruj totus in Metropolitana i & dicuntur Hors diar- 

n* cum Miflìs de Saiuflo, aut Vigilia . ' 

а. Interiih Bibliothetarius,ceie!)ràturus in Aula minori 
recipit Sandalia ,& deinde paratur Pluviali rubeo à Diacono , 
bc Subdiacono . 

j. Canonici Ecclefi* Metropolitan* cum Manfionariis ia 
Secretarium. 

4. Prifcs Synodi eòdem loci accedit . 

y. Bibliothccarius cum Miniftris ex Aula minori ad Sc- 
cretarium , & genuflexus , fine Mitra , orat ante Altare . 

б. Idem intonar : yeni Creator Spiritut . 

7. Procdlìonali ritu’ proceditur ad Altare majus fub Cru- 
ce Capituli . 

8. Cclebrans , abfoluta Procelfione , ad Faldiftorium y & 
l'ecipit Paramenta Mifialia . 

9. Mifla de Spirito Sanrto cum ^ Credo. 

Io. Incenfatio , & Communio Cleri , & datur Benedidio. 

II. Abfoluta Mifla , Celcbrans cum Miniftris in Secreta- 
rium prò dcpofitione Paramentorum'. 

12. Prsfcs cum Canonicis , Promotoribus , & aliis ad 
congreflum Synodalem , & fedet in plano Ecclefia . 

13. ' Csremoniarius cum Secretario ad Prarfidem Synódi . 

14. Exhibcntur , & Icguntur Liier<e pattntet . 

ly. Orate , & omncs gcnuflexi orant . 

15. ' ' Antiphona Exaudi flexisgcnibus per Pr»fidem . 

> 7 « Pfalmus Salvumtuefac , (edentibus omnibus . 

18. Ora- 


Digitized by Google 


i8. Oratlones 0 «*»>/rirx, &c. 

ly. Litani* à Cantoribus io qoibus non bcnedicitnr 

Synodus. ^ w 

ao. FUnamus Reuua , & OratiQ : Pa, , &e._ ^ 

ai. PrsfesSyoodi fcdet in loco cmincntiori parato. 

33. Miniftri parati prò Diacono « & Subdiacono è Sacrl- 
ftia ad duo fcabdla , aliàs proMilTa Pontificali infervicntia . 

23. Diaconus cum libro ad Altare, inde ^d Praclìdcm 
cum Thuriferario , &c. 

34. Evangelium in Ambone, cum ofculo tantum in fine . 

35. Veni Creator Spiritut . 

ì6. Extra omnet per Oftiarios. 

27. Concio Synodalis difciplinae adCIerum. 

28. Secrctarius cum Decretis , & Catrcmoniarius ad Prx- 
fidem . 

2j). Idem Secretarius ad fuggeftum. 

>0. EicctiiVim de Synodt ittccepta , 

li. De modo vivendi in Synodo • , 

M\. De Miniftrit Synodalibui . 

IV. De prajudicio non afferend». 

De non di/cedendo . 

VI. De oratione publica. 

31. Secrctarius , & Promotores ad Prsfidem . 

33. Promotores, primòinftant />fo Fidei profejjione . 

23. Pracfcs : Decernimut , iP mandamus , //<i fieri , 

34. Secrctarius" ad fuggeftum, Promotores ad propria loca. 
3j. Dccretum de profejfione Fidei • 

36. Vocantur omnes profelTuri . 

37. Profejfto Fidei iOma\h\xs profitentibusgenuflexis. 

38. Brevis profeffio fupcr libro Evàngcliorum . 

29. Schedula cum nominibus profeflorum Cancellario , 

40. Secrctarius , faAp verbo cun? Pratfidc , ihdicit fo/rr/- 
muationem fejponit , & petit' locum fuum . ' 

41. Promotores ad Pracfidc,inftant fecundò contro abfen^et, 

42. Prarfes : Ita decernimut, & declaramut. 

43. Promotores' item, & Notarius ad Prifidcra . 

44. Promotores inftant tertiò prò rogito aUorum . 

45. Notarius dicit Conficiam, & publicat Inftruqientum . 

4<J. Secrctarius ad Suggeftum . . - . . 

47. Dccretum de D//c^a. 

T t 3 48» Ape- 
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48». Apéritio Eccidùe . 

49. Orant geouflexi tantirper. ' 

50. Prjcfesad fuasxdcs. 

51. - Omnes de Clero modeftè rcccdunt » 

prandio , prafente Eminentijfimo ^rebiepìfeopo , 

X. Clcrus totus ad Archiepircopium . 

I. Arebiepifeopus cum Cappa ad Ecclefiam Metropolita- 
nani > & orat prolixè ante Altare majus . 

3. Canonici parantar . In^c 

4. Arebiepifeopus paratur in Sede Pontificali de more . 

5. . Vcfperit cantantur per cumdcm,cflffr« altcr- 

natim a Clero Urbano ex una parte, à Foraneo ex altera. 

6. Abfolutis V c(ptns t Jtne BenedifUone Arebiepifeopus 
accedit cum Proraotoribus , & aliis de Choro ad Congreflum 
fynodalcm , in planum Eceiefiac,& fedet, fedentibus omnibus. 

7. Diaconus a dextris Arcbicpifccpi dicit:Ora:ei & omnes 
genufledunt , utì fupra de mane num.33, 

8. Arebiepifeopus, ftans fine Mitra, dicit : Adfumut &c. 

9. Poft orationem Arebiepifeopus fedet in plano Alt ari s , 
Se omnes fedent. 

10. Extra omnet , per Oftiarios . 

I I. • Promotores , & Secrctarius ad Archiepifeopum . 

I J. Promotores inftant quartò prò vocatione Cleri , Catbe-^ 
draticofolvendo , <S Scrutinio per agendo . 

13* A rebiepifeopus r Ita decer nimut , iS declaramut . 

14. Secrctarius ad fuggeftum.Promotores ad propria loca. 
1 y* Dccrctum I. de Clero vacando , Ò" Catbedratico fai» 
vendo , 

• IL De Scrutinio. 

- i6i Vocatk) : folutio Catbedratici , Scrutinium : Campa- 
nula prò fine. 

• 17. Secrctarius ad proprìum locum . 

18. Promotores ad Arebiepifeopum , & infiant quintò 
contea Abfentes . 

ip. Arebiepifeopus : Ita decernimut , èT declaramut . 

30 . Promotores item , & Secrctarius ad Archiepifeopum . 
*1. Infiant fcxtò prò Elezione yudicum, (3 Examsnatornm . 
»». Arebiepifeopus : Ita decernimut , à declaramut . 

33. Sc- 
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33. Sccretarius ad fugRcftnm.Promotorcs ad propria loca. 

34. Lcgit Decreta Je yudicibui Synodalibut 

I. Concil.T rid.felf. 3 y .c . xa ^wmam ob malitiofam,i^c. 

II. Conftitutionem Bonifacii P. Vili. Statutum, èJ^c. 

111 . CoDftit. Gregorii P. XV. In Futurunty &c. 

Omnia brevi formula, 
ay. Nominantur y«<//cex . 

3ff. Dee return de Examinatoribùt . 

37. ìiomxnìinWlT Examinatores . 

38. Proponuntur, ut approbentur à Clero « per verbiim 
placet . 

39. Decretum de’^anflatoribut . 

30. Decretum de yurejurando . 

31. Sacra: interim Rcliqui* perArchidiaconum projure- 
furando . 

33. yurant Examinatores , & Pundatores . 

33. Reportatio Reliqiiiarum per Archidiacontim . 

34. Decretum deyurejurando ^ prxflando ab abfentibus , 

3y. Promcttores , & Sccretarius ad Archiepifeopum . 

36. Promotores inftant feptimò prò legione decretorum . 

37. Archiepifeopus : Ita decernimus y & decìaramut . 

38. Secretarius ad fuggeftum.Promotores ad propria loca. 
3 Decretum de Lefiione decretorum . Bullas multai , èTc. 

40. Decreta Synodalia, io quibus non omittatur Bulla Cce- 
n« in compendio. 

41. Vaufa brevi! y ut Arebiepifeoput y fi velit y loquatur fu^ 
per diWi decreti ! . 

43. Decreta Synodalia non J'unt proponendo Synodo , per ver- 
bo : placent ne vobis ? ut approbentur , ficuti in elefUoue yudi- 
eumy iS Examinatorum . Congregatio Cene. Trid. 37. Apri- 
lis IS93. in yeneta. 

43. Promotores ,& Sccretarius ad Archiepifeopum. 

44. Promotores inftant oclavò prò OJJicialibus Cleri . 

4y. Archiepifeopus : Ita decer nimut , èT declaramui . 

tfi. Secretarius ad fuggeftum.Promotores ad propria loca. 

47. Secretarius publicat Officiale!. 

48. Procurato: Cleri petit reduiìionem Mifiarum . 

49. Archiepifeopi decretum , quod publicat Secretarius . • 
/o. Si fit aliquid petendum , prxfententur Arcbiepijcopo 

fttppUcet libelli : Catreraoniarius moneat . 

~ 51. Pro- 



5 1. Promotores , & ^ecretarius ad Archiepifcoputn ; 
ja. Proihótores inllant noni) prò coMclufioné Synoiì , 

5J. Archìepifcopus : Ita decernimus , iS declaramut , 

54. Sccretarius ad ruggeftum.Promotorcs ad propria loca. 

5 y. Dccrctum de Concluftone . 

$6. Promotores, & Sccretarius ad Archicpifcopum . 

57. Promotores inftant decimò prolndi’tlione futuretSynodi. 

58. Ktc\\\c[>ììco^\i% I ta decernimut y declaramut , 

5p. Secretarius ad fuggcftum. Promotores ad propria loca. 
6ot Decretum Jadifhottit, èc Secretarius petit fuùm locum. 
6t. Promotores cum Notario ad Archicpifcopum . 

62. luftaiit ultimò , prò Rogita Aèiorum . 

63. Notarius dicit : Confidai» , & publicat Inftrumentum . 
^4. Affigitur Edidluin contro contumacet . 

6j. Senno paftoralis , excerptus ab bomilia S. Leouis 
PP. IV. prout in libro Ponuficali. 

66. Apcritio Ecclefias . ~ 

6 7, Hic fadenda ejfiet fecunda Procejfio prò gratiarum atlione^ 
fed quia no» fuppetit temput , loco Procejfionit cani abitar faci e 
verfa ad Altare 

6S. ' Hymnus TeDeuntf cura Orat. e/ 7 , Dojw/»e i ex 
libro Pontifìcali . 

6p. " Diaconus dicit ; Orate , genuflecflunt omnes , & oratió 
mentalit. Archiepiicopus geauiledit cum Mitra. 

70. Acclamatioaet in Ambone i omnibus ftantibusi Ar- 
chiepifeopus cum Mitra facie ad Synòdum . 

7 1 . Secretarius ad fuggeftum , fado verbo cura Arebiepi- 
feopo . 

71. Decretum de dimiffione Synodi . 

73. Beuedidio , 13 Indulgentia . 

74. Diaconus : Recedamut in pace . 

75. Arebiepifeopus in Sede pontifìcali deponit Paramenta. 
q6. Omnes curaitantur Arebiepifeopum ad fuas i£dcs , & 

recedunt modcllè . 

e/f prandio , abfente Eminentijfimo Arebiepifeope . 

1. Clerus totus in Metropolitana . 
a. Prarfes Synodi in eadem Ecclefia . 

3- Cantantur Vefpcrx per Priraiccrium Primum canta 

Gre^ 
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Gregoriano , altcmatim à Clero Urbano ex una parte , 3 c à 
Focaneq ex altera . 

'4. Abfolutis Vefperh. CclebranscumMiniftrisin Secre- 
tarium prò dimilGone Paramentorum . 

j. Proceditiir per omnes de Choro cum Prsfide ad Con- 
grefluro fynodalem . ■ - ' . • 

6. Przfes Synodi in plano EccleUs |fedet , fedentibus 
omnibus. . 

7. Orate per Coeremoniarium, & omnes genufletflunt, uti 
fupra de mane num. if. ■ 

8. Praefes ftans dicit : Adfumut He. 

9. Poftorationem Prxfes fedet in locoeminentiori para- 
to , & omnes fedent . 

10. £xrra ow»;/ per Oftiarios . 

11. Promotores , & Secrctarius ad Prxfidem . 

1 3. Promotores inftant quartò prò f^ocatione Cle ri , Catte» 
dratico folvendo , ÌS Scrutinio peragendo . 

13. Praefes : Ita decernimutj & declaramut , 

14. Secretarius ad fuggeftum.Promotores ad propria loca. 

1 s> Decretum I. de Clero vacando , & Cattedratico folcendo. 

II. 'De Scrutinio . 

16. Vocatio , folutio Cathedratici , Scrutinium : Cam pa- 
nula prò fine . 

i 7. Secretarius ad proprium locum . 

18. Promotores ad Praeficlem , 5 c inftant quintò centra ab» 
fentet . 

19. Pratfes : ita decernimut , if declaramut , 

30 . Promotores item,& Secretarius ad Prxfidem.' 

31 . Inftant fextò prò Elezione 'Judicum^ éT Examinatorum . 

33. Praefes : Ita decernimut , èT declaramut . 

33. Secretarius ad fuggeftum.Promotores ad propria loca. ' 

34. Legit decreta de Judicibus Synodalibus. I. Conci!. 
Trio. felf. 3J.C. io. ^wniam oh malitiofam ^ &c, 

II. Conftitutionem Bonifacii Vili. Statutum, tfc, 

III. Conftit. Gregorii XV. In futurumy &c. omnia' 

brevi formula . ‘ ' 

ay. Nominantur Judices . 

Decretum de Examinatoribus . 

37. Nominantur Examinàtores . > • > 

a 8. PropoDUDtur , ut approbentur à Clero per verbum 
Vlacet . ap. De- 
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39. Decretum de Puncflatorihus . 

30. Dccrctnm dcjurejurando . 

31. Sacrx interim Reliquix per aliquem Manlìonarium > 
cotta , & dola indutum, prò jurejurando . 

j3. Jurant Examinatores, & Puncdatores. 

33. Kcportatio Rdiquiarum . 

34. Decretum de Jurejurando, predando ab abfcntibus . 
3jr. Promotorcs , & Sccretarius ad Praefidem . 

36. Promotorcs indant feptimò prò legione Dccrctorum. 

37. Prcles : Ita decernimus , & iedaramut . 

38. Secretanus ad luggedum. Promotorcs ad propria loca. 
3p. Decretum delezione Dccrctorumi BuUas multata iSc. 

40. Decreta Synodalia, in quibus non omittatur Bulla 
Coen* in compendio . 

41. Vaufa brevi t y ut Prtsfet y fi veìit y ioquatur fuperdiWt 
Tìecretii . 

43 . decreta Synodalia nou funt propoitenda Symdo per verbat 
placent ne vobis ? ut approhentur , ficutì in elezione ^udicum , 
. Congregano Concil. Tridcnt. 37. Apri- 
lis 1 $91. in Veneta . 

43. Promotorcs, Se Sccretarius ad Prxfìdcm . 

44. Promotorcs indant ocdavò/>ro Officialibut Cleri . 

4J. Prxfes : Ita decernimut , iS declaramut , 

4^. Sccretarius ad ruggedum.Promotores ad propria loca. 

47. Sccretarius publicat Officialet . 

48. Procurator Cleri petit reduWonem Mifiarum . 

4p. Praefidis decretum , quod publicat Sccretarius . 

yo. Si fit aliquià petendum y pr^ententur Prafidi fupplicet 
libelli : Caeremoniarius moneat . 

51. Promotorcs , & Secretarius ad Pra:fidcm . 

33. Promotorcs indant nonò^ro conclufione Synodi . 

33. Praefes : Ita decernimus , iS declaramut . 

34. Sccretarius ad ruggedum.Promotores ad propria loca. 

« 33. DzcrelMm de Conclufione . 

36. Promotorcs, & Secretarius ad Prarfidem . 

37. Promotorcs insani AccìmòproIndiWoae fiutar ttSynodi. 

38. Praefes : ita decernimus , iS declaramut . 

3p. Sccretarius ad fuggedum.Promotores ad propria loca. 

60. Decretum IndifUonity^ Sccretarius petit fuum locum. 

6 1 . Promotorcs cum Notarlo ad Prxlidcm . 

da* Io« 
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Inftaht ultimò prò Rogit» a^orutu . 

63. Nouriusdicit:Ci>»>fc/a«fi&publicatInftrumentum. 

^4. Affigitur Edidum cotttra contumacet . 

€$, AperitioEcclcfi*. 

€€, Hic facienda ejftt ftcunàa Proctjfto prò gratiarum anione i 
fed quia non fuppetit temput,loco Procejfmnit cant abitar facie ver fa 
ad Altare ’’ 

■ ^7. Hymnus: Te Deuot , cum OnUNuIla eft Domine^ ex li- 
bro Ponti6cali . 

68. Diaconus dicit:' Orate: genufledunt omnes , & Orati* 
meatalit . 

69. Acclamationes in Ambone, omnibus fiantibus, 8c Prx-' 
fesverfa facie ad Synodum . 

70. Secretarius ad fuggeftum , fado verbo cum Prsfide . 

71. Decretum de Dimìjftone Synodi . 

71. Recedamut in pace , per Cieremoniarium * 

7 j. Prxles ad fuas xdes . 

74. Omnes modelle recedunt * ' 

I I- 

TABELLA DISCIPLINA PROCESSIONALIS. 

*• Ui Crucem in Proccffionc fert , fi Clericus, fuper- 
V^pellicco f fi Subdiaconus, etiam Tunìcella, indu- 
tus , ferver in omnibus decorem fanti Vexilli , quod praefcrt ; 
aptè , decorò , & redè gerat : graviter , & religiosè incedat . 

• a. Acoly thi bino inde cum candelabris accenfis : & in an- 
guftiori loco praceant , Crncifer fequatur . 

3. Clerus ordine fuo fequatur cum reverenti, &religìofii 
devotione, ut exemplo fuoexciteturpopulus ad orationem 

4. Salutationibus non vacent : colloquiis inter fe abfti- 
oeant : oculorum vagationem vitent . 

5. Bini xquò procedant , & ne minimùm quidem ab ordi- 
ne difcedant. 

6. Certum fpatium femper fervent inter fe , circitèr lé- 
ptem palmorum . 

7. In via nunquam fubfiftant , nifi jufli à Prxfedis . 

8. Ne interrumpatur Proceffio , ncvò laici intcrponantur, 
curent . 

. 9, Chirotbecas ne habeant . 

Vv lo.Pi- 
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10. Pileum ne geftent , ncque flore; in manu . 

11. Hymnos , & Pialmos canant ad pratfcriptum , ‘tede 
libro , ne errent . 

12. Capite aperto fint intra Ecckfiam. 

^ 13. Ad AUaria , qux lUot in via , òc cuoi facrat ìmagines 
.occun unt , caput aperiant . 

14. _ Omnia practereà in orando , procedendo , confìAendo, 
aut aliquid in Procdfionc de more agendo, ritè , & decori fa- 
ciant , ad prselcriptum Pra:fe<Aorum , quorum eftomnidili* 
, gcDtia caverò , ne quid errati committatur . 


TABEU.A PRECUM IN PROCESSIONE 

SYNODLAl. 

H Y MN I 

Veni Creator Spiritua . 

Ave Mari; Stella . 

Fxultct Orbis gaudiis . 
iEterna Cbriftì munera . ■ ■ 

P S A L H I 

M ' * . r 

Exultatc iufti in Domino . ^/. 3 3. /« fer. IL ardine 7. 

Deus milercatur noftri . Vfal. 66 . in laud. J)cm. ord. 4. * 
Exiirgat Deus . Pfol. 6 y. in Fer. ly. ord. 1 a. 

Deus ftetit io Sy nagoga Dcorum .P/al. 81./* Fer. VI. ordì. 
Quàm di leda tabcrnacula . •pfa/. 8j. in Fer. yj. ord.j^ 
Fundarocnta cjus ord.y, , 

Ecce quàm bonum . Ffal. lya. iave/p. Fer. y. ord. », ; > 


IV. 
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FORMOLE DE’ DECRETI» 

E DELLE ImSTANZE SiNOÙALI , ENUNCIATI NEL SOMtADETTO 

‘ . Metodo. ' 

Si offervi ftbe dove fià N.N.fi de' mettere il Nome \ dove T, 
il Titolo del Prefidente . 

D E C R fi T U M 1. ‘ ' 

De Synodo incetpta . 

In Nomine Sanc^iiTmiX) ac Indìviduz Trinìtatis > Patris» 

' & Filii f èc Spiiitus Sandi . Amen . 

N. N. &c, S, Metropolitana Eeelefi* Beneventana Arebiepi* 
feoput . t ' 

D lcecefanam noftram Synodiiffi die. . indidamihac ipfa 

die ad Omnipotentis Dei, JesuChbisti Fili! ejua, 

Domini nodri , SS. Deipar* , S. Michaclis Archatigeii, B. 
Apoftoli Bartbolom.ei , SS. PontiScum noftrorum Januarii , 
& Barbati, SS. Dominici , & Pbilippi 'Nerii',' cetCfOrumque 
noftr* Civitatis Sandorum Patronorum , aliorumque Sando- 
rum glonam , & honorem , & laudem , apertam elle » àtqtic 
incoeptam volumus , promiUgamus , & dccerniraus . ' 

D E C R E T U M II. ' 

De modo vi vendi in Synodo . 

U T igìtur omnia pit»iredè , 8tcx ordine fianf , atque utì- 
litèr pcragamtit , vos univerlos , & fingolos , Ecclcfia- 
•fticioftìinls virus , Dioecefanam Synodihn in hac’nòftra Urbe 
■'ctlcbrantes ymonemw, ac per vilccra MiierlcordiA: Deino- 
•ftri obteftamur , uteum femper excmpla Rclìgionis , probita- 
tisV ^ innocentiae à nobis prodife debeant , tùih hiaximè hòc 
tempore, quo ad Tradandam' Sacrorum difcipiinani, & mo- 
. res ipfos ordinandos convcftiRIs ,'irrèprchenfibiles fitis, abitì- 
! nentes ab ornili i^ecie rhfl1r,'Deo ^ oifinia placentes, qui oos 
'vocavitin fini m regnimi, Bcgloriarn Idedque, ht veftra, cùm 
in omnibus, tùm maximè in obedientia prarfu^eat Virtus, 
'TabcHam Synodalis difciplins duxirous cxarandam , ut eam 
•exadè , ac diligcntiflìmc in Domino obfervetis . 

V V a ' TA- 
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TABELLA SYNODALIS DISCIPLINìE. 

I « , , , • 

I. Lerus , ad Synodum vocatus , fccum cogitet » quas 

, ' obcaufaslia:ca<fiioanniverfariacelebrctur. 

I ^i^incogitatione videat praclaratillas virtutet praftandat 
effe , qua in Clero elucere debent . 

\ Reltgiofam igitur animi praparationem in omni aBn Synodali 
adbibeat . 

3 Inceffuyftatu Jefftone , muique aBu f morum gravitatem pret- 
feferat , 

4 y ideai unufquifque , an Clericalit inftitutionit moribnt con^ 

' grueatèr vivai ì 

5 yèn ad/piritualit di/ciplina exercitationem incumbat ? 

6 An in divinorum officiar um cultu religioti fe gerat ? 

7 An in Ecclefiaflicis funBionibut obeandit diligent ì 

8 An in decretornm executione/olicitus ì 

9 AnfanBozeloaccetffutì . > 

II. Hac difquifitione» & prarparatione inftrudi, omnes 

femper » & hoc Synodali tempore , hxc prxftabunt . 

X Vi nonfolum à malo ^fed ab omni fpecie mali abjlineant . 

_3 Ad cau panai non di veri ani , 

3 Per plateas non vagentur . 

4 Fra curiofitote , bhc , atque illac non concurrant i immb veri 
in verbo , in conver/atione , in ebaritate , in juftitia y H fan- 
Bit aie fludiotè ypièqne verfentur. 

3 Ad Synodalemfeffionem yflatuta bora indiBa y conveniant non 
raptim ffed gravi inceffu . 

€ ; Biniy yUoad fieri potefiy conveniant , andito campana fonitn . ' ' 

7 Caveant , ne cibumfumant yfed jejuni de mane accedant . ^ 

8 yocibnt ne obftrepanty iS f empir utantnr filentiojtnm maxi mi y 
eum de Jnggefiu aliquid edicitur y pronunciatur , ant legitnrifed 
attentiffimi fint animo ad omnem promnlgationem , iS leBionem . 

g Omnes Caremoniarum l^agiflrit ohtemperent fUt y cum fian- 
dumfit y fieni ’. ciim genuafleBenda yfleBant . 

10 Nemo difcedai abfque impellala venia à yicario Generali . , 

II PrafeBi difciplinaSynadalisTabellam banc accuratiffimi ipfi 
exeqnantur yidemque à reli quii fieri omni diligeniia careni . Si 
qnot y cantra quod pracriptum efi , agire animadverterint, pri- 

' mùm eoi moneant y IS corripiant i deinde yfi non abfiineant , ai 
yicariùm Generóiem deferant f ut canenicn correBionifubja- 
ceant . , DE- 


Digitized by Googic 


f 'J 


D t G'R E T U M flL 
• De Minifirit Synedalibtu t. 



In bac noftra Synodo cligitnus.>ac cgnllituinius 

. t < 

t Promoterem Vrbanum A/. N. 
a PrumotoremforaneumN.N. • ' 

3 Setretarimm N. N» ; r' - ■ ' v 

^ Coaàjutorem Secretarti N. N» c 

5 yudicet querelarum , iS excufatiottuue 

6 Prxft^ot difcipUna Synodalit , 4 T Scruti»ii N.N» 

7 Prafiiium bpfpitiorum N.N. 

8 Coadjutoret PrafeBi bojpitiorum 
fi Confejfarìet Cleri JV.JV. 

10 Procuratoret Cleri N N. v 

1 1 Oecouomum pn exigendo Catbedratico N.N. 

1 3 Magiprum Ckremeaiarum , cum Sociit N.N.N.N.N.N» 

13 Opiariot Synodi 

14 Notarios N.N. 


DECRETUM IV. 


. < k >. ; De non inferendo alieni prtejaàitio . 

S I autem contigerlt y aliquem , qui ad nofiram SynodurtLj 
conyencrit , aut non fuo loco fedilTc , aut alicnupi occu- 
pane , àùt aliquid aliud egifle , proptereà à neminc jus ullum 
acquiri, vel acquifìtum cflé, aut omninò cuiquam quidquam 
juris detrabi vel addi , fed omnia in co ipfo Ratu « jqup' ante 
convocatam, babitamqueSynodumcrant» pcrna^ocre 101*1 
Etèr Duidmus y atquc decernimus . r, < r ... i. 

' ' D E C R E T U M V. ' ' ' ’ 

■ ' ' De non dif cedendo . 

O Mnibus denunciamus » fingulifque , qui Synodi cauQu> 
conyenerunt» aut qui buie Synodo interede de jure, vel 
‘confuetudinc debent » ut ne ex bac Urbe quis difeedat , ante- 
quam babita , dimiila , & abfoluta fit bare noftra Dioecerana_> 
Synodus , cxcommunicationis ^na non parentibus propoli- 
ta i Qilì fortè abeundi quis à Nobis , vel i ooRro Geoerali Vi- 
. ] cario 
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cario hcentiam imp«trarit < Onanes atifem^Syijodalibus coeti- 
bus y fcflìonibus , acfìionibuiquc quibufcunìquc intcrcflc , ea- 
dcm cxcommunicatibnc negiigentibuaftatuta , jubemus . 

D E C R E T U M vi. " ' 

De Oratione pubìica . ' 


V Aldc confidcrabilc chriftianum mumis' irtter reterà eft 
oratio i ideòque non nifi optimum e/if j'llà vobis, in hac 
Sycodovocatis,& legitimfccongrcgatis, adimpleatur: pracci- 
pimus itaque , & hortamifr ^ut omnes orcnt ' 

1 Pro SS. Domino Nofìro <?»/> prò Ecclejtx 

Cat bolse <g RoMona tranqaUlitate . ^ 

2 Pro T. ac Reverendiffimo nofìro Arcbiepijiopo , fiT prò ommb»t 
PralatisbtijusVfO'jtnciie , ••• ' T 

3 Pro Serenifimit N. N. Imperatore , iS N.N. nofìro Rège . 

4 ProCbrifìianeedifciplintt augihentò in bacDitecefi y & ifbique 
locorum , ... ' 

5 Pro falutari bujut Syntdi fuccejfu . > 'I 

6 Proconfìantiy perpetuaque Cleri y VopuUquein bene agenda 
perfeverantia . ' . i . 

7 Pro Minifìrit etiam , qui ad bujut Ecelqfìa eultum adbibentur. 
8 yro perfida omnium decretorum exeeutione , ... 

• V I. f • ‘ . 1 . ' ^ * 

ImSTANTIA prima P R O M OTO 1 U M . * ' 


■ 11'.'*'.' ir..”. •. '".^eFidei ProfeJpone\ . . . , .! 

Tvàc®evercndiffiméDominc.Ex Sacri Tridentini Còti- 
cHii flecrtrtòfancitiiincft ,’utomnes , qui'Ecclefiaftica Bene- 
ficia funt confecuti , & qui- Dioetefanse Sjrnodo intìrrefie de-* 
bent , in ca Synodp , qua: primo quoque tempore celebrabitur, 
profeflìonem Fidci emittaot. Ideo Noi N.N.-N.N.hujusSyno- 
di Promotores , humi litèr petimus , & requirimus , decretum 
illud legi , & ad prsfcriptum , ab iis , qui tenentur , pnpnia , & 
$égtlla prafBari'. ’ • - • • ■ - * * ; 

- * • ix4nbiepiftepàt Refp. Decernin^ui >60 matidamui ità fièri . 


. . l .MÌ. . ■ 
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D E C R E ,T U M VH.* 

' Dff Fidei ProfeJJìone . 

a Uamvìs cximio Dei benefìcio fummani effe in Civitate , 
Dioecefi quftra Catholicac Fidei venerationcra , prò 
cumperto tubcamus j raìnen^ ut Sacri rridentim CoQ(iUi de- 
creto exatflifTima prxdctur executio, Se de ceteroexploratiùs 
coniare pcflit « hoc idem ritè» & reèlè ab omnibus, Se iìngulis 
juxtà Tridentini fandionem , more in S.R.E. recepto , emitti 
coram Nobis , atque prxftari abomuibus volumus, ac jube- 
mus . Omnes igitur , Se fù^uli EccleiiaRica Beneficia haben- 
tes , ac facris ordinibus initiati , qui aliàs in Synodo non pr«- 
ftiterunt, accedant, òc ipfam ProfetTionem Fidei genutlexi» 
juxta formam à Pio IV. prxfcriptam , in medio Clero coram 
omnibus emittant . • • 1 

Brevis formula Profsffionit Fidti ^ pofl integram Profejftonem 
publicè le^ìam . • 

Ego N. N. recipio , proroitto , fpondeo, profìteor , dete- 
ftor , anathematito , voveo , & juro , ut in Decretis ,& for- 
mula profelEonis Fidei ex Bulla , modò leda , fìngula fingulis 
referendo. Sic me Deus admvet,èchjccSaoda Dei Evangelia . 

D E C R E T U M Vili. 

De Conti HMotióue Seffltnit . 

D Ecernimus , &;indicimus, Continuationem feiTionis forc 
hodiè bora . . 1 . infallibiliter, in qua vocabuntur omnes, 
fcrutinium fiet à Prarfedis Cathedraticum (Economo fol- 

vciur.., 

■Instantia SECONDA' Promotori} m 

• a • • « 

Centra abfentet . 

■ ■ ■ 1 , • . ■■ I ’• .) ‘ ! 

T. ac Reverendiflime Dotniqe ,, cum jam venerit mcn- 
iìs , 8c dies , qua omnes , & Roguli Eccleliaftici Ordinis Viri 
hujus Urbis, & Dioecefìs, ad prarlicriptum legitimè moniti, Sy- 
nodobuic jam prxfontes cfledebent : cumque multi non pa- 
rueriiit, fed ufque adeo.vel nc^ligcates, vei contumaces fue- 
rint ,ut neque prxfcotcsadriDt,.Deque}iiAi impedimenti ex- 
cufationem , caufamve , aut ouncium mucrìnt i ideo prò noRri 

mu- 
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rnuneris officio Nos N.N.N.N. hujus Synodì PromotÓKS, co- 
rum contumaciam accufamus apud T. Amplitudinem tuam , 
ut citationem, Valvis hujus Metropolitanx Eccidi* affigi, 
& cum iifdem , tanquam inobcdicntibus , agi jubeat , prout 
juris cft ) & Sacrorum Canonum ratio poftulat . 

' Arcbiepifcoput Refp, Ita dccernimus , &: declaramus . ' 

Instamtia te rti a P aoMOToauM 
\ Pro rogitu allorum . 

NosN. N. N. N. , hujus Synodi Promotorcs , rogamus tc 
N. N. hujus Synodi Notarium , ut de omnibus , & fingu- 
lis in hac fcffione pcraAis , unum , vel plura conficias Inftru- 
mentum , & Inftrumenta . 

Notarius refpeodet : Conficiam : 

Roghut AiJorum . 

Prxdida omnia » & lìngula ada , & decreta in prxfenti Sy- 
nodali fcffione celebrata , promulgata , leda , & recepta fuif- 
Ic in Ecclefia .... coram Reverendifs. Capitulo ejufdem Me- 
tropolitan* , nccnon admodùm Rcvcreudis Capitulis Colle- 
giatarum Urbis , & Clero Urbano , & Foraneo de more fub 

die Menfis .... Anno . . . fidem facio , atquc teftor 

Ego N. N. hujus Synodi Notarius &c. 

D E C R E T U M IX. 

De Difcefi » . 

N e quifquam è fuo loco difeedat , antequàm T. Archiepi-* 
feopns abierit : ncc ycròraptim, 8c turbulenter, fed gra- 
viter , & decoro incdlu .' 

Instantia q_o arta Phomotorum 

Pro yocatione Cleri , Catbedratico foìvendo , èT Scrutinio 
pemgeudo . ' 

• r T. ac Reverendiffime Domine . A Conciliis gcneralibus, 
Scpr*cipuè Tridentino , ftatutum cft , quòd òmnes Ecclefia- 
ftici , qui jure , vel confuetudine , Dìoecefan* Sy nodo , qu* 
quoiannU cckbrabitw , ctiam exempti, intcrefle debent , lì 
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ttcgligentcs fueriot , poenas , ùcris Canonibus fancitas, incur- 
rant i quaitio^em cos omnes ex ftiggcftu publicè vocari , & 
fucceflìvè Cathcdraticum, jurc dioecefano debitum, pcrfolvi , 
tura Scrutinium , à Patribus (àpicDtifiìmè inftitutum , haberi, 
humilitir pciimus , À ut cxadè , ac diligcntiffimc fiat , T. 
Amplitudincm tuatn obfecramus . 

ArcbitpifcopHi Rejp» Ita decernimus , & declaramus . 

DECRETUM X. 

• ' Df Clera vocando , & Catbedratico folvendo . 

O Mnes,8c fingali vocabuntur, quicumq,fint, qui buie Syno- 
do DicBCcfan* prxfeutcs adefi'c debent: qui certo Eccle- 
fi* nomine vocàti » ordine bini , 8c collegiatim ad T. Archic- 
pifeopura reftà accedant ,cui revcrentiam cxhibeant i & quia 
fingiili noininatira vocabuntur , capite aperto , Sefiantes, 
inodcfta , & alta voce refpondeant : Adfum : Cathcdraticum 
autein ncnao omittat folvcrc (Economo k Nobis dcllinato . 

DECRETUM XL 

» 

Ve Synodali Scrutinio . 

P oti Cleri vocationem , Synodalc Scrutinium > à Patribus 
infiitutum * per Praefedos agi decernimus , fcilicet dum 
alti fiiccefiìvè vocantur , vocatorum fiat Scrutinium , quod per 
Capcllas hujus Ecclefi«> dillributo Clero, peragatur . 

TABELLA SCRUTINII. 

A Prafectis Capitulorum . 

1 . An Mijfte Conventualet y & Hor<e Canonica celebrentur ad 
praferiptum ? 

2 . An Fun^atoret officium Juum praflent ì 

AParochis. 

1 . An orai ione t prò Synoio procuraverint ? 
a. An Mifia de Spirita fanBofit celebrata ? 

3 . An babeautftrmonem adpopuluni diebutfefHt ? 

' 4* FJundina diebut ftfiit babeantur in propria Parocbìa ? 

5 . An attulerint uotttlam eorunty quinon funt confejfiy veìqui 
non communi c aver int in Vafebate 2 

Xx 
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6, Ab Jìatum animarum renovaverint ì ^ 

7. Ab ^<^rÌBt CbriflioBB tradtBda d«Bt tperam ? 

. è. Ab dedersBt Botulam BlaspbemotWBt CoBCBbÌBaritrBBt^ CoB- 
jugUBt diviforum , BaptizatutBm , Matrinumiorum^ Excom- 
rnuBicatorum ? 

An confecerint catalogum Cirri in/ua Paracbia juxta prxm- 
nitiouet editai ? 

10. Ab OBcra Miffarum baheant , iS qux ? 

1 1 . Ab fxpiut confiteaBtur , èT ottuleriBt ea de re teflimonium t 
1 3. Ab reJideaBt ì Vbi babiteat ? 

12. Ab Rituali RomaBo utaBturì 
■ 14. Ab evttlgeut jejuBia , iS fefta ì 

I y . Ab libro! babeoBt Parocbiakt ad prufcriptUBt di 3 i Ritaalit ì 
A Bbneficiatis. 

I. Ab attuleriut literai collaxionitì(rù& aotea fiierint in Vifì- 
tatione rccognitx ) aliàs exbibeantur , iS extra SyBodaleui 
feJftoBem recogurfcaBtur . 

3. Si^Bamfit eoruw obligatio ? 

3. Ab iBVCBtaria coBficeriBt boBorum ì 

4. Ab decreta yiptationit impleveriut ì 

A S I N c ir L I s . 

j.' Ab Brevi arium cubi CalcBdario babeaut f 

3. Ab coufiteoBtur f ^ 

3, Ab faperpelliceum muBdumì 

4. ABtoefuramì 

y. AnvèpeBitalaremì 

6. Ab caligai , & collaria ad formam f 

7. Ab calceot , biretum , obbuIoi , capilloi , barbai » , qua Cle- 

ricoi deccBt ? 

8. Ab Boveriat caBtuBt GregoriaBUBi ì 

p. Ab aliquidoccurrat ìb Clero fVelpopulo corrigendumì ' 

I NSTANTIA Q_0 INTA PuOMOTORUM. 

CoBtra abfcBtei . 

T. ac Reverendiffime Domine. Cum jam menfis. Se 
<ii€s vcncrit , qua omnes , & fingali Ecclefiaftici Ordinis Viri 
hujus Urbis, &Dìoecefis, ad prseferiptum legitimè moniti , 
S/nodo buie jàm praETcntcsadeflè debenti cumque multi non 
parucrim , fed ufquc adeo , vei negligentes , vel contumaces 

fuc- 
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fiierìnt, ut ncque praefentcs adHnt , ncque jufti mipedtmetni 
cxcurationcm , caufamve , aut nuncium miferint : Ideò prò 
noftri muncris olEcio Nos N.N. N.N. hujus Synodi Promo- 
torcs , eorum contunoaciam acculamus apud T. Amplitudi- 
nem tuam, ut citationem Valvis hujus Mctropolitaiiar £ccle- 
lìac affìgi , & cum eifdem tamquàm inobedieniibus agi jubeat, 
prout juris cft , & Sacrorum Canomim ratio poftulat . 

Anbitpijcoput Refp. Ita dcccrnimus » & dcclaramus . 

Instantia s e xr a P romoto a u m . 

. Pro elezione Judicum , èJ* Examinatorum . 

T. ac Revcrendilfimc Domine . Cum làncflac mcmoriae 
Boni£KÌi Papar Vili, habcatur faifla Conftitutio , ut in Con- 
ci liisDioeccunis aliquot perfonatdcfigncntur , dcliganturvc , . 
dignitatem , vcl pcrfonatum habentcs , leu faltem Canonica- 
tum in Cathedrali , quibus caufa? Ecclcfiaftic*, ac Spiritualcs, 
practerOrdinarios locorum , & ad forum Eccleiiafiicum pcrti- 
nentcs , audìoritate litcrarum Scdis Apoftolicar , vcl Legato- 
rum ejuidcm , committantur i cui Conftitutioni Concilium 
Tridcntinuminhaercns , fimilitèr decrcvit : AJia infiiperCon- 
ftitutione lit dccretum , Hxaminatores fingulis annis in Dioe» 
ccfana Synodo ab Epifcopo , vcl ejus Generali Vicario , ad- 
niinus fcx proponi dcbcrc , ut in Ecclefiarum Parocbialiuni_* 
vacationc trcsab Epifcopo ex illis eligendi cum eo examen 
conficiant : Ideò Nos N.N. N.N. hujus S)modl Proipotorcs, 
humilitèr petimus >&inftamus , ut tot perfonae , quot , & qua- 
lesConftitutioncs pra:di<fì« poftulant , Scadidapt*, ab T. 
Amplitudine tua dcfìgoentur , ita ut prò hujus Dioeccfis ma- 
gnitudine deligantur jndices , & Examinatorcs , qui omninò 
muBus examinandi , judlcandivc ex praeferipto S. C. T. inte- 
gre praeftent . 

Arebiepifeoput Refp. Ita dcccrnimus , & dcclaramus . 

DECRETUM XII. 

De fudicìbui Synodalibus . 

A PottoIicis Sandlionibus parendo , atque Conftitutionem 
Bonifaciì PP. Vili. ScGregoriiXV. primamincipicn- 
X^mStamam &c. altcram JnfuturumSonQitat/uatiic. in 
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gratiain Rcgularium: ac dccretum Concilii Tridentini 
cap. X. ìncipiens ^uonìam oh maìiticffam ^ &c. Tupef hoc in 
mentem pundlualiter revocando , proponimus vobis ho$, di» 
gnitatc y 6 c fcientia {tolleutes , quibus caufie dclegentur jtidi» 
candz , donec altera Synodus babcatur . 

N. N. &c. 

DECRETUM XIII. 

De Examinatoribus . 

P Ariter Tridentini dccretum Ccù 24. cap. 28. incipiens 
Examinatoret aatem , &c. ad mentem fìdelitèr revOcan» 
do, aciilud exequi volentes, proDìoecefis noftrae amplitudine» 
vobis in Examinatorcs proponimus hofcC viros» fcientia prac» 
Rantes , qui munus hoc ufque ad alteram Synodura gerani . 

N. N. &c. 


DECRETUM XIV. 

De Puntlatoribut . 

Q uia tamen fummoperè ad- Ecclefiafticam difcipiioaDU. 
confcrvandara Pundlatoribus opus eft » ideò fuper hoc 
'' talcs Pundlatores deligimus . 

• Pro Metropolitana N.N. 

• Pro Collcgiatis Urbis N.N. N.N. 

Pro Collcgiatis Dioecells N. N. N. N. 

DECRETUMXV. 

\ 

Deyurejurartdo , 

A Ccedant Examinatorcs , & Pundlatorcs ad T. Archiepi- 
feopum , coram quo juramentum prxftcnt < 

Hoc modo : 

Ego N.N. caufa officii Examinatoris, vel Pundlatoris, quod 
fufeepi » promitto , fpondeo, ac juro ,me fìdelitèr , bc fìnccrè, 
quantùminmeeft, exequuturum . Sic me Deus adjuvct , 8c 
lue Sandìorum Rcliquiz . 


DE- 


Digitized by Google 


i45 


DECRE.TUM XVI. 

De prafiatido jur amento ab abfentibut . 

Q ui vcrò Examinatorcs, & Pundlatorcs, per Nos nomina- 
ti y propter legitìmam abfcntiam , ex przfcrìpto, in Sy- 
nodo juramentum non praeftiterunt , illud prxftcnt , prouC 
Vicarius Gencralis mandaverit . 

Instantia septima Prohotoeum. 

7ro Decretorum legione . 

T. ac RevercndilTime Domine . Ut Synodi hujus totalis 
finis , confifteos in morum correzione , & Ecclefiafticarum 
rernm inftauratione > adimpleatur ; ideo Nos N. N. N. N. hu- 
jus Synodi Promotores , ab T. Amplitudine tua petimus * 
atque inftamus lesi, & publicari Decreta , tum generala à 
Conciliis Generalibus , vel à Summìs Pontificibus faZa , tum 
fpecialia , & Dioecefana quxeumque Tua Charitas,& Pruden- 
tia prò Clero tuo Dioecelano mandavit, atque conflituit : quo- 
rum virtute idem Clerus inftruZior in dies fiat , ac ad Eccle- 
fiafticx difciplinx obfcrvantiara promptilTimus iit;, atque 
paratus . 

Artbiepife, Refp, Ita decernimus , & declaramus . 

D E C R E T U M X V 1 1. 

De Decretorum , tf Conflitutionum legione % 

B Ullas multas Pontificias » ac Sacri Concili! non panca 
Decreta , prxcipuè Tridentini de Refidentia, Pii il. de 
Clericis, malèprorootis, B. Pii V. de Confideniiis bcncficia- 
libus, & alias, ad mentem prò nunc omnia revocamus : exadè 
enim legentur in tota Dioecefi infra annum,diebus, Scraodis 
per Nos defignandis , & fic decernimus . Confiitutiones verò 
Synodales nunc legi , edici , & promulgar] fancimus ad hoc , 
ut finis maximus congregatx Synodi explicetur . Sunt autem 
hujufinodi : Hìc legentur à Secretarlo Conflitutiouet Synodalet , 
quibut fubdetur lecito Summarii Bulla Cena y Tabella Ca- 
J'uum , Artbiepifeopo refervamum . 


ISO 

Instantia octava Promotorum» 

9 Vo Officialibut curi . 

^ T. ac RcvereDdinìine Domine . Solent ad faciliorem gu- 
bernationcm , & adminiftratJóncm fuarum Ecclcfiarum Prie- 
Iati aflumere aliquot Viros gcavcs, prudcnces , & variismu- 
Dcribus addidos, ut onus paCoralc , ctiam Angelicis humc- 
ris formidandum « aJtquomodo eorum miniftcrio tcneant* 
Ideò Nos N. N. N. N. hurailitcr inftamus * & petimus talitèr 
fieri prò hujus Metropolitana: Ecclella; bono regimine , atque 
ejufdem utilitatc . Exoramus etiam T. Ampbtudinem tuam ^ 
ut de fuggcftu uomineotur ad hoc , ut à Clero eorum merita, 
somma , &munia cognolcaotur 

^rebiepifeoput Refp, ita dece rsimus, dcdeclaramus* 

DECRETUM x'vHI. 

27 f Officialibut Cleri , 

Officiales Cleri cum eorum muncribus deiìgnamus cli- 
gimus , dcconfiitaimu9 
1 Confultoret S. OJJicii N. N. N. N. èTc. 
a Pcenitentiarium EccUfiti Metropolitante N. N, 

3 frtefe^ot Cbori /\P, Al, Al. Al. 

4 'Trafe^os Mufteet N. N. N, N. 

5 TrtefeBot dtfciplina Clericalit Al. Al. N.'AI. 

6 Setmnarii Deputatoi Al. Al. Al. Al. 

7 Revi/eret Indulgentiarum N. Al. Al. Al. 

8 Recogttitoret onerum Mijfarum N. N.'N. N. 

^ jddvocatum pauperum N. Al. 

IO Frocuratoreni Pauperum Al. Al. 

, Il Vrafeflum fpiritualem career atorum N. N. 

I a y icario! foraneos Al- Al. Al. Al. 

13 PreefeBat DoBrinte Cbriftiantt N. N. N. N. 

14 Pr*feBot fabricte Eccle/iafiica N. N. Al. Al. 

Ij Ratieciuatoret locorum piorum Al. Al. Al. Al. 
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PeTITIO PRbCORATO»(JM’Ctiai. 

’pn redàSicHe Miffarnm . 

T. ac Revcrendiffime Domine . Datar facultas T. Am- 
plitadini Tiue à Sacrofando Concilio Tridentino , ut in Syoo^ 
do Diaecefana , rebus diligentcr perfpedis » prò Tua conrcicn- 
tia in Ecclefiis fuae Dioecefis » Ubi itibjedis » fiatuere poiTit 
circa numerum Miflàriim , vel ob tcnueai clecnK>rynani , vel 
ob magnum MilTarum numerum, ante Concilium Tridenti- 
num à Teftatoribusrdidarum, & item i Sadr. Con^r, Conci- 
lii ejufdcm Tridentini circa Anniverfaria, & Officia Defun- 
dorum , quidqifìd magis ad Dei honorem , bc cultum , atque 
Eccldìaram utilitatem expedirc videatur : cura auton in bac 
Synodo non poffint omnia examinari profundiùs , Nos N. N. 
N. N. Cleri Procuratores , humiliter petimus , Se inftamus 
apud T. Amplitudinem tuam prò prxdkftorum ooerum redu- 
dione . 

7*. ac Revtrenàijfunut Domiaus, cum malta vìdeadaj dT conjì- 
ieranda nqfcat circa pradifla , qua in hoc Conjejfu ita diUgentèr , 
iS accuratè ^ prout decet , decerni non ptfftnt ,/aciif totem , ipfi tem» 
pere Synodi à jure tributam , extra prafentem Confe^am fibi 
refervat . ' 

■ Careamnariat momeat : Si £t aiiquid peCeodum , prsfenten- 
tur Archiepifeopo fiipplices libelli . 

Instantia no n a P ro m o tor o m . 

Pro Conclusone Synodi . 

T. ac Revcrendiffime Domine . Cùm omnia , qu* agen- 
da , & tradanda erant in hac Diocceiàna Synodo ( divino fa- 
vente auxilio ) ad finem oputum perduda fintiideò NÀN.N. 
N.N. ejufdem Synodi Promotorcs à T. Amplitudine tua de- 
votè petimus , ut eamdem Sy nodura concludere , &cum fan- 
da benedidionc jara dimhtere , ac diflòlverc vclit . 

Arebiepifeoput Refp. Ita dcoernimus , Se dcclaramus . 
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DECRETUM XIK 

■ ^eSynodiCogclufieHe, 

H JEc funt t qiue Spiritili fanclo * & nobis decernenda vifa 
funt in pncfenti noftra Synodo Dioecefana » quam opta- 
tum finem confecutam , complenius . Proptereà ipiàm , Deo, 
qui eamdeni ccepit , & perfecit , gratias agentcs » concluden- 
dam ciTe dcccrnimus , & conclufam dcnundamus . 

Instantia decima Promotorum. 

J^ro IniiTmne futur* Syntdi . 

Statutum ex antiquo Canone eft , ot proximam Dioece- 
fanam Synodutn Epifcopus in feifiooc indicai i ideò Nos N.N. 
N.N. prarlbntis Synodi Promotores , humilitèr petioius « Sy« 
noduro Oioeccfanaro proxiroè futuram omnibus , qui intercue 
dcbent in hoc Synodali conreiTu, pronunciari» &. indici . 
Arcbiepifcaput Refp, Ita deccrnimus , & declaramus . 

DECRETUM XX. 

Indiflione f»turdt Syttodi . 

S Ynodutn aliaro futuram juxtà S. Concili! Tridentini fan'* 
diones , & antiquum noftrae Ecclefix morero , indicimus 
habcndam cflèdie.... menfìs Tequcntis anni 

Instantia u noec ima Promotorum. 

'Pro Rogitu jiiiorum . 

Nos N. N» N. N. huius Synodi Promotores , rogamfis tc 
N. N. Notarium Archicpifcopalem, ut de omnibus » & fingu- 
lis , in hac Scflìone peradis« unum y vel plura conficias loftrur 
mcntum, &Inftrurocnta. 

Notariut Refpondet l'Conficiam. 
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’Ragìtus '.dÌÌlorum . 

P FafdkSa omnia, & Ungula atìa, & decreta, in prxfcnti 
Synodo contenta , celebrata , promulgata , lc<fta , lata , 

& rcccpta fuiflc in EcclcUa coram Rcvcrcndiffimo Ca- 

citulocWdcni Mctropolitanae , nccnon admodum Rcvercndis 
Lpitulis Collcgiatarum Urbis, & Clero Urbano, & Fora- 
neo de more fub die Mcnfis Anno fidem 

facio , atque teftor . 

^go N. N. Synodt Notartus oc. 

Capita Oiationis Mentalis. 

1 XT Ratres chariflìmi , toto corde converU ad Domimim , 
Jl* mentcs ad Coelum crigamus & corporibus proftrati , 
hxcdevotè prcccmur , invocatisSantìis-Patronis, &Protc- 
tìoribus hujus EcclcU*,nccnon, quorum corpora,hìc quicfccn- 
tia, venerarour. . ^ . 

1 Orate intimo cordis dolore , ut Doroinus peccatorum 
veftrorum veniam vobis concedat , negligentiis indulgcat , 
ìgnorantix parcat , errata omnia condonct , qux in Clericali 
difciplina, & in officiis Saccrdotalibus, multiplici errore com- 
iniURis . 

3 Intimo charitatis affetìu Unguli prò Archicpifcopo no- 
firo , & omnibus , qui in hoc Clero continentur , idem orate. 
Orate inviccm , ut falvcmini . 

' 4 Fratres chariflìmi , unanimes perfeverate in oratione, 
& à Patre mifcricordiarum , & Dco totius confolationis , 
quem credimus eflc in medio hujus Sacri Coeius , petite Spiri* 
tus fancfli dona , ut pofthac dignè omnes ambulcnt vocatione, 
qua vocali funi i ut Sacramenta dignè miniftrent i Verbum 
Dei cum frudìu prxdicent j animas foliciiè curcnii religiosè 
vivant i in paticntia poflideant animas fuas. 

y Fratres chariflìmi , unanimes orate prò SS. D. N. Papa 
N. N. Chrifti Vicario, ut Santìam Eccleflam fandlè guber- 
net cum Sacro Cardinalium Collegio . Orate prò S. Ecclefla’ 
Romana, ut eam, toto tcrrarum Orbe diffiifam, Deus confer- 
vet , defendat , augeat , & cxaltet ad honorem , & gloriam 
fuam'. 

6 Fratres chariflìmi , orate prò Imperatore , & Rege no- 
firo, proPrincipibus, & Redloribus temporalibus hujus noRrx 

Y y Dioe- 
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DiceceiiSy ut cuoi pace» Setolute tuuoi oiunus exequantur > 
Eccidi* defcnforcs fc prxftcot, 6c vitam fcmpitcrnam mc- 
rcao^r. • ^ 

7 Orate* & proeuiHftis pgpHlipJinjw Dioscefis , ut D«s 
coruervet io eis Saodaoi CaUiPJica(n-à4efn> pcscatia elim»- 
tiet, devptionetn , bccQixuUt at>wi4a«tura Sruiìmm 
terrataacorumfcliciutfin. , . 

ACCLAMATIONES. 

”r\ EO, Patri Mifericordiarum > & Deo totius cònfo- 
lationis , & grati* , oriinis laus , bonor , 8c gloria 
io iàecuia (àtculornm. 

IV» Amen * Amen * Amen . 

II. Beatiflimo Domii» NoAtoM. Pap*. . » Summo San- 
<fl« , Se Uoiverfalis Ecclefi* PotxificL, Cbriftiani namiais in 
omnes tcrrarum partes propagaiio , cundìarum geotium obe- 
dieiuia, pax vera , diuturna prorperkas . 

. IV» Domine Deus, Sandilflmom Patrem noftrum Eccidi» 
.tu* conlérva : Mitte illi auxiliuoi de Sando , ut , eo guber> 
«tante, gentcs omnes Ulumineotur , &qu*dirped* Tunt, in 
unum Eccidi* tu* ovile colligantur. 

IIL Fjniiieanlfimo , & RévsreocHBimQ Domino Cardi-" 
paU EratrlViocctìtio Mari* Urlino ,Ordi»is Pr*dicatorum , 
Archiepifeopo noftro, huJusSynodi Pr«fuJi,«jul<iue Miniftris,. 
f«Jutaris vigilanfia , in lat»oril>us conftantia , éf. felix exitus> 

IV. Omnipotcns Deus fuper Pomificem noftwim Benedi- 
dlìpoum tuarum dona perpetuò multipiica . 

IV, Sandiflimis Epifeopis Conproviacialibus vita » Si fa- 
bttaris vigilantia . 

. IV> Deus, Pater luminum , illuftra faciem mam rupcc Ter- 
vos tuos, accendo corda eorum in xdiEcationem carporistui. 

. V. Sereniflimo, St, Augttftiflìmo,N. elcdo Imperatori, 
&. Regi noftro Catbolico, ac Prjneipibus , CattioUc* Religio- 
ni» aelus , iuftiti*. Sii pacis foecuuditas , & comm ChriftUn» 
Eidei hoftes vidoria . , 

IV> PriqcepaCaleftis, terreno» PriucipcsCatholicrfidei», 
xquitatis, & concordi* confervatores , atque hoftium noftro* 
runa eaor{nipgt$r<»« cu^dt). 

VI. Cleto i Civtfati , H(< toti Bene Ypntan* Dioecefi traur.. 
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quillitas » falus , & Divioarum grati arum abundantia . 

IV. fiencdic, Domine, filios tuos, & efto io circuita Popu- 
li tiii ex hoc nane, & ufque in fzculum . 

VII. Fidelibus cundis Provinci* noftr* , & Populo Chri- 
ftiano uiiivcrfo Pax Chrifti «terna . 

IV. Memento, Domine Deus, in beneplacito populi tui, Se 
confirma in Omni virtutegrefl'usejus , perpetuumque tu* Bc- 
nedidionis rorem illi infunde . 

DECRETUM ULTIMUM. 

De Diiiiijfione Sy»odi . 

A d laudem Omnipotentis DEI , Beatifiimzque fe.'nper 
VirginisMARiiC MatrisDei, Sandi Michaelis Archan- 
geli , B. Apoftoli Bartholomxi , SS. Pontificum Januarii , & 
Barbati , SS. Confcflbrum Dominici , & Philipp! Nerii , reli- 
quorumque hujufce noftr* Civitatis Patronorum, czterorum- 
que Sandorum, Syiiodum difiblutam , ac dimilTam decerni- 
musi itauteuique licitum Ut ad proprias Ecclefias redire. 
Hortamur tamen , ac obfecramus vos, fratres chariffimi, qua- 
tenùs tales in vefiro munere fitis, ut in moribus veftris hujus 
noftr.T Synodi fruduselucefcat , & veltro exemplo imitatio- 
nem fandam plebs acquirat . 

» 

FINIS. 
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